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AVVISO 

A CHI VORRÀ' LEGGERE. 




ilNATTANTOCHE' ilMoiW 
do letterario non ceflerà d'am- 
mirare le Lettere celebratiflime deU'incom- 
Piabile ANNfBAL CARO ; il che for- 
l^non è per accadere giammai ; non do- 
gamo lafciare i torchi di pubblicarle . Di- 
«tto , quantunque più volte Ceno elleno 
tate in vari tempi d»te alle Stampe, ecco- 
• 3 ci 

ii,G.jpbglc 



(VI) 
ci coftrettì noi pure dagli altrui f<^{Iiml 
incitamenti a por mano ad una novella 
Edizione delle raedefime , per noitro cre- 
dere, la più doviziofa , e ofiam dire , la 
più compiuta di tutte 1' altre. Per efeguir- 
la con m^ior merito , abbiamo ftimato di 
far il pregio dell' Opera , ©ferendovi in ef- 
fa tutta quella erudita Suppellettile , di cui 
il fu Signor Antonfederigo Seghezzi ,nome ■ 
dì Tempre ,comendevol roemoria ne refe a- 
dorna lafua.eruditacompilazione, lacciaie, 
tn tutto il corfo della Edizion prefente, ci 
fiamo propofta per noftra guida. Ma ficco- 
Tne accader iuole a tutte leumar>e cofe an- 
cor più rare e più perfette, che malagevol- 
mente poffono non foggiacere a un qual- 
che colpo di forte averla j per fimil guifa 
la nobil fatica del Signor Seghezzi , poco 
prima di veder la Luce , dovete vederti pri- 
va di fua afliftenza , e atóandonata nel 
maggior uopo ; colpa dell' invida morte , 
che con grave lutto della Repubblica Let- 
teraria i troppo immaturamente ce lo rapì , 
^ Quindi è che noi , per non mancare alno- 
* Uro incarico , e per l' offequio e he al vero 
debbefi , abbiam dovuto aprir gli occhi fu 
cento luoghi che avean meftierì di corre- 
zione , e molti altri interamente reftituirnet 
o colla icorta del fenfo naturale del Tefto, 
o col lume fomminiftratoci della Storia de" 
tempi , ne' quali è vifluto ed ha fcritto il 
noftro illuftre Commendatore . Le trenta 
Lettere dì Negozi , feparate in un Tomet- 
to quarto, che forfè un giorno potrà cre- 
fcere aite giufta mole de' ùioi Compagni , 
ve- 



(VII) 

vecirannofr corredate , ficcome alle noftr-e 
mani fon pervenute, d' alcune Ireviffìtne 
annotazioni , non mai ilampate , e non cre- 
dute del tutto inutili. Mirate voi, Umanif- 
lìmi Leggitori, con occhio cortefe le noftre 
onorate intenzioni , e gradite la poca mer- 
ce di cui per ora vi facciam dono. Lavo- 
ftra benignità ci farà novello (limolo a te- 
ner fempre vive le premure già concepite 
d' incontrar in tutto l' eruditillimo voftro 
genio: e il del vi colmi d'ogni ^Iperltà» 
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Z}e<lÌC9Ùo&« di qacHe Lettue 

D' antonfederigo seghezzi 

AlP lilujitìjfma Sign&t Conte 

OTTOLINO OTTOLINI. 



A eogn'uaa ■ Signori t che ha 

delta vpjh :bme mt porge F 

_ ardire di ìfté Lettere , tesi 

non mi lofcià dubitare ci • riftverte volen- 

tieri . Holla indirizzate à tHOnomtf ttccicc- 

chi fi fappia quanto io n r Ikogo nella w- 

Jira comJcerKa , e di god _ 'ifptttofamtnte il 

dirlo ) della vojira amicizia . Quefia fola cagione mi fe- 
ce rifelvere o dedicarvi gueW Opera :' tonofcendo che in tal 
guifa IO rendea manifejfa la.tnia offervama verfo W, e 
la ftima grandifsima che fé del vofm merito ; a cui nel 
vero corfejfo cl)e fi dovea maggior dono . Nonpertanto fa- 
pendo di piacirvi anche con quefta phc'iola offerta , fé non 
fi dilegua dai mio animo il rmcrefcimemo , fi dilegua al- 
meno in parti dal volto il rotore di venirvi innanzi con 
sì lieve (ofa . SeTtza che dovrà effervì accetto un Autore 
sì illuflre per la bellexxa de fuoi fermi, effendo voi in- 
chinato anche a quefio piacevole ftudio dtlt eloquenza^ e 
delf erudizione Ittteraria, oltre alle pia gravi cognizioni 
delle quali avete così riguardevole dovìzia. Il vofiro fa- 
pere 
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pere abbraccia indifferentemente le feUme ^ e fi /tenie ad 
ogni materia i ficchi bajta anche una fola fiata ftntìruì tt 
favellare , perche fi ne debba concepire unoftrtno ditet- 
ti, e una gran meravìglia . Ma a guejta cognizioni SÌ 
ve/la nuoce grandemente la vojtrd modejtia , la quale vi 
Ilfglie alle ledi e alle teflimenianze onorevoli ; e leggerà 
forfè con difde^no qjfefte mie poche parole del vo/t/o valo- 
re: laonde mi veggo aftretto, per non darvi noja ^ a non 
dir pia oltre della yoftra dottrina ; e a tacere affatto del- 
le vittà che maravigiiqfamente illuftrana l' atiimo vofiroy 
t della noéiltà della vojira famiglia , Farò adunque fine t 
pregandovi a continuarmi la vo/tra ienevolenza : acciocché 
fé per me non vtglìo , ritrovi per cagiort voftra il mio no- 
me alcun favore prejfo alle genti . 

Di VeniTja a\z. £ Agofio MDCCXXXXII, 
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ANTONFEDERIGO 
S EG H E Z ZI 

A: LETTORI. 



DOVEhfDO u/àre lavethmtnte alh luct le tenere 
^ANNIBAL CARO , e patendomi convenevole 
il date ad effe miglior forma di quella , ctn cui eran» 
fiate per F addietro pubblicate , mi ci fono votonterofa- 
mente accinto, ad oggetto altretì di rivedere lay'tta del 



Oommtndatore fcritta da me y e d aggiunger varie ojfer- 
vazioni fopra le fue Opere . Ho pertanto levata la f^ìta 
dal Terzo (Volume, e P ho trasferita nel Primo y é cui 



farea cj)e dirittamente / appartenevi il che he fatto e- 
xiaTtdie delle Tejiimonianze imorno al CARO , le quali 
non doveait» rimaner difgiunte dalia Vita: t avendoleiu 
slcuna parte aecrefciute , ho cmtrajfegnatì eolF afierìfea 
gli accre/eimenti , Similmente ho tolte al Primo yólumele 
Lettere aggiunte, eie ho collocate nel Terzo, come in luo- 
go pia proprio: e a quelle di diverji al CARO una ho ag- 
giunta del Sanfovino , prefa dalle fue Lettere (opta il De- 
cameron del Boccaccio . Benchì la Vita da me compojla rett- 
4a inutile quella che feri ffe ilZÌHoli, ho nonaimeno vo- 
luto lafciarta , per non levare a queJF imprelfiene cofa at- 
tunadi quelleche adomavanole due precedènti ^ einfrom' 
te al Terea Volume ho tafciato che fileg^a la prefazione^ 
in cui rendei conto di ciò che allora poji in quei libro . 
Non dovrà efftre inutile quella giunta the nuovamente è» 
fatta alla Vita , ni la defcrizione delle Opere del Commen- 
datore , /ulte Rime dei quale mi fono alftumtài^'ttfoi par* 
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tev4(mi The fuel Mliffhào Ctiramiere Jta degno S tjfef 
tifiampato conmigiior ordi?te. efenza qui duetti chfum- 
im da me natati , e che conjiftano rulla mancanza di mol- 
ti fuoi componimenti e nelC effergiì attribuite molte c»fe che 
da luì non fanno Jcritte , Effendo fiata vana tgnifaticm 
da me ttfata, per ritrovare un ritratto del C.AKO ^ donde 
fé ne poteB'e cavar P effìgie, con fondamento che talefof' 
fé fiat» il fuo volto ^foccorfe nel mio bifogn» il Sig. Con- 
te Giovammaria Mavut^heili , della cui amicizia grande- 
mente mi pregio y col mandarmi in dona * la medaglim 
del CARO, dalla quale fi è trattoli dif^nochefifcorge 



mente mi pregio , col mandarmi in dona * la medaglim 
del CARO, dalia quale Ji è tratto il difegnoehefifcorge 
nel pre/ente libro . Quefìa medaglia nel vero giunje ad uo- 



po: pouhiio nenpotea laf darmi indurre a valermi d'uno 
di qui ritratti che fi rilrov^tio in alcune impreffioni delP E- 
neide tradotta dai Commendatore , e negli Ehgj di Lo- 
renzo Crajfo: svvegitachì rapprefentinoanxi un ceffo y cht 
un volto , e non abbiano fomi^lianza alcuna fra fé : it 
che apertamente dìmoftra che furono fatti a capriccio. Il 
rovefcio della' medaglia rapprefenta un^ape^ che volando f 
porta unfaffolinOy con cui fi libra ^ per cesi dire ^ efireg- 
ge , guajt^colla zavorra , per non ejfer fopraffatta dalP 
aria ; e di quefia fua proprietà fecero menzione I^irgilie , 
Filano e altri autori : ma t' addojfare al Commendatore 
il fignificato di quel rovefcio , e il motto che vi fi legge 
PÒNDERE FIRMIOR,*" non è rì agevole coja; 
ove non Ji dov^jffè dire che fòjfe fiata battuta per f ec- 
cafione della contefa col Caflelvetro ; e che il CARO a~ 
veffe voluto in elfa rapprefentar fé medefìmo, che circon- 
dato dagli affafti del nemico , perceffo dalle fcritture di 
lui , dalle calunnie e dagli Jchemi de* fuoi awerfarj ^ 
col fola pefo delle ragioni , efp4^e nel libro delF Apologia, 
ovvero colla giufiizia della fua caufa , o colla fua fer- 
mezza in rejifiere e in ribatter ciò che gli veniva oppo- 
Jto, quafi ape d^endentefi dal foffìar delle aure ^ fi reg- 
gtffìe fe^za lafciarfi traportar oltre . Io dico tutto ciò 
per ttna mera conghiettura , in cui a me pienamente , fé 
il vero ho a dire^ non piaccio; effendo forfè pia verifi- 
mle che il CARO abbia levata fuetf imprefa , per efprime- 



* Qpcftx per gentilezza tx^i Eredi del Sig. S^hnnt 
'o Miinaiuramen(c eoa grave i>crdiia delle buODcletteie 
tooata nelle mani dei geneiotiflim* Doi 



il Slg. Ses^ozi <:i^ dicendo non ebbe li; oicmorU la Let» 
dei Voi. H. del CARO , io cui I ~ " 



■ere t^ _.. _.. 

ftfta (I ii^lficato di Mi' Init^tcfi 
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fé ia tjf» tìtun tUto fatto patUeohte^ dì euì nfiM abbia- 
mi nottua \ ma che èhe ne Jia , fi dovrà eertameate avet 
grado a quel dottijjlmo Centìiuomo , che con sì ran dona 
tJlnlhhque/i itafre/sionei ia quale per lìdefcrìttì tnulio' 
tamenti dovrà jtjet di gran iunga antifofta 4 tutte le altre *. 
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Dedicauoae Selle prefentì Lettere, 
DI GIOVAMBATISTA CARO 

AtF JUuJfrìfi. e Revetmdifs. Sìg. 

J E R O N I M O 

CARDINAL DI CORREGGIO. 

L'j9FFE2 rO NE fftf « V. S. Illtt/frijpma piacque 
ài pattare at~ Commendatore Annibai Caro mìo Zio 
mentre egli vijfi: e la memoria che feria di lui dopala • 
fu»- morte , richiedono ch^ ìo , come fuo erede ^ le moflri 
qualche fegna delPabbUso che le devo avere per f uà ca- 
gione. A quejio fi aggiunge il debita cif io ha con V. S. 
Jllufirifs. per me medejìmo ancora: poiché fi degyta di con- 
tinuare in me quella buona volontà eh' ella ebbe fempre 
ver/o il cavalitr mio. Il che fé bene devo ricavofcere pri- 
ma dalla bontà e dalla umanità di V. S. Illuftrifo. e poi 
dai meriti S ejfo Cavaliero ; non è però eh' io non lo deb- 
bia effer fommamente obbligato delfonor che mi fa , giu- 
àicandomi degno della fucceffione di mio Zio, ed itifieme 
della gra^a fua. La qual nondimeno ^rdifco dire di me- 
ritar per me fteffo ancora ht qualche parte, f e non peral- 
tro , almeno per la divorane che io le ho portata , e le por- 
teti) fempre. tale , che in quefio non cedo nì anco a e^ 
mio zio, che le era divottffimo . Ma conafcendomi nelle 
altre ■qualità tanto inferiore a lui, ch'io no», veggo chela 
mia povera poJfibìliS peffit mai arrivare a fatitfare al de- 
bito delFuno e delF altro di noi ; ho penjato di valermi 
del nome, e delle fatiche fue : e però vengo era a donar- 
le quefio Primo Volume delle fue Lettere Familiari . Il 
guM dono , per picciolo che poffa parere ad altri , fon cer- 
ta cht farà accettato da lei per una delle maggiori dimo- 
'firoTJoni che le pojfa venir da me, ejfendo OferadelCa- 
vlier Caro, tanto filmato da lei ; e parte di quella ere- 
d^ che lafciatemì daini, èapprez^ata damepiàdogn' 
altra co/i ch'io abbia, o fia per avere al mondo . Oltr-a 
ebe,feno anco ceri0nto-ch' ella avrà riguardo allapron- 
Iax4 dell animo mio ^ tort che io ne le prefemo . E come 
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e XIV) 
« em£do che 4»tftt Lettere fisno per piacere a V. S. Il- 
titfirifi. così /pera che approvate dal juo gìud'njo , e dt- 
féfe dalla fua autwtà, debbiano e(fer ricevute e Jfimate 
anco da tutti gli altri . E coh fuèfia credenza attendere 
m dar fuora f altre -, che già mìtruevo in ordine per man- 
darle alla ftampa . Dico delle familiaTÌ : ferthì quelle 
de' negoKJ fon forzate di ritenere appreffe di me , fin a 
tanto eh io vegga che col pubblicarle non fi pregiudichi 
at fervizio de* Padroni per chi elle fumo ferme . E in 
tanto s^ io tento di/piacere dì privare il Cavatìero di guei- \ 
lo onore che forfè gli pofpi procurare col darle fuorm , go- \ 
derò almeno di quella riputazione che miviene dalTaver- 
la nelle mani: poiché quelle , per guanto ritraggo , fono 
le pia defiderate di tutte l" altre ; per la deSderio che fi j 
ha di vederi con che prudenza j am che dejhezza , e con ^ 
che gravità egli abbia trattato un negozio , e come .abbia , 
«Servate tutte f altre condizioni che^ fi convengono a uà 
tuon Segretario. In che mi giova dì credere ch'egli nm ^ 
fia per cfider punto delP openione che fin qui fi i avuta j 
di lui . In tanto ve^ga V. S. Ulufiriffima in quejìe la j 
familiarità ^ e la piacevolezza con che egli trattava «' ^ 
fuoi amici. \ le vaniere con le jfuali tratteneva ifuoìPa- , 
droni: ed in fomma^ quella ingenuità y e quella candì' , 
dexza diftìle, e di coflumi, che egli ufavacon ognuno. . 
Onde quejìe potranno forfè tanto dilettare al mando ^ quan- 
to quelle giovare . E fperando che così fia per fuccedere y | 
mi bafla per ora che fatìsfacciano a V. S. lllufirifs. ali* , 
quale umilijftmamente bacìo le manine frego quella feli- j 
tità the ella mtdefima defideré. 

Di Rtm. li primo ài Mona, M. D. LXXiU 
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Altra De^eaiione delle preTenti Lettere 

BI BERNARDO GIUNTI. 

M CUriffimo Signor e Patrtft iRÌ« 
OJèrvaitdiffimp li Signor 

F R A N C E S CO T I E P O L O,! 

del CUrif. 5*$. Alrifè, Fiocantore.. 

a VANTO nei fiamo tenuti ed obBlìgati sUm NaturMy 
Cléfi/s. Sign. mi» ^ ed a colui che ad effe piscjut 
eleg^erR ftt m'ni^n a manifefiard il maraviglivi) tnoth 
delio fcTivere ; etmt cefa da fé jìejfa affai nota i lafceri dì 
trattare ; effendo majfimamentc da K Sign. Ctaii/i. tatuo 
pregiato, ehe, tome di co/a che, inuncerto modo^ abbia 
del divino , fé ne ferve , mal grado della Morte e del 
Tempo divoratore di tutte le cefi, per dar vita ammorta- 
li y e confirvar le- memorie di quelli. La cui maniera dì 
dire da ' alcuni ì fiata em tanto gtudide trattati , che 
delle Lettere da loro familiarmente ferine non fifa man- 
co fìima, ni con minor fiudio fi leggono, di qHeìt»chefo~ 
glia farfi ogn'altra prqfejjione; ti come di quelle diCtce- 
tane ì avvenuto ( per non fat era menxÀone di molti altri 
Greci , I Latini ) che dal /no a0izj»natffjimo Tìrone furo- 
no con tanta cura ìnfieme raccolte , che ncn minar grad* 
dobbiamo aver a lai in quefta parte ^ che le cenfervb , che 
a Cicerone y ilquahcon tanta eleganza tè compefe. Dalle 
quali s'è imparato Ìl modo delio fcrivere in quefio gent'- 
n , non avendo in fé cofa fuperfiua ^ ni che ci tenga a te- 
dio : le quali per la vagheàut^ per la grazia , e brevità 
tofOy e pe'é i concetti^ e negezf etn sì belP^ ordine trattati % 
c'invitano a leggerfe , e rileggerle più d^una volta . It 
cui maravigliofo Jìile ha faputa cfsì ben imitare il Com- 
ntndatort Annibal Caro , che ha confeguito quaji i me- 
defimi fini in quefta nofha lìngua , che Cicerone nella fua . 
f rr il che da M. Paulo Manuzio , uomo dottijpmo , fu- 
mo co* molta diligenza procurate , e da M. Giovamèati- 
fi» Caro pofie infieme , e date allafiampa : e con tantofa- 
vort dal mondo ricevute , che , nanfe ne trovando pia libro , 
hanno la/datogli uon^ni con troppe defiderio d" averne . On- 
de » pafoddisfitem^ virtuo/o defiderio y e per tonferva- 
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(XVI) . 
re sì utili t e ormiti fatiche , mi firn fìfoluto ài tatm» 
farle rjfiampare ; edaV,S. Clatifs. come faccio , dedicar- 
teli, fame dono , per jw» ffgno d§if festone ch\ Ìo te h» 
ftmpre portata , e del -molto defiderio che tcn£o ài fervi r~ 
la; giudicando che non debbano ejfere mtn'carea leiy 4$ 
quello che agli Mitri ftano fiate ^ià le prime : majpma- 
tnente ejffendo ella ornata di sì tilujire , e4 alto fpìrhof 
the amarfdOf tome fa, ^uejìa virtà taato famo/a ^ non if de- 
gna favorite gli amaiort di queliai oltre che avendofipo- 
Jia innami la gloria dtUa /uà l/tufire Cafà , la guate ^ 
ehiariffima non pure in ^ttejta Città , dinx in pia temp$ 
ha fiorito y e fiòrtfce di onori, dignità, governi, e Princi-' , 
pati , ma in qualfivogUa luogo fi fa ch'ella i venuta al 
mondo per reggere Stati, ed acquifiame di nuovi allafua 
Repubblica . Dalla quale non tralignando V, S. Clarigi~ 
ma, fi va facendo degna di quella grandezza chen'afper~ 
ta . e che già Ci vitina , e nella quale io defidero di 
vederla. ' 

. Dì Veneà» , «' xw. ài ^09 M, D, l XXXI. 
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L A V I T A 

DEL CO M MS ND AT RE 

ANNIBAL CARO 

SCRITTA DA 
ANTON FEDERIGO 

S E G H E Z Z I^ 

e da luì rivedmae ampl'uts. 

Ì L'ILLUSTRI fajtij-e le dotte e 6coa< 
de fcrittuiet dopo le lodi che loro do< 
vutamente fì dumo , f<^liono aveie tuu 
panicolar itropiìetà dì renderci invcniga- 
toii folleciti detìa condizione di chi n»-. 
ravigliofamnite nelle azioni delia viu, 
e nelle próduaioni dell'insegno s'adope- 
ib. Per queAa cagione, trammdati a' poderi di tempo- 
in tempo la tneoHiria di quegli uontint che nell' operi- 
le bdevolmeate, o nello fcrivere dottimente li iegnali' 
noo, vivono elu perlìno a'noflri giomì , e vivranno uìi 
^ eoo chiara fama; fra' quali il nome d* ANNIBAL 
C&RO , fìachè avranno vita le Tofcane lettere , iia fen- 
za jlcun fallo ricordato . Molti &no gli Scrittori che ci 
ulciarooo inenziane dì lui| come d'uomo che pel vaio- 
R deUo fcrirere, ad altilTimo fegno fcppe attivare y ni* 
fW. /. a pei- 
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Iicrchè fcatftmcnM e taler conira il vero He parlano, io 
q9Ì dì RiAff^in Huau> utdiò ilelcnvea$> ti'tùiia'mméo. 
(Ób £lIgeDU le circoHanze pi^ degne di xiScHiefot : ^c- 
i^ all'amore dd vero , è non alla v^ghciza d' oppormi 
M altrui n dovrà afcrivere j fé in qualche luogo fi ri- 
troverà che io atte opinioni d' alcuno non porga orec- 
chit • Incominciano oajla patria le varie fcnten'^e degli . 
fetori ,, volendo ^<ìuai che non in Clvitanova, Terra 
della marca d'Ancona, in cui veramente ealì nacque, ' 
maio S. Maringatlo, juc^o lìniilmentc della Marca , 
$a nato; e di quefio parete è Lodovico Caftelvetro [«), . 
il Qtuk riipOndendo all'Apologia di Banchi, pieno di 
mài talentò contra luì , per te ingiuriofe parole di quel 
libro, lafciò fcritto che n^ fapendo ANNIBÀLt di 
qual cafato {i ^'^^ì P^^ Ì^ ^''^^ <1^' ^^'^^ paffati , fcelfe U 
cognome di CARO, acciocché fervir, dovefle- 4 appella- 
zionc della fua Cjifa futura W . Ma in cì6 certamente 
non gli fi dee predar fede , perchè quantiwque |a fami- ' 
gUi d' ANNIBALE non potelTe vantare «hi^reiza illu- 
me di fangue : nondimeno egli nonavea cagione di ver- , 
aognarfen* (,c): tinto piii che da Celanzia Centofioriai ■ 
fua madre, figliuola di MariottoCentofìorini, (d) veni- . 
va a ricevere un ncst' dìfpiegevale adontamedto dì no- ; 
biltà. E' nacque nel MDVlI. (ìccome fi raccoglie dall' 
ifcriTaODC" del Ìco fepolcro^ nell» quale eziandio fi legge ' 
. . che 

(a) CaJìehttro'Ri§,ìoat i' alcune cofe legnate nella Can- 
XOBT d'Annibal C»xa, prima impre0mte ^«4. «e, 9^' 

(by Cafieh. Ragione ec a e. 58, • 

(e) // CrefcimieTti chiama la famiglia del Caro oruràta^ 
e raseoma a aver veduta inCivitanova la /ua cafa^ ethe 
d^fuei- difcendenti non tra rima/a che vna fanciulla , Ap- 
^ejfo fiìggiugne cht il Varchim^n avendo certa ttefiziadel- 
ta patria dei Caro , dice ttelC Ercolana che tMcfue in Cruì- 
MwiWi, iit S. Maringalh: ilche è fai/» ; plichi il Far^ 
chi/ewve che il Caro è da Civitanova., e cht il Cajhlf 
vetro i d". opinione cht fia da S. MaringaKo . Vtdi Varchi 
Gxu^ano imprefs. di Giunti di Veneeia pag. i8p, * Cw- 
fàmb. Ift. delU Vc^ar Poefia» Voi. II. pag. 11,7.9* efegg. 
lìella Ttflampa fatta tn. VerKZJa w/ I7ìi. Ambe ti- Fénfa-r 
wni nelf £toqu. Ital. pag. 2^9, dice che il Caretra difa- 
mifllia onorata e dif^inta', della fua patria Civita imova 
nelle vicinanze di Macerata , dove poco fa rimali: eMnu^ 

(d) ^lavelli. Saggi liiorici di fette Famiglie Picene ii.4< 
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die ebbe cke fiatetli, Fabb l'uno, e Talao Giovanni 
(tf) ohe di Ciov tmbattifli , e di Lepido (u padre. 

AKwna Ilici dcUa ^nciullezza, che incominciò 3 pio- 
vare 1 diligi delU fortuna , e a foccombere at durilTimo 
giop delta povertà ; conveaendogli aOiitTiere U cura del 
fdKf e fòrte della foieUa (^), e mercè d' un' inibflribile 
ur/ìmcniaa fofteotare ctm otnnutrè ducati il grave pe- 
lò della (iia cala (_c). Qui il voglio credere atìfcaftelve- 
(Iro, U <)utle rcrìvendo^flllc aùoni della Rioventìl di lui, 
afferou che il diede al mettere attgofciofo d' infegnar le 
prime lettere a' fanciulli (^) , e che in Firenze Ai raaftr 
ìbo de' figliuoli di Luigi G^di (<) , tacciandolo in ose- 
Ik goift di viltà d' efercizio . Non ^ colà lontana davve- 
ro cne ANNIBALE , veggendofi cinto d' intomo dalls 
povertà , fi sfonaffc in alcun modo di foccorrcr le afflit- 
te fbrtnne della famiglia , col andare in traccia di qual- 
che goadagno ; al ^ual fine cercjva eziandio di colloca- 
re i fratelTi in luogo atto a procacciare danaro: Occomc 
Tece d'uqo d'ifTì, procurando che foffe ricevuto nel fon- 
daco del Benino in Firenze (./)■• Se dunque è vero che a' 
figliuoli del Caddi infegnb le lettere , non crederei ao- 
jar errato , (e penfadì , che fcoprendofì tof^o , quafì lu- 
cido la^io di pura luce , il chiarifTimo ingegno di quel? 
uomo, e facendoli con maraviglia conofcere, {offe dipù 
da Monfig. Giovanni Cadili lento dal primo crercizn>, 
t a fé chUnuto, come fi»- Segretario . 

Qpcdo nuovo tcnor di vita era per lui molto onorato 

ed ntilc ; polchi ottenne in brìeve tempo- dal Gaddi il 

Ptìomci» ii Atote Gmiuo C«) » « U Ssdit -ài Somnit 

sa . e*), che • 

(a) Di Fabio, etmedì fratello SJnmhMktfi fanu»- 
vmu ntlk Lettere , ybl, i. le(t, ijj. 162. * di Giova»' 
ni nel Voi, II. ktt, iSj. «B. 

St) U Cjt^lv. M e. j^. dalla CorrezioBe 4el Dialogo 
e Lìognc del Varchi ^ tocnvaii' i tmg JònUa dai 
Cero, 
(e) Voi, UL tag. ijr. 

Cajhh). Ragione , et. a a tot. - ' 
; Cifielv. Cocivzìaae, te, g e, jj. 
t Voi ni. pag. i9' 
U VoL I, htt. aS.. 88^ Par cggtoae th fuefio flrtora^ 
» tbbe il Can « far lite con m Vesf» iti Dtm»ì f^ 
ì.ìett.^. i : . . . "■' 
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(a) , che di [wnfiooe gli dava novantacinque (codi d* oro i 
(i>)y ma non |>ertaiito non eia libero 1* animo da ogni 
amarezza : o ciò addivmiflè per la natora del padrone , 
Jbrfe dtlican e nojofa , operaltra cagione che a me non i 
nota; il perchè intàftidìtou di fif&ttto fervigìo, e vena- 
to in rotta con lui , gli domanda con libere parche licen- 
za , per aver a cercare un naovo Signore (0 . Ei non 
avea timore di ritrovar fimilc o mzgsiot fortuna ; per- 
ciocché mentre era dimorato in cafa del Caddi, s aves 
acquillaii moltifTinii amici: e l'amore che gli portava 
Monf. Giovximi Guidiccioni, Vefcovo di Foflbmbnmo; 
il rendeva altresì piEi ardito-, fapendo che appreflo lui ! 
non sii mancava ricovero. Avea il Guidiccioni ,' oidmo ■ 
«motcitore della virtù d' ANNIBALE («Oi fàno dife- ' 
gtio {opra efTo, e in quell'occafìone l'avrebbe al fboler- - 
vigìo volentìer chiamato; ma temendo non il Caddi s' ' 
clafpcralTe , e credefle che pei Tua opera il CARO fi lo- ' 
gliellc dalla (va czia. , s'interpoié nella diflèrenu d' cn- ^ 
trambì, e operi» si che ricomb a lui. Cib fece ANNI- ' 
BALE di biKxi grado, .conofcendo che in quefta gai& il ^ 
Caddi fcco fi farebbe ponato con piti di dolcézza (e )^ 'i 
ma ^uari non iftette , che venendo agli fteffì , o a peg- '' 

Eiort termini T divi^ in -tutto di volerli partire: fiiceo- 1 
o forfè dilègno di ritirarci a fervile al Guidiccioni , ' 
nomo di dc^cilTiina natura, e per gli Ihidj delie lette- ' 
K più confaccenje al fuo animo . Temea noodimet» ' 
- che 

(a) PV. L lett. 5^. Rinunziò poi Amnèate a* MatflH 
deìlM NMaxiata di Napoli qu^o ^oiefizh, V^t. II, 
iett. II*. 

(b) yol. Uh pag. 3o8. 

Icyrnt. m. ptS'4^. 

(d) Il Guuiiccioni facta tamg jitma JelCari^ che ol- 
tre alla teftimcn'iamca tUuflre cht fa di lui nella Letter» 
ttlC Ardvefìevo di Bari , foted mandargli a correggere i pro- 

£TJ tpfi ; e avendo poca prima, della faa morte raccatta 
' Rime che avea in var/ tempi compone , forfè eoa eie- 
4i6eravone di pubblicarle , le avea indìriszate al nome di 
tui\ il che fa conefcere auanto fia falfo ciò. che Jmve il 
Cajtelvetro j r. 24. della Correzione delPlrcmam^ ito--- 
•ve dice che il Caro fari flato accetto al Guidiceimi fìA 
per Paffezione e amorevetffOM fuaj (jie ftt altri* Vtt. J« 

iett. 85. yoi. ni. p. 58. 

Ce) Voi. Uh pag, 4S. 
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che ti Giddi fé ne raibaHe ; però cercava il moie 
di lafciaTlo bensì , ma non in guHà che avefTe «ccaGone 
il maggiortnenK irritarci («), fapendo che coiV autori- 
tà Iu3, che grande era, avrebbe potuto nuocergli affai* 
In quefti penGerì trovollo il, Guiaiccioni nel ritomo che 
ffce da Foffombnmo ; laonde fece deliberazione di trat- 
leaerlo feco, per aver campo di favellare al Gaddt, e 
ili metter fine alle dif&renze (,6); ma ì) Caddi altera- 
to faor di mifura^ e fofpicando ciò che fbrlè era .- cioè 
che il Guìdiccìoni cetcaffemododi levare ANNIBA-- 
LE a Te: icriffe rifentìtainflite al Guìdiccioni Copra que- 
llo af&K , eoa dirgli fra le altre cofej che gli dovea ba^ 
Ilare l'averlo tenuto per Tua coacemone tre meli net 
tenrtpo della prefìdenza di Romagna (e). Cedette il 
Guidiccioni , e fi contenti) che ANNIBALE ritor- 
naffe al fervÌgf»Ttet<}addì ; il che fii ad ANNIBA- 
L E gi'ii ventura ; perciocché poco appreffo , cioè nel 
MDaLI. patsò il Guidicciotti a miglior trita. La mor- 
te di queft uomo rariHìmo, oltre che fu al CARO lut- 
luofa e tiinefU , non avendo ^li forfè migliore amico» 
gli iii eziandìo di non leggìer danno: pcTchè dopo aver 
ricevuti in Romagna moltt benefizi (a), veniva tutta- 
via fowenuto da lui (e) ; ficchè fi ritrovò po(lo inqu:^ 
che difordine (/). Quinci pieno di dolore e dtlagrimCf 
rivolgendo nella mente le grandi obbligazioni che avea 
avute cm qnel chìarifHmo uomo , e confiderando che la 
memoria di sì pellegrino ingegno meritava d' efier con 

Sioalche durevole fcntmra aS' età avvenire participata, 
ecc deliberazione di fcrivere la Vita , incomiAciando a 
ricercar notizia delle prime azioni della fua gioventù 
(g)l ma, qnai fé ne foffe poi la cagione, que^inìpre- 
ii non ebbe fine. 

Continuò dunque 'a fcrvirè al Caddi fino ali* anno 
MDXLIII.che fì] quello della morte dì luì (h), per 
cagìoQ della quale rimale fciolto d'c^ni legame; fé non 
eht la fama del fuo Jàpere , già divolgata nella Car- 
te di Roma , fece sì , che non eli mancò in brìevc 
nuovo Signora ; perciocdiè in gli altri lìvolfc in lui jgU 
a ; occkt 

(a) fo/. HI. pag. 54S. e [«ss- 
hi) Voi. Iti. tag. J4I. 
(e) Ivi. Cd) Ivt. Ce) f'o/.r. tó^'rt» 
(O J^i- Cg) f'o/. i. /»«■ 8s. 
{h) Voi. Vieti. 109. 
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•echi Pìe^igì Famdet e ficendolo t fe Tcnlrt'con or- 
jcvolì condizioai t gli &tie i\ carico dì (aa primo Se- 
^tario i.a). db aweaneoel fine dell' anno MDXLIII. 
ritrovando io che in una delle fue Leiccrc , fcritta a* v- 
di GcnoaiodelMDXLIV. (0 e' fi chiamava naovo fervi- 
dor de' Famefi . 

Grandi fìirono i favorì che ricevette da quella cafà , 
graitdi gli onori, e i fe^i di cerrìffìrna beBevoIrau; 
perchè ufccado del primten» lUto di mediocre fortuna, 
incominciò a poter foddisfarc a fé mnlefima in qnelle 
Gofe che erano di fiin piacere : e partia)lamienie ntlla 
compera graviffima delle antiche medaglie * delle f ualì 
fece po(cÌ3 col tempo cosi dovizìofa raccolta , che pocea 
gareggiar con quelle de' pia famoft Amiquarj (ir). E^U , 
|ier rendcrfi fta familiare Is cognizione in uli matene, i 
incominciò a ilendere fopra effe alcune 0{rerv).zioni in i 

Euifa di repertorio (j^ ^ k quali appoco appoco aipoicre- i 
;endo in gran numero , Rirotio ( ficcarne io credo^ ri- '. 
«idinate e accrefciute ; e giunfero a comporre nn pieno i 
traltatp , ti quale con grave danno delle Lettere « rima- 
fe mifcramcnte perduto ^c). Il fuo valore in ^ìffiitce co- 
lè eiunfe coli' andar dceb anni a tal fesna, che Cof^n- i 
:ja Landi (f)t i\ datiiffimo Onofrio Panvinio lo ricer- 
cavano talvolta del Tuo parere : anzi quell' ultimo voi\t ! 
dedicargli il libro de amiguis Rornsuarum ttmninibus(g)^ \ 
come ad uomo di {ccltìfdma dottrina « e di piena cogni- 
zione di tutta l'antichità . 

Ma io fludìo a lui più dolce tn quello- ddlv bnonc 
lettere , e particolarmente dclU Lingua Tofcatia , fbpra 
la quale ayea principato ad af&ticarli fin da' primi anni 
detu fna gioventà : vago oltremodo d'apprendenie la pro- 
prietà, edi (aper perfettamente lepì^ leggiadre e' le pili 
pure 

(a) Antm franctfco Doni nelle Lettere « delF imfnffio- 
m di Girolamo Scotte in 8. a e. ij^. 

(b) Voi. l, ktt. 114. ytdi tmcbt k letttre 106. e lOy, 
■fcritte Mtl 2(4j. - 

(e) yol II. lett."izì,. (A)ìftl. Uh fv "*- 
,(e) fedi il Volume K della ractotu delle Lettere ta~ 
tine di diverft.pubblicatt da Phr Bwnunno ctt tìtoU di 
SyllogeEpiflolamm. 

f f) VoC HI. pai. iip. e fegg. 

(g) Vedi la lettera Latìm Oil f*nvÌnÌ0 nel Fi»/, /if, 
dì ykejig imprefiene. 
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DI ANNIBAL CARO. ^u 
pud fimae d«Ilo fciivere . Se cib riufcito gli iù , aittt 
»Ue LETTERE, famllìiri, che fono un& dclte più prt? 
giaci' icritture di queiVi niiirimo fpirito,, ne fvaam pie- 
v feit le klne lue (^ere^ fé non eoa' esitale purtu dt 
ifilc dettate, piene eoo di gencHUrimi traili e d'uoife- 
JicilTuna copia di fcelte parole -, che non fotxmente t* 
fembiK e nato e allevato in Firenze,* ma negli aatiehi 
fcritti de'lbavi parlari interamente confunuuo. Ciòmat 
nifeSamciuc iì pare net Camento che fece fotto il no* 
me di Ser Agrello al Capitolo de' Fichi di Fraaocfi:a 
Maria N^za.ftw grande amico, quivi di lai, tolta la 
denominazione dalla parida Greca (tf ),. chiama» il Pa- 
dre Siceo. Ufcì ^aelto libtfo {i) alla luce la prima volta 
appreiix) al Barbagrìeia (e), cioè, fé non erro, preflbad 
Antonio Kado d' Aiua , ftampxcóre in Roma ; Uccomc 
io raccolgodal cantiere d'efTo libro, che di certo, èqttel- 
lo ftdib ego cui i! Biado. Aampb malie coté , e aagl\ 
StraccicKiì, Commedia del CARO» nella cui primaSce- 
na t che i in Roma ^ ti h menzione della bottega d«t 
a 4 Bar- 

ca) xìmn fictu. DÌ fHeJia aet'tvgùone pari* vithc ti 
Autore nel Comemo ali* Tiche'ide, 

Cb) Va prima impreffinu ha qtujh ti^o: Comcnta d( 
Ser Àgremi da Ficaniolo iapa. la prima fìcau del Padrq 
Sieeo . I» fine : Stampata io Baldacco per Barbaj;rÌgia 
da Bei^odi , con grazia e privilegio della bizzarriffima, 
Ao^demia de' Virtuoll; e conefpreflb protefioloro, che 
tutti quelli che la riftamperanno , o riftampita la legge- 
ranno in peggior forma di queiH , così Ilampatori come 
Lettori, s intendano infami, e in dtfgiazia ulte putta- 
ilì0ime e ìnfocatiflTinie lingue e penne Imro. Ufciu fuo- 
n co* Fichi alla prima acqua d'AgoAci, M.D. XXXIX. 
Ittene mi impréyione pojìeriort in 8. Jernia luogo e ftnza 
none ^i Jìampatore ,~ia quale d'I tarattere mi panuJu fi 
poffa credere chejia fiata fatta in Firttrze . Il Caflelijg^ 
tnne/la Correzione al Dialogo delle LingHe dei Votami 
fcrne che il Caro vendi la Ftcheida a così caro prezza, t 
K trajffi casi ^ran quantità di danari , aBepath la dote per It 
{mll0 che poi maritò . Io non eredo niUla ui t&i f^hi U 
i^è affici picciolo j e non può apportar così graafi utiJi0: 
Jtaaehè truovo che il Caro ne di/pensòagHamiti-^rannualerv 
fino-j come quando a ^H^o affetto ne mani& attgentt aoptt 
aT'nenxa a Litca Martini . fedi t'tl. J, leu.. ^7. 
(e) fo 4- . 
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BjiTbunsìa(0).I>^ipilCoiiicntofì legge rsrgariAìalaDi- 
cerìii ae' Nalì , ferina •per Giovati Francefco Leoni An- 
conitano, uomo di bnone lettere, Segretario del Cardi* 
naie 'Alenandro Famefe, e Re alWa nell'Accademia del- 
la Vinti, il quale era nmiito d'un regnalatilTimo Dafoj 
onde con molta grazia vien dilatato da ANNIBALE 
ancbe in parecchi Incubi delle iue Lettere (£). Io credo 
che quel tratuto lopia il tufo rtgogliolo e Tpertìcato (e) 
del Leoni, fìa qpeH' opera {teda cne egli akuna vola 
chiama Nafea C^, e non un dìveiib componimento di 
poefìa , ficcome dalle parole di lui lembra che piuitofìo l 
creder lì deggia. Imperciocché egli narra che rinovan- 
dofì in Napoli con Gandolfo Porrìno , quelli lo fé- \ 
ce conofcere a tutta la Città e per Poeta , e per aa- i 
tore della Nafea .■ il perchè non potea pailàr per la I 
ftrada ^ che non lì vedeHe additare , o non lentini^e I 
dirli dietro : Quegli è ìl Poeta dei Nafo : fi^giugnen- i 
do che chi non {àpeva il fatto ; cioè eh' egli aveffe i 
icheraito il nafo alimi , gli correa iunanzi , pentàu' ; 
doiì che avelfe ìl nalb grande : e gli facea una na- | 
fata ÌBiomo , che avrebbe voluto pinctoHo portar la j 
mitera {e). ' j 

Scriife anche nella foa gioventii l'Orazione di Santa 1 
J^fifia, mentovati dal Coni nella Seccxida Libreria (/), i 
eda lacf^'Bon&dio in una lettera al Conte Fortuna- | 
id Mariinengo , pubblicata da Venturino RutEnelli in ; 
Mantova nell anno MDXLVII. fra le lettere di àivtiù 
Au- 

(s) Straccioni , Atto J. 

io) yol. l. itti, ai. ap. I 7j. 

fc) m. I. Utt. 22. 

(d) f^oi. I, Utt. 2?. Qutfia opiiùont cht la Nafea àet 
tiara fia la Diceria de' Nafi ftampata in profa , i fonda- 
ta M vedere che il Doni fa menzione Stffa Nafea w/- 
^s rrima Librerìa , rèe contienei tiérr già imprelft! lad~ 
dove fé fotì'e fiata ferma in verfi , f avrebbe pojia ntlls 
Libreria Secnida ^ cht i delle ceje non pubblicate : m>n 
fapmdo, (0 eiefta mai ufcito alia luce compenijtxnto poe^ 
tieo dei Con fiipra il Nafe del Leoni , 






) Dmi, Libreria Seconda» deiP impregime del Mot' 
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Anton (a),dDveiì dichiara qualfirilè iUoggettòè! dh.i. 
Io la trovo allegata nel Comeoto al' naectovsto Capì- 
tolo de' Fichi , nel qnal luogo vi«n cbiamau Diceria Ji 
Sanca Nafìfliit e H dict che fi) fcntu dall' AatorcprinB 
dei Comenu. 

Per tali iwere, le quii oceano conoJcere voavto fof- 
Je felice nello fcrivere , fì procaccia in brevifumo tempo 
gran fama; partìcolarmeate per la profcOìoDC che facea 
delle Rime , nelle quali chiaiaoiente lì fcor^e che la 
natara gli tìi cortefe , c(^ dargli ma maravi^iola proa- 
tezza ; il perché fu ammelTo nelle Accademie più cele- 
Ivi di Rràia che a que' tempi fiorivano (é)i con incre- 
dibile favore ^'piìl fegoalau ingegni di quell'età , àt* 
quali divenne la delizia e l' amore . Il fuo valore , nello 
fcrivet poeticamente fu cosi grande , che Laura Battì&rn 
'da Urbino ( e) e Silvio Antoniano, che iù poi Cardi- 
nale ('Ì)y vollero da lui apprendere il verfeggiare; on- 
de pofcia tali divennero , quali ma gli vediamo eITcre 
itati: concio0iachè Laura fra le donne più chiare di qnel 
iecolo tiene oaocacininio ItK^o, per la fceltezza e be^ 
iezza de' fuoi componimenti : e Silvia, illuftre per l'in»- 

ftrowifa fecondità d'un felicilTuno calóre nel cantar vet- 
i, fi tirò dietro la maraviglia dì tutti. Il Cafletvetro , 
favellando del CARO, come di FoeUt ^jxiaverdifpm- 
gtate le cofe di luì , il morde e condanna di gran lentez- 
za nel rimare ; perché appena in. cinque anni potè met- 
tere inlìeme un Apologia (e) come fé l'Apologia fof- 
fé on' opera fcrìtta m verfi: c^tre acciò nega che l' An- 
toniano abbia da lui apparata l'arte di verleggiare e ri- 
mare fproweduumente ; e ridendoC d' efìo come £ 

(a) Lettere di diverfì Aurari Libro Primo in 8. a 
tap. ìj. 

( b ) Nelf Accademia della FirtH , della Poefia Nim- 
•My et. In fuefi'' uiùm* il Cmto ■ i ejirciih y t fcrtffe ^«n- 
fia ie rtg^e d\ Claudio Tolomei, alcuni verliToJeani col- 
la mifura de latini y i fiutli fi leggono tuI liÉro intito- 
lato : Verfì e Regole della Foelìa fJuova , ftampato ds 
Antonio Biado in Retru . 

(e) yol. 11. leti. ij. e t^4. e Crefcìmbeni IO. delU 
Volg. Poef. Voi. iy.pag.9%. 

(d) yarchi ErcolanO} pag, »?. e Crefeimb. IH:. delU 
Volg, Poef. Voi. IV. pag. j?4. 
Ce) Cajtelv. Conezioo^i tea r. 14. 
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.turno da Don £t|ta di mmuìa (x), e to^cqlali il 
lufflK £ Poftì , n fi bene ìmI vtcaiio Ginldì ,' che fin* 
Poeti i'atinovtiò (i), iìcaime ftccdilDmlflaimeoFcr' 
lino e.^ GiioUmo Faleto (f). i quali fKOKcb il Sao 
parere fimo puri veiMcaioti . A qaeilo f!hMlìciotafcÌa&- 
do d'opfon* flib cheiH commendaTione a ANNIBA- 
LE Unti Aanvi tafcUmao relitto, e in irpexie le lodi 
che a' nodri giorni gli diede Ciovammario CreTcìmbeni 
(.d)t il ^uale anivò perfino a din cbc il ioo Camonie- 
le pub {tieggiar ran -cuelli del Petrarca e del Bembo 
(e)) iab wuamtc eoe le rime onde i tefinta la Co- 
noa i e quelle colie qtiali ibao compofti i Mattaccini , 
Ber aoB air nulla de' tre fratelli nati ad m cor^ (/) , 
haap amofcm che l' ingegno fuo era airicchiu) e d 
usa copia MnicoUie di vaghiiTimi concetti .ed' nna 
Modìgiofa facilità nelle rime. Egli di fé favellando (;), 
dopo aver veduto per ifpertenza quanti af&nni gli avea 
-dato il far verfì : dacché il CaAelvetio per acquiftarli £t- 
ma, aflòttigliò l'ingegno centra la Canzone de' Cigli d* 
<ao : vìxÀ ht credere ad altmj di ma aver mai àttt 
pro&fTicxie di verfi ; ma Iblamente d' aver ubbidito a'ftxù 
Signori e agli amici , fé alcuna volta s' era dato al poe- 
,tare. Ma cib hoD gh fi dee certamente farbwmo; per- 
Ai oltre a quei che ne dicmo unti Autori , e m effi 

U 

) Cajielv. ivif e- ^6, 

) Cafltlv. ivi j a e. 34. _ 
( e ) Intorno ai Tert'mo , vtdi t orazìoM che rmlU fua 
monefmffe Alberto Loiiio: 1 intorno al Faltto^ vedi U 
fue Pcefie Latine, e Ìl ttftimon'9 che ntfa Paola Mmw- 
zio tuila lettera ton cui te indirÌTXjt al medefimo Falet», 
' (àycre/cimè. Ift. della Volg. Eoef-fW.//.^ 4iSi.4;o. 

(e) Qutjìo ^ìudhùo del Crefiimbeni è troppo favoren- 
te aite rime del Caro: non che non fieno piene di novità^ 
» di fielti fenfieri ; ma tutte non font dai medefimo va- 
lore , ancorché fieno poche. Le Canzoni veramente e alcuni 

■ Sonetti fi poffono riporre fra le cofe pie itile the abbia la 
Tofcana Poefta . 

(f) VAtana^i nellaiavola delprimo libro della fitafét- 
lìolta dì rimi di diverfi, chiama ^uejìi Me Sonetti pieni de 

miraceli del divino ingegno dèi lòn autori ; e verwmo lo^ 
•dati pienamente anche dal Muratori nel fecondo ItpttdaHa 
Perfetta Poefia. 
Ce) Agoìogiìf fax. 17J. f#Ar*w. - 
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il Gaidìccìont ( «) , abbiavio il ceHimonio di llù medf» 
fimo in non poàn luoghi delle. Lettere , e le fue (Ielle 
opere , le quali , benché pubblicate dopo la foa molte , 
et dannò a divedere quanto tempo abbi* coalunaui ìa 
tal cfercizio. 

Qucfte forfè iarebbono in tnaggìot nufflcio , (t mag" 
gior Ozio gli foifc flato pcrnieiTo ; e non gli fofle conre- 
nuto in lervigio de' {ìioi Signori affaticarli gra^vmen» , 
non tanto nello fcrìver di cote nojof* t quanto nel viag' 
giare pei commiflìone 4ì Pierlnigì. QaeAi pcim^ lofpe- 
dì al cam^ Imperiale « allorché lì facea la guerra coo^ 
tn lo Strozzi, dipoi il mandò all' Impenuìor Carlo V. 
a coi innanzi di giungere, corTe pericolo d' effer sn/d- 
trattato in quella guìja, che rimafe H luo fervidore , 'A 

?uale fu da* vilLam fv^igiato e fconciamente ballonaia 
6 ) . Giunto che fu all' efercito Celateo , che Aava ac- 
campato a Sandeiìre i e tratato eh' ebbe cib per che jfa 
mandato « 'pafsf> ad ÀnvcHa (_c') , indi férmolTi « BruT' 
iéllés (^)« e finalmente ritotnb in Italia, avendoli com- 
perata col viaggiare una malattìa, per cui Ce ne giacque 
Parecchi 'giomt indifpoAo. Continuò pqTcìa nel fervigib 
el Duca alcun, tempo, per infino a tanto chedallc gra- 
vi fatiche fé non oppreffo , almeno lEfallidito nell' ini- 
tno, incomiaciò a rivolger nella mente qualche pende- 
rò di liberti , ptKKacciando ocCalìonl di levarfì da quelU 
corte (e), iui milÌBra morte di Pierluigi glienx died* A 
deftro anche piiì lofio ch'ei non credei; perciocché uc- 
cifo eh' e" fui nel-MDXLVU. ANNIBALE, il 
qu^ , fìcopnK cedui che fedelifTuno era , in co^l mt- 
penfata fciagura avea operato tutto quel poco di bene 
che avea potato if) , ufd di Piacenza , e fi riduifle » 
Rìvalta col Cxmte Giulio Laudi. Intanto Bernardo ^i- 
na Tuo amico, corie freteolo&mente a Piacenza, gjiw- 
vit le robe, e gl'impenb il. pa^^gia 'fìcoro a .Parma : 
mulimeDo t mentre era in cammmo gli fii t«iuto die- 
tro 
- (i) Stila lettera àtatt elC.Jkcivtffva di 9ìt} y la 
fuale fi trova impreffa in quefioVoUmt fira le t^Ìm$mtm 
V di aiverfì intorno al Caro, . . . 

(b) Voi. t. leti. iij. ... 

(e) Fol. I. lett. laó. 
td ) Voi. I. lett. 137- "8. . 

(e) Voi. I. lett. 170. 

(f) Vtl. h leu. 171- 
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tn> da alcuni «valli leggieri, che di poco il fallirono; 
poiché ooa fiiìandofi egli di paflare per la {bada Ro- 
mea , dove erano già comparse alcune compagnie di {oL- 
dati , ne di tener verfo la montagna , dove le Ibade era- 
no rotte, pafsb di là da Po, e luRgheCIo pertoCrema- 
nefe e Mantovano, andb a rìpaflarfo a Briflèllo delFer- 
rarefe: di modo che mentre i cavalli leggieri che il vo- 
levano prendere, alloggiavano nella Citta, egli di ftuii ' j 
fi ritrovava nel Cmivento dì S. Gilinondo (.«) Ridollcfi 
da BrilTello finalmente a Parma « ove fi fermò appreOb il 
Dnca Ottavio Famefe ; e perchè quivi fi ritrovarono nel 
Riedefìmo tempo Alellandro Famefe Cardinale Vice- 
cancellerie , che il Cardinal Farnefe fenza altro ag^ìOD- 
to veniva chiamato , e Ranuccio fao fratello , Cardi- *' 
nal di S. Angelo , nacque fìra elfì ona piacevole gart ' 
d'amwe e di Itima vcrlb ANNIBALE. Rjtutccio il ^ 
•wMt dal Duca ; pofcia Aleffandro il tolfe a Ranaccio , f 
e fcco a Roma il condune -, dove sii fìi richie(h> da ^ 
Otuvio ( i) ; effendo (lato prima della morte di IHer-' ° 
luigi appolfato più volte , e chiamato dal Cardina- ^ 
le Alellandro , e da Pierioigi a Raanccio promef- ^ 
fo(0- . .. " 

Si fermò dunqne in RtKna , dove fervi in grado dì ^ 
Segretario prima a Ranuccio Uno al MDXLVill. (4) ^? 
poi dal MDXLVIII. fno agli intimi anni delù ^ 
toa viu, ad Aledandro ; t fìccome da entrambi era ^ 

S[randemente llimato , così da strambi ebbe gnndif- i> 
imi favori e benefizi ^ conciofofTe cof^jche ottenefC; '■■ 
nn Canonicato in Àvienone ( e ) , una ^wnTione fo- ^ 
pra la Badia di Santa Natoglia (/) y la quale gli fu < 
- data dal Cardinale Aleflàndro ; e col meziodel Cardinal 
Ranuccio (j) Iòne ammenb neUareligiooeGeiofoliraita- - 
tu, col confcguimento della r^nardevi^ Commenda 
de'Elantì Giovanni e Vitton , «ella Dioccii di Montefìafccob 
W; cal- 
ca) Tutta qutfta narraTÌoruJi ritnva nelF Milegau tet- 
ttn 171. dei I. Wolume^ donde fi i pnfa t 
fbjfo/. I.ktt. 171. . 
fc) fo/, r. Ittt. 179. 
(dj l^ol. III. pag, 61. 

(e) Voi. II. Ictt.ìS. 

(f) Voi. I. lett. 164. ;. 

(g) fW. II. ^.41. 
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(tf) ; Ic^ qual Città , per difèfa delie ragìtHii delli Com- 
RiCDda* eobc lunghifiicna controverfìa ( ^ ) ■ Ma iite, 
naggicH-e e più afpia fii quella eh' ebbe cw un Moafì' 

ryc Gìuftimana fopra un'altra Commenda, della quale 
rnenxione nelle fue lettere , cun altifTime querele e 
oldiUìme raccomandauom a* Tuoi Sigaori , e agli ami- 
ri , affinchè gli faceflcie far ragiwie ; e (pezìalmente ad 
Ippolito Capilupi , Nonzio 2 Venezia , dove era flata ri- 
merà la cauff (e), con cui aceibamente fi duole cheli 
lìia lite fìa {tata (così dice egli) coji futterfugi più di, 
diece anni prorogata (d). Ne di minore afTaono gli fu 
b m^gior Commenda di Monteiiafome j imperciocché 
oltre a fettecento feudi d' aggravio che avea fopra ella 
(f ), gli fb forza foccorrei di danaio la Religione, la. 
quòte per li preparamenti che St^imaoo facea ai guerra, 
trovandoli in grande ai^utlia e necelTità , doj^ le tmpo- 
fizi<»ii avea citati ì Cavalieri, e lira elTi il CARO , » 
Malta, perchè difèndeffero l'Ifola da' Turchi . Egli rum 
pertanto non vi andò, perchè il Cardinal FamcK e ÌI 
Duca Ottavio noa vollero (/)i e ia fuo luogo vi fit 
mandato il Cavalìer Pier Fìlrgpo della Comia , fervido^ 
Te e coppiere del medelimo Cardioaie ig") • Pochi anni 
apprelTo fu per la fteHa cagioae di nuovo dalGran Mat 
im> chiamato a Malta, dove egli non volle aadare ; si 
perchè non potea levarli dal fervigio del fuo padrone : 
come perche effendo tormentato acerbamente dalla p^ 
dagra, e trovandoli cagionevole d'occhi e dì denti, cor 
nolceva che non farebbe ftato d'alcun frutto alla Reli- 
gione . Avendo adunque mandata procura al Cavaliet 
'Raf&ello Siivago e ad Afdmbale de' Medici , eoo au* 
tencico {faumento , che provava la fua inabilità a compari») 

(a) CnfiimÉ. IH. della Vdlg. ftwfia . fo/. IL pag. 

(h) La ctmtfa del Con con U Città di Mmtefiai. 
fine fu concordata F armo 1565. dai Cardinal Ranuc- 
cio z come appare dallo ftrumento di concordia ^ rota» hi 
Koma dal Notajg Jacopo Cerfitri . Cufcimb, mi lu^ 
àtato. 

C-) Val. tt. tett. t%, 

•d) Voi. 1. lat. ijy. 

>)('«/. It. Un. 340. 

f) Voi. 11. fett. 90. 
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fcriffc fcftevolmente al Silvago, eh celi era gii fcffiioe- 
turio , e con canti difetri , che un folo bacerebbe t far- 
lo cacciai di coli , quando vi (òffe : aoa che a ttdlerar 
eh' ei nbn vi venine ; e che non fì dovez fperar nulla 
ctmtto a' Turchi di buono da un nomg che noa avea 
pure un dtntc da tnorclergli , né occhi da vede^ , ni 
piedi da frguiurgU C-»). - . 

Ma il maggior fallidìo ch'egli ebbe in tutta la fua vi- 
ti v fu ta contefa con Lodovico Caflelvctro per cagione 
della Canion de' Reali di Francia, dal Caftelvetro ftia- 
{fazzata e depre(&: tanto pCnGero gli diede lajbtti^iez^ 
za incredibile del fmilTtmo awerfario , e la pertinacia 
manvigliofa nelllmpugnarla con nuove c^ervaziont . Fr> 
1« controverlìe in materie di lettere non H trova forfc 
Bè la piìl celebre, né la più afpra contefa di queft«, la 
quale indufTe due uomini di tarifTima. dottrina , « di 
giudizio, fùtifTinio , aconrbattcr rabbiqfamentc ^oc iicnt- 
ture ripiene di neritTimo veleno , per fiiftener l'oooie d' 
alcune pàK^e : e con tale ardor d'animo, che fiaroqoaf- 
felprelib a terminar (;on altro che eolla, penna là lor 
di^rCnza . Lodovico Antonio Muratori , uomo di quel ' 
Àpere che i noto at in<uido,'il quale IcrifTe la Viudel i 
Caftelvetro t e h pubblici) nel libre delle Ofere Cri, 
fiche di quefi' Aurore , da fé taccolte , tratta m cfla dì 
quella contela; nia per l'affetto (il par ditb) alla me- 
moria del fuo concittadino, carica trappo acubatnente 
tt CARO (i), come le il Caftclvetro fcffe flato dd 
tAtlo innocente , e non , come fì ^nnà dalla mia narra» 
ttone , prinoipal cigioAc co' fuoi miprcnti modi i « col- 
le fue troppo ofiinate'e lèverc (Nervazioni) di tutto U 
(timor ci» tK nacque , 

Vuoifi percif) fapcrc che ANfJlBALE fcrìflelafà- 
mpià; Canzóne che incomincia.- l^tnite aiP ombra dt^ gran 
Gigli (forp, per compiacere al Cardinale Alenkndro (e) 
lodando in efu la Cala Reale di Vàloù , e rafEbmiglian- 
do le jperfone di quella famiglia agii I>i dell' antichità 
^vdIou ì t ciò con tant^ nobiltà di parole ■ t t ■ grao- 

'falro/. IL {ttt.ì^p. ' **, 

( b ) ytdi U prefazime all' Efcoiana det Vantn y fimm- 
pato in Ftrttrxt nel 17:^0. ìn ^ e. 45. davclmua minte 
fi parla della contt/a del Qan col Cajtthettà, tOeUfrur^ 
razione del \Juraiori. -, ■ . 

(c}ffl/. «. /W.44. 
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dezza di ftile> che fu tenuu una delle piii pfe^Mc co* 
fé ed iUuftri, che in verfiT^fcam fofleioftatc maifcrit- 
tc; dì modo che alenai iiunièro a din, che loAeffoPe- 
tnrcii fé aveOe arato a lavorale fopiaun Cmile foggtt- 
Vi, pi!) oltre non farebbe pafTato («j. Si diiE^e dunque 
per l' Italia qucAa Canzone , e perveime in Modcoa alle 
mini cbl Caltelvetro; ov^rero gli fii jnandata di ' Aure- 
Jio 3eUÌacÌQÌ fuQ aniicQ, il quale quando ufcìla CaozQ-> 
ne , in Roma fi ritrovava ; e fencendole gran maraviglie 
che lì facevano d'effa, pregò con leuere il Cadelvctro, 
acciocché gli' dìceJfe il giudizio che ne faceva f*) • Ri^ 
fpof* il CaAelvetro alBeUincinì, e gli mantò il fuopt~ 
icre. fopra la CanTone y Dotandovi brievem^ente alcune pa-* 
reie come vili o for«fti«re , aleutu ftarme di dire OKwfto 
alle regime, e alcune contraddiuonì . Il BtlUncioii fic- 
come iQ credo, delì^iolb di fai cooolccre a' lodAtori del' 
CARO I che quella Canzona noa era di quel valore ch^ 
elfi credevano « fece veder le OlUrvazlooi del GaAelT»f 
tra; di cui poco appreffo ricevette UU4 Dichiarazione >. 
o ij» pruQ^a del Parere CO* per ctHifèrmazione dì quaof 
to avea detto, Qiiefìe due {cri^tun cooipoile con rigida 
Pfianiera. di fevcro difprezio , fp*tfe per Roma , moHen^ 
a fdegBo il CARO; Benché egli dica che nel principia 
non fé ne prcfc grvi fatto penGcro : fé non quando vide 
con qmnta toiporcunltà i partiglaiù delCalteketro, la- 
vora»dolD di firaforo, il dileggiavano, e palefemente sii 
&ceaaa tufi^ar nelle orécchie voci impertinenti e mali- 
gne (£^. Io in alcune circo^lanzie di quetìa .'conttf* oaa. 
prefta intesa fede .né al CARO, né al Caftelvetroj av- 
veghaché inanifeAamentc lì fcoi^a che l'uno e l' altro d^- 
ein racosita il fatto con accorcezza , e lafcia avelie co- 
fe die fono favorevoli all'avvccfario; onde, fc deggiodìt 
cib che mi pare , ra':awifo che il CARO lUa villa del 
iWre e deus Dicàiarazime., ìneomìncìftlTe a ptnTirea 
cafì^Htt, veggsndoswr coatto, ui^ ipite nemico e pof- 
iéiw ) armato di finiflìmi cognizione e d'acutilTimo inge- 
^ j di cui. «wnda.«cr<nu infimoizitMiCf (eppc eh* ti* 
■ c«v» , 

fa) 'C'Jìelv. Raigione , (c, 

W Ctjiàl-D, Ragione , re, a t. P9* 

(e) C$1 nomt dt Dichiaraiione cfiww* il CAJielvemtM 
Jttmdg Jhritfft'rà tht nrferm» le Oppofjzivtì »ÌÌ9 <S(l»ii/h 
Ve iti Caro. Raglooe , ec, a tartt iij. . 

(d) Vtt. 11. leti. ^ ' . 
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e«n gnn pmftfTione di lettere (j). Se poi confidetoil 
principio «ila contraveilìa^ voglio credere -che it Ca- 
iteivetio lìa {lato -del fao giudizio richiello dal BellÌBci> 
ni ; ma credo ahrcsì , che elTeodolì compiaciuto diquel- 
le fue otrervazioqi, le quali perchè om tana ibttiglìez- 
7t invvgnavaao On sì celebie componimento, potevano 
ìdargli miuta &ma , abbia voluto eoa rabbio£t oiUlità 
continuare l'imprcU già principiata . Ad aver /ìf&tta, 
credenza mi fpingc il vedere che {enza che il CARO 
fi tnovefle o arifpoDdere alle accufe, comepot fece, al- 
tre quattro fcrtttute (ò) asgianfc alle dueprime, feren- 
do airìttamcDte con effe il Comento della Caozonc&t- 
to publicare da ANNIBALE nel MDLIV. (O 
Ufci il Comento alla luce col nane del CARO, il quale 
pertinacemente foftenne che Tao non era (.ti); peilaqual 
cola non. volle rifponderc ad alcnno de' quattro icritti , 
diceodo che non volea prenderit pentìeio dt difènderlo,' 
per efièr opera d'altrui; e per quella ra^ioDe avendo di^ 
poi coli' Apok^ia llampato il Parere e la DichiaraTÌone, 
non vi fece aggiugoerc le accuTe coatra il Comento , i 
delle quali £ coauaih d' allegare il Iblo princijtio. Io i 
malgrado delle afleveranii ptoiefle del CARO, veglio < 
orewre che quel Comento ila opera fua , non foìamentc i 
perchà fa llampato col fuo nome , ma eziandio perchè' 
egli -che tante volte negò che fòlle fua fatica , non àkte 
mai chi ne fu l'Autore (e); e Benedetto Varchi fua 
difetidìtore , fcrive bend chequel Comento non ed' A N- 
N I B A L E ; ma freddamente , e eoa tali parole , che 
fi piuttollo penfare che €a cofa di lui , diceodo efièr d* 
opìaione che il Comento non fia {lato compoHo dal CA- 
SO , perchè da eilb avea udito dire che fuo non en (/) . 
Or chi può credere che il Varchi , così grande amico d* 
ANNIBALE, non ne fapefTs il veroÀuiore eoa tal cer- 
tezza, chenon avelie a difnmulame, Oji pariaroe timida- 
meatd , ficcome fi-, s" e^ eiz omifiipevole di tutte le 
-■• -' '- k., ^ , ,■ • ■ ,. \ cofe, 

{iyivì.. (b) li Caro rulla lattro-eitatg. elitt cheJr 
Mcèufi del Caftelvstro cantra H Comemofmofii. 

( e ) Veàx le Lenere di divelli Anton', racmfte da Lo^ 
itìvia» Dólce., adornate da effa degli argomenti^ timprt/- 
jlt da Gabriello Giolito in Z. pag. ^ix. 

(d) Voi. II. leu. a^ e Ap«ogiadiBaacbiìffj9*5/«(ijé/, 

(e) Cajìelv. Ragione, «e, .i e. i>r. 
(f) r<rcA/ Ercolaijo, >>^^. ijS«- 
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cckjt: isteKllkco altresì nella coarelà:? Similmente non 
datìi fede a tutto ciò che fcrifle il Caflelvet» .in una del- 
le foe accufe al Comento ( a ) , dove rtads ragione peT-' 
che abbia ^relb a fcriveme contri , dicendo che ANNI- 
BAL CARO i vtduu U ateufe deila fuà Gamme ^ dìjjt: 
QMndo io ebbi fornita la Cairame accufdta^ io m' imma^i- 
MÌ quello cht awerrtéèt) eche otm veggo avvenuto: ciei' 
che alcun grantaticucào ignorante , non mtenderuioia , cian~ 
ctreibe {t fmreib vì feci fspra un Cemento^ e rìvekofi #- 
colui <he gtt avea mo/ìrate f accufe , diffe : Te' ^uefio Co- 
mento ( il quale intanto /avia trattò di fen») e mandai» 
a fuel cotale ignorarne gramaticuicio :■ e mandagli dieend» 
da parte mia f che quinci impari quella che naU' fa, Dal~ 
Il quali parole Lodovico Cajittvetra fentendvjì trafiggere e 
fpresxartj fcrifft dal pr'mcifio del fomenti- firidetto , man- 
aatogli con la predetta imbafciata^ le cefo the appttffofe~ 
guiraww^ ìi CARO nega gdcgnofamente d'avw dette que- 
lle parole, d'aver magato il Cemento « e d'a^KiTclo c»- 
vatQ di lèno; e uli circoftanze come minute e di poco 
monaento, porto opinione gli lì paflimo credere; manon . 
già che al veder le accnfe non fi fìa {a^o, e noa. abbia ^ 
tvnto aeU' animo dolore e vergogna . Il CniarilTimo Ma- 
ntari dice che il CARO, veggendo le oppoftzioni alla 
fiu Canzone, e avendo iaputo per mezzo di Guafparrì- 
Calori Geatiluomo jVfodenefe, che il Caftelvetro n'era 1' 
autore, lafciò {correr la rabbia Tua dentro e lìiori di< Ro- 
ma ia mille improperi , villaneggiandolo co'nomi diCpet- 
tefi e indecenti di Pedantnccio e Gramaticuccio ; e non 
omettendo da 11 innanzi oecafìtKie alcuna dì nuocergli co* 
^tti e cq' fatti (è). Ma wya minor delle ingiurie fatte 
dal CARO, fii l'oltinaztoite del Cadclvetro nel voler con 
osai ane e sforzo d'ingegno veder vìlipefà qneUa Canzo- 
ne, come fé fofle nn vile componimento, ulcito di ma- 
BD non a così grande fcrittore , ma ad una Iciocca ^ifo- 
na di povere lettere . Senzadlè ^Uantuncjue non Vtrfellima 
cr^re al CARO ciò ch'egli dice dell' infolenza del Ca- 
ftelvetro , che fece fpai^ere Audit^amente le fue fcritture 
pima per Banchi , e poi per cuica l' Italia^ e che in Ro- 
ma dcb era {afciato vivere in pace, per cagion degli Icher- 
ùeh« eli facevano i partigiimi del Caftelvetro, nondime- 
no'qneìti certamente non può fcuGirlì dall' aveiT impreik 
Voi. I. b una 

fa) f^l. IL tett. 44. e Apologia dì Banchi 1 pag.i^, 
(h) Muratori Vita del CalUlv. pag, ij. 
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i^ii'iUe sì odioià contri un uomo di placida e rÌBwITi 
mnii^} ch« non ftyta mai avutoa far colà alcuna con ef- 
fo. lui-, e che Dwnmeno fapeva ch'egli ci iiSk (a); e 
dall'ava voluu coaì pertitiKemente £ifteoar la comela, 
che fenita aver ricevuta liipolia alcuoa gli avea rotto ad- 
dolfo lei Uccie; voglio dire eoa fei mordaci fcritrare s' 
era initegaa^ di tnoftrftrlo al mondo, e htìo credere un 
uomo ignOiante e di merchino indegno . E' ikhi fi vuol 
negare cne quelle poche olfervazioni del CaflelvctTO Copra 
la Canzone j e le loro dichiarazioni , non facciano cono- 
Tcere quanta iì» 1' acutezza del Tuo ingegno, e quanto il 
£tlo fapere in fiffatte materie ; percioccnè alcune d'effe 
( che che vtt dica il CARO in coDiratio nell' Apologia , 

fcui pi^ oltre favellerà ) non ammettono in vero rìCpo- . 
1 . Le aitre poi o fono troppo difBcUi da olìorvarli , o 
peccano di fottigliezza e di fervitti, come il condinnare- ; 
quelle voci cjw ftop fono ftate afate dal Petrarca Co); a . 
fono adatto irragionevoli, come dove e' dileggia il CA- 
E.0 , per aver detto amene di tejorì € di popoli^ quando 
nella Canzone fi dee intendere divenamente- , con- 
'' giungendo^ la voce amtns eon_ una cofa antecedente , e , 
Tiferendofi quelle parole di teìm e dipopoii ad atcuniverfi ,; 
fulieguenu; il che non inteie il Calici vetro y il quale nel- ,' 
la Dichiarazione delle Oppofizioni', vergtwnandofi forfè di , 
sì fcoDcio errore , s' ingegna indarno di oimoilrare , che ■ 
cosi per r ordine delle {urole iidovea in leggendo .iinsQ^ 
der quel luogo. 

Ma ANNIBALE circondato da tante bande, fpirando | 
vendetta, divisi) di follener, come pììi toClo poteva, il '. 
fuo onore in cosi Arane gulle lacerato : di non lafciar che 
il nemico , fenza aver trovata refil^za , la vittoria fé ne | 
{Vìrtalfe: e di far che .gli amici delCailelveiro, chefpoc* | 
ciavano per fortìfTime quelle opposizioni ,, conofceifcroper 
pruQva quanto folfe fcipcco il ulto giudizio. Adiinqiieyo- 
njitando contro al nemico la rabbia conceputa , diede piin'- 
cipio all'amarifrima Apologia, in cui ti più crudelmente 
che fepK , laceri» il nome del Ca^elvetro , nwi perdo- 
nando alle più afpre e tifentite forme di fcrivere , e fca- 
gUandolì verìb lui con tutto il forare che pub dimoftra^ 
le un aouno ripieno di ptofbndiffttno tdegno . Non pei 
tanto 

(a) fo/. III. pag. 64. 

'b) 4Hche il Murtiteri in qn^ partieoiart i dei »•»-. 
parere, y, Viu Caltelv. 
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untD non volle che il libro ufcilfe fono il fuo nome t 
ma ij pubblicò in Parma («) «on qudto tittdo: Apoh- 
gtt degli Accadtmtci di Banchi di Roma, cantra M. Lo- 
dmeo Cajìelvetro da Midtna : in forma a urto /paccio di 
Mitftro Pafqutno , i-o* ahunt operette dei Predella , tttl 
Burgttù , di Ser Ffdocco-, in difefa della feguerae Catnont 
èl Commendatore ANNIBAL CARO , appartenenti txu 
te alFuJò della lingua To/canni e. al vero modo di poetM- 
ff(A). Qiiiijci alcuni Autori (e) njilinience credettero 
che II libro o in tutto, o iii parte , foffe fattara degli 
amici d* ANNIBALE, veggeado che in efTo eì non ne 
vien detto autore , quale veramente egli ^ , ficcome lì 
raccoglie da moitiffime ftje lettere, e dall' Ercolano di 
Seneaetto Varchi . 

Non uTcU' Apologia alla luce prima dell' anno MDL Villi 
incorchi il Caftelvetro avelie gran defiderio di vederla ^ 
per aver udito dire che non era mai Hata fcrìtta da chi 
che folfe io alcua tempo una difeià con maggior forza di 
ragioni; e fotfe oltremodo volonterolb di dimodrare {%, 
vivacità del fuo ingegno coli' impugnarla ed abbatterla.' 
Certa cofa è che quel libro è pieno di molte fottiliflime 
lagioni , e di gran copia d' autorevoli efemt>j ; ma é nop- 
po piJl mordace id) che il dover non richiede, e PC' le 
irequenti ingiurie, e per gli acuti fcherti ,che vi n leg- 
gono, da' quali veogcxio |e punture readuie piìi peiwtrvi- 
ti e profonde . 

Il Caltelvecro non isbigottito punto dalla fama di così 
orribile fcritnjra \ vedendo che tardava affai a pubbli- 
oilì , fece gfièrire al CARO che a fpcfe fue la lumpaf- 
b 1 fé, 

. (a) 1/ Cafietvetro (Correzione ec. a e. ij, ) dice che 
ti Caro affidò alcune copie ntanofcritte dell' Apologia al 
Cùmraend^ne , al ytfcova di fola , e al ygrchi , che le 
iiggeffiro/ altrui : acciefchì egli ne reftaffe infantato'^ e 
nan potéffe nfpondere , per non averla veduta . 

(i>) In Parma , in cafa di Sette Viotto,' nel me/e di 
^mjfmère , f anno i)^8. in 4. 

CcJ Qrefcimb. HI. Volg. Poef. Voi. IL Murator. Vita 
Clllelv. Chijini l^logj , Voli I. pa^, 14. \^-j. Cafielv, Ra- 
%«nt ec,,a e. i. 

Cd) Anche Bem. Taffo chiama f Apologia troppo mor- 
dace , dopo averla lodata (tme _giudixio/a , ed erudita , 
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Te, perchè ufcifle eoa maggior pref^zza (a); tu vilfc 
i' un amico che dimorava m Firenze , acciocché fatataffe 
il Varchi , e ^ il pregaCTe a fuo nome che col CARO 
operaie in guifa , che lofìamente fi vedcfle alla luce . 
Maravigliatoìi il Varchi di sì Itrana proporla, domandò a 
colui, le diceva da vero: al che avendo quegli rifpoflo 
che sì: il Varchi dopo avergli fatto a lapere che quelli- ; 
Ino era talC) che il Cailelvetro veggendolo, fuclerehbc e . 
tremerebbe , conofciata la coiluì durezza , gli promifc che 1 
irebbe ogni opera, afHnchè fbfle foddì^tto. Scrivendo ' 
poi al CARO , gli racconta la Ilaria di queAo fatto , e T ! 
dwtb e ipinfe a far imprimer l'Apolt^ia ; altegandi^li ' 
quel proverbio: A un popolo pazzoun preteu>iritato(^) ; 
e proniettend(Mli nello fteffo tempo che fé Ìl Caftelvciro 
lìfpoadeffc , e' u prenderebbe l' afTunto di replicare ( O ì 
»n(^chè iolTe di penfiero che malagev(^ente Ci poKlle- 
ro ribattere gli argomenti e gli elempi addotti in quel 
libro> di cui egli facea sì grande flima, che ùAkì dire i 
che air Apologia nelluno potea rifpoadere , fìior foLameate ; 
cediti che fatta l'avea (.a). La ragione per cui non pri- 
nu del MDLVIII. fì pubblicò 1' Apt^ogia, la quale fin 
nei MDLV. era terminata (e), non fu perché il CA- ' 
S.O folle di quella negli^nza nello fcrivere, di cui vien 
tacciato d^il^aftelvetroC/'): ma perchè. volleche foife pri- 
ma da' fuoi amici eCiminata, e particolarmente dal Var> 
chi, il cui giudizio foleva apprezzar fopra Quello d'ogni 
altro; laonde gliela diede a leggere e.a riveaere miBuca- 
mente , fervendoti pofcia delle còrrezi(mi e ollèrvazioni di 
lui , prima di darla alle (lampe . 

QiM il Muratori fcrive cheANNIBALE oltre all'Apo- 
logia, pensò a Ipignere addolTo al nemica V Inquìnzicme y 
accufandolo al Tribunale di Roma^ i che finalmente, glt 
riqfcì dì vederlo , dappoiché fu ctHidannato e fcomuoica- 
to, efule e ramÌDga fuor della patria, cercar eoa dub- 
biolì paffì altrove ricetto (j) . Io non fo donde fieno ca- 
vate così rìlòlute notizie , non allegando egli Autore al- 
cuno , 

(a) Cajielv. CorreziotM, ec. a e. i%. Farchi ■, Ercol./. j. 

( b ) Varchi Ercol. luogo cit, 

iz}yarthÌ ErcoL litogo eh. , 

(d) Varchi Ercol. luogo cit. 
. { e ) Voi. in. pag. 64. (Jj. 

{() Cafteh, Ragione, ec. e. i. 

Cg) Muratori Vita Caftelv. pag^ tA. t fesS- .. 
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cnno, prefTo al quale (1 leggano, e non avendo io dì tat 
finto potuto ritrovar veftigio né fra le Lettere del CA- 
RO; né fra !e Opere dello ftefib Cafteivetro, il quale o 
ntila S-ifpofta all' Apol<^ia , o nella Correzione ai Dia- 
iaS/ì delle lingue del Varchi , o altrove , dovrebbe avei^ 
nt fatta meniione ; né appw'fa altrofcrittore contempo- 
raneo,, o po{lsriore al CArO. Qui a me non tocca efa- 
minare fé il Caftelvetro foffe tinto d'erefìa, ovvero inno- 
cente dalle accufe fattegli : dico fotamente che chi leg- 
ttiì la fua maggior Opera, e la teftìmonlanza che fa di 
luì Girolamo Muzio («)_, farà fbrìè indotto a duhìure 
fe nelle cofe della Religione foffe di cr«denza perfètta- 
b ì mai' 

( a ) // Muzio nelle Battaglie .favellando del Cajfelve- 
Jro, lajcid fcTÌtte gtefte parole . Ma qui a queAi errori di 
lingua non voglio laiciar di aggiungere un altro error pur 
di lìngua : e quello è quello dove egli Icrive quelle 
parole: „ Così potrà lo Icrìttore rap[)refentar con parole 
„ {ìgnificative propriamente le arditezze delle bedemmie , 
„ con le fìenificative proptiamente delle dif(»iellà , iicea- 
„ do un libro diflinto di cafi di confcienza per infòrma- 
„ zion de' confeifori . Poiché folto il Papa altri è col^t- 
„ IO a confelfarlì particolarmente delle beflem mie , edel- 
„ le parole difonelte , a perfona religiofa , come appun- 
„ to efcono dalla impura bocca \ acciocché ptriTano effer 
„ caligati pili e meno, fopra la pena fatuità fopra cia- 
1, fcuna befremmia , o motto diftwello. " Quelle parole 
icrive egli, come beffandofi del Bembo, e ci rillrin^e an- 
che un'altra beffa della Confeffione, la quai dicendo che 
altri è collretto a far (otto il Papa , viene ad accennare 
che in alt^e parti non lì fa : e chi dette ntm aveffe tali 
pirole per ifcnemo , detto awrebbe : „ facendo un libro 
i.per informazion de' confeOari , da impor le penitenze 
a'tédeli. " o così fattamente, fenza far menzion di Pa- 
pa. Ma quella giunta: „ poiché lotto il Papa alin é 
•K obbligato aconfelTariì'* e una giunta contra lui medtlì- 
BH), peggiore affai che non fono tutte'quéUe che da lui 
u ianno contra il Bembo ; e con quella égli ha chiarite 
>ne di liolerfì a torto che gli fiano Date ntte perfecuzit>; 
ni ì anzi lievi cafligature . Tale è che ha feotìto quel- 
li che x]ui ferivo , che detto m' ha che nella fua Arte, 
V^ica , noa vi mancano di uli e di jpiìk apeiii mot- 
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mente (kna C''); né mì par veiifimile che fr fofié fiata 
afTatto innocente, fi fìriTe contestatt) di vivere tl^tiva 
' enafcofto, lenza far ccmofcer la malvagità de' fuoi a weriarj , 
Tolto che fu intpreira T Apologia ^ lì diede il Cillelve- 
tro a fcriver rapidamente una lottile rifpolla « e con im- 
peiUDfa preltezza terminatala in quaraaucinque giorni , 
fa diede alle ftaolpe (A). Qucfto fu il tempo che il Var- 
chi j ricordevole della promeffa fatta ad ANNIBALE, 
lafciando ch'e'fì ritirafie dalla pugna, e C ripofanè} cn- ; 
trì?_ in illeccato a combattere col Caflelvetro , dando prin- i 
cipìo al Dialogo delle lingue, in cui fpoticado l'origiae | 
della contela « e favellando delle OppoIìzioDi ^ dà ragione j 
ad ANNIBALE . Qpcfta fcritmra è compofla in piace- | 
volc e modella forma ; e non meritaVa_ il Varchi p« a- j 
ver in efla difefo il GARO^ d'cflcr chiamato dal Mura- . 
tori (e) iJorrtQ fatirico ^ e di penna molto ardita, che gli 
zito anche le coltellate ai taluno addojfo \ perciocché pel 
Dialogo, in cui non morde alcunoyiUanamente, nonm- 
contrò verun fìniftro.' anzi prima di poterlo veder ^b- | 
blicato, pa^ a miglior vita. Non illette colle mani alla | 
cintola ilCaftelvetro; ma ancorché lontano, pervenuto*! 
gli iimanti il Dialogo del Varchi , che poco appreflb la - 
m«te di lui fu dato alle ftampe, li diede a confiderarlo 



paititamenie ; ma anch' egli pìevennto dalla morte , non ! 
potè dar fine all'opera ^ che fu pofcia nella miglior gui- '. 
fa che & potè , data alla luce colla Giunu alle Prole dì 



Pietro Bembo. , ■ , , 

Tale fu la cofltela tri quelli aue ctiìarinìmt indegni t 
Ibfìennta con piìi di calore e di iHesuo, che non lì do- 
vea ^ perciocché in elfa fìi vilìpelb I onore delle ^miglìe 
e delle città, fe prelfo fìij come fi é detto, che col fan- 
^c d'ilcuno^non lì termmalTe la lite; né valfem le in' 
terpofizioni degli amici , e in particolare di Lucìa Betta- 
na i che li sforzò di fopire la differenza : e che avendo 
nomo il CARO lontano dal compiacerle (d^^ lafcì^ 
c^ni fperanza di fame frutto . Similmente Alionfo I L 
Duca 

_Ca) Vedi cih- che dei Cajléllxtrodice U Cardhiai Palla- 
vicino «e/Z'Iftoria del Concilio di Trento delF imprejfim» 
Ài Rama dell' aano i66^vel Tomo ILI. i^.eap. io. n. 15. 

(b) Cajìelvt Correzione ec. ac, t^. 

Ce) Marat. Vita Callelv. pag, 2^. 

"(d ì Fedi le ragioni che il Caro in tal propojlto addut 
alia Bert0naj nella lettera 6z. del Secettdo Volume , 
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Duca di Ferrara, veggendo il Cadeltfietro ^ìfpofto a pa- 
cificirfì col CARO , craglifì offèfio 'd' eHer mediatore itel- ' 
li loro licdnciliftikme : nondirtitno quando ■Teppe che AN- 
NI B A LE n<m voleva rimoveifi j tralafcio <^ni pfiitl- 
a fi ). . ■ ■ 

Molte altre cofe farebSono dà aggiungerli -in^^tiefto 
luogo (è), pertitiemi a quella contefa ; ma trilafciatido- 
le per Wtfira , dirò {blamente della morte dell' infelice 
Alberigo Longo Salatino, uccifo da un dsmellicù del 
CaftelvetK) C^)* Qii?,fto giovane fornito di- buone lette- 
re (<i) avea, cdme amico del CARO, prefo a difen- 
derlo contri le «ccufe dell' avverfario ; il pitchè effendo 
tlato invprovvifanientc tcAto di vita nelli guifà che ho 
detto , lu da molti creduto ■che folte {iato uccifo peTcom- 
miftTone del Carftelvetra *, il the non fbUmente lafcib 
' ■ b 4 fcrit- 

( a ì eafieiv. Ragione ,■ te. » e. 103. ■ . 
~ ( b") fFr* fé aUre eirco^m» degH«^ di eommemèrszhrte 
in ^èfia eMtg/a ^ -fi dee notare , che ti Ctftelvetro per far 
glieaàré'dét Càiro' ti Cardirtat di Trent^f gii parili in guìjk 
di lui , che ne refli^ nu/w #>*/' impreffo r dì modo ^ che fé 
il Caro non t aveffe chiafìto detta writó , farebbe fiato^ ap- 
po tai in finijìro concato . f^edi la tetl. 62. del Secondo Vo- 
lume : Simiie di/grazia iìKontHt ii Céro appr*Jfo il Duca 
Co/ìtno , a cai da partigiani dei Oaftetvttro era fiato rife- 
rito: fhe il' Cirt-avea parlata poco- onoratamente di ini ; e 
Tih tari -^uméifa ntt vet^^ìte f che lo fkffo Vatcbi irieli- 
rtava -à pfefiarvi feèl (.tìKiA. pag. 7.) ìi Caro oltre a/F 
efferjì iu/cdpaió coi Var^i , firiffe H Soneuo- che incomin~ 
età .- E potrà , Varchi , altrui nequixia e iotàe-- accfKcb^ 
il yarcbi io fnceffe vedere «/ Duca , e 4o togiie0e da fitet' " 
tasredemia. fedi la- lettera i^p. dei citato fiitme , 

(e) G<y?e/T). Ragione, ec. a e. laji 

(d) Bel Loagojifa mewvone mlia raccvita di Giot 
?Mlo'Ubatdìm , .fìa/t-'Cirmìna ac^linm Poefaruitl Iti- - 
loram,- B e. loi. e atomi fuoi verji Jì leggom nel Tinaia 
di eìavanna à^'AragoHa^e-ftifU tmbtemir Latmi jAchit' 
le nocchio : e di parecchi altri fi paria nei Catalogo delle. 
Imprejfioni 'dei Petrarca , Jiampaco da Ciufeppe Cornino^ 
« Padova fanno 1751. m 8. Vedi f annàto^totte che hvt 
fi ^gg^ ?"£■ i9^- ^' «" /"" ctàpoaittunti -htitefato Pfo- 
fiipìnn parla con lode Lt^zaro 'Sosgmico néVerfi Latin* * 
t. j8. Anche il Footanèni-f* mensiau'^ lor^ Hel^Ei^ 
j». Itai. a e. S22. .' . , --'. '.'-■ 
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ttiff LA VITA 

Icritto il CARO nella iìu mordace G)roiu («) e aloo- 
ve (^), ma fu eziuidio accennato dal Varchi nell' Erco- 
.ta&o (e ). Io nuUadimenoDon (o cndeicche il Ca(^clve- 
.tto abbia. commelTo così gran misfatto: negando «gli eoa 
rifeatite parole d efTenie partecipe , ed e(fendo Aato aflb- 
luto colui che lì diceva 1 uccide del hoBQOj dappaìch^ 
{a tfnaùmtoXd)' Lo fteffo CARO fcrive di qatìto fat- 
to eoa qualche dubbietà (f) » laddove. fé ne tàSé. ftato 
del tu^to lìcuro,_noti avreblK. lafciato di fame piit chia- 
ra e frequente dichiarazione. 

Dalle coIÌE nariate «hiaramcate fi vede che la contefa 
.ebbe origiiw dalla vahità del Caftelvetro, e che fii. po^ 
.fcia fqllenuta e ridotta all'ultimo fe^oo della tabbU e 
-deir acerbità « dalle ingiurie ^ e dagli artifizi che vicen- 
devolmente furono ufatì dal C A SO e dal Cailelvctro 
pei danneggiarli i'un l'altro. Io fé altre . ragioni noa ci 
rolfero , per d»r qualche favore anzi al primo ch<; ai -fe- 
condo, che quelle che fi leggono nell' Apologia -, piene 
d' una verità naranle e probabUc , non temerei di eoa- 
dannar qaeilo , e 4i creder quello men reo: tanto, a me; 
paiono Tigwofe e fòrti nei peiiuadeie. Che noia (dice 

Jli al Caftelvetro) tvetevoi ricevuta ^lalCAKO : e tglì 
quelli forft cht vanno rtcUartdp^ t factndp leggereleUtr 
i:ofe alla gtnfe per importimità ; /e ntja teli hello forfè? 
Jcrive ferfe^ coje edhfe agli altri ? che fajtidio vi danm 
^gJim guefii fuoi verfi? fon taa^tti^ aìie -wiiefiftano, 
ftr gnejioiegli un trifio? per guefto vìvolete pigltar^ttm- 
£0 M fui? naa fi puh far cattili verfi^ ed ejfer lajciata 
fiàre? fé le fte cèfi vi /piacciono j perchè le leggete.-' e 
iiggetmoje mn- vi doverta èeflar di gittarle via? Je volete 
pur dir mal di loro., perche di luì? tfe di lui volete an^ 
co dire., a che Prifpojito fcrìvente? e firitto che n avete già 
tante volte j e fparfi i viffiri fcritti per tutto ; psrchì non 
Ijtfciarlo vivere ahirjfine? Io ha ietr intefo dire che i mali 
ffftj/?'^ .unajnfala cofs, e che gli fugge ognuno volerp- 
tierì: .ma the fi vadano a trovare per ottrAgfiarli f. e dar 
Uro delle pug/ta , fuamto non msl^am altrui^ io non. ^ 
, . . : ftn^ 

•: (a) Sonetto Jf,, ' -' 

-.ih) Val. IL isit. 48. 6fc- ^ ■ 

!. te) Inarchi EkoL P^. 101. ■■ ■'..;,: 

- / di Ci7j^Ww.,Ràgioiie^-«r. « r..r^w i- :'•■*' 

( e ) Cafielv. nei lue^o cìt, ■'■■,. 
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DI ANNIBAL CARO xxv 

fintilo dh mai (a). Da qacftc parole fi pub cooofccK* 
che r ÌBiputunità e l'olHDazione del Cadelvetra forftfìi- 
icoo la principAl cagione di quella coatroveriìa j, ta quale 
noe così to{lo ebbe noe; poiché Girolamo Zoppio connn 
. Dilcorfo patticolaTe , inuueffo in Bolo^tui nelMDLXVII. 
(i) e Giulio Cefare Capacio nel jjbro de' Tuoi Hk^t 
(r), impiefero la difefa del CARO conthi le accuTe del 
Caftelvciro. 

Ma ilampata che fa in Panna TApcdogia, ANNI- 
BALE, elle per aflìfhrvì , quivi s' era ridotto , iì por- 
tò in Roma > dove Ci feimb apfvejfo il Cardinale Alef^ 
ùaiio fuo padrcme , e ìocooiinciò a penfarc di valer rac- 
cogliere i Inoi fcritti . e ipezialmcnte le Rime: nontan- 
lo |>er lo coniìslio del Varchi , e per la brama che mo- 
UraVa evei IPaulo Manuzio di pubblicarle .- quanto perdiè 
le Rime compone da lui ìn diverfi tempi , erano uTcitc 
alla luce cosi gualle e lacerate {d), che appena le co- 
nofceva pei fua fattura. Avendole dunque raffiizzonate e 
ordinate il meglio che jote; rivolfe il^nfiero alle LET- 
TERE . delle quali glt fàcea il medelimo Mannziogian 
reffa (e) , raunatidole e correggendole coi tutto lo fìn- 
dio : e nello uefTo teinpo non volendo lafcìar negletta Iz 
traduzione, che avea ^tta molti anni ìtmenzi, della Ret- 
torica d'Ariflotile : non con altro fine che d intenderla 
e di farfela umiliare (f),.ie{tinb umilmente di daijaal- 
le (lampe . Ben gli era noto che piaceva molto a colwo 
che veduta l'aveaao; ma fi trattenne dal pubblicarla in 
fiuD attinto che il Varchi, non ne faceva miiuro efame . 
e noi confìgliava a porla alla luce , perche egli allora 1 1 
avrebbe accompagnau con alcune dichiarai^oaì de' piik 
difficili luoghi e piti ofcuri (< )• 

Fra gli Iciitti ch'egli andava raccogliendo e difaminao- 
do> 



(a) Apol. di Banchi, pag, i 



(A ) JlDi/cor/o del Ztbpio pt qutflo titolo : DìfcMlÒ 
intorno ad alcune oppotizioni di Meflèr Lodovico GM' 
Itflvetto alla Canzone de' Gigli d' oro , compofla da M. 
Annioal Caro in lode della Real Gala di Francia . 

(£^ IlluArium mutierom, & illulhiam Uttetatonun 
Elogia. Li6. IL pag. 185. 

(d) Voi. II. Ittt. iBo. 
} Voi. IL Ut. 181. 185», 

..)ro/, n.lett. 180. 

(g) re/. IL hi. . - 



' * "'«/. IL ni. . 
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<fó, per &rgti Aampare. meritano particoUt menzione U 
Commedu intitolata gli Straccioni , e la *ver(ìone del- 
le due Orazioni di S. Gregorio Nàzianzeno dell' amor ! 
■verib i poveri , e dì quel che (ìa Vefcovadò , e qnaK deb- 
biano eflère i Vefcovi ; e del Sermone di S. Cccilio Ci- 
priano Copra r Elemi^ina : la qual traduzione con quella 
della Rettorica d' Ariftotile , 'fanno ^onofcere che non 
era ignaro della lin°ua Greca, lìccotne pare che dir vo- 
glia il Caftelvetro \a), il quale nella Rifpofta all' Apo- \ 
lo^a, allegando un luc^o di Strabonc , dict che pone : 
le parole Latine, poiché il CARO non ama le Greche. . 
Tiaduffe ANNIBALE le due Orazioni e il Sermone, 
a reqnifizionc del Cardinal di Santa Croce Marcello Cer- 
vino, che eletto a Pontefice, fu poi Marcelk) IL (^i)j ■ 
e qaefta verfione fii k prima cofa che 'fra gli frìtti di ( 
Ini , dappoiché e^lì fu morto, ufciirealia luce. LaCom' | 
media m compolta da efTo per compiacere a' fQoi padro- j 
m, per concelfione de' quaU la diede dopo mólto tent' i 
pò at Duca d' Urbino , che mollrò d' aver penlìero di i 
Farla recitare; perciò efièndo dipoi Ihta richieda alCA- i 
R O -da Ippolito Petrucci , Rettore dello Studio di Bo- 
logna, il quale volea quivi tarla rapprcfcntare (r) ,* e 
pofcia da Àgoilim Valiero a nome d alcuni gentiluomi- : 
ni Viniziani , cHe bramavano farla fìniilmente recitare , ■ 
Vie Ite Icusb {d)-. ma effendone Aato richiedo in Roma 
da akuni Cardinali , ad effi non feppe efprefTamentc ne- 
garla {t)i dicendo che loro la darebbe , sì veramente 
che i fuoi Sigtiorì glielo comandalTero . Quella Comme- 
dis fo compoTb dal CARO nel MDXLIV. o in qud 
«onto ; e 1% diede fegretamente a leggere al Varchi , ac- 
I ciocché la corrcggéffc , dòvetido recitarti in Roma , per- ■ 
ehi pei Roma era ftau fatta, in un tempo e fopra un 
Aggettò (/) che allora era frefco , e a gufto di Pierluigi 
Farnefe, con panicipazione del quale fa così compilata ; 
Rondimeno , cne che ne fbfl'e la cagione , n^ in Koma , né 
ki Urbino h reciii». , 

. - Cosi 

(a) Caflilv. Rat;ioae, ec. a e. 3j. ■ . - 

(b) Gìovambtìrfia Caro, lett. tudiaTori'a M qittfi*Tra-r 
éuzitne . 

( e ) Voi. IL lett. 210. 

(d) Voi. IL lett. 135. 

( e ) Voi. IL ivi . . 

Cf) VoL L lett. i8j. Voi, IL lett. 2ìJ, 
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DI AtTNIBAL CARO. . sxviv 
Cosi faticando e corrèggendo 1 fuoi fcrittit e' li difpo^ 
beva a lafcìar vedere pubSlicamente le- fatiche de Vuoi pi^ 
frcfchi anni; ma o per la gravezza del lavoro, oper len- 
tezia e fcioperìo, o per cagione di Paolo Manuzio, il 
quale occupato dalle numerofe. faccende ddla fuallampe- 
ni (a), non potè così prello allumere il carico di ftam- 
jar le cofe di lui , finché viffe non diede fuori mai cofa"" 
ilcuna di quelle cne andava preparando. La vecchiaia e 
h {lanchezza per le fatiche (offerte in tanti anni, loavea- 
no fenduto riltucco fiior d'ogni credere della Corte , e 
veggendofì oltre a ciò cagionevole della perfona ( o ) , ri- 
volle ranimo alta trtnquillità d'una vita meno angoTcio* 
fa } è delibera dì voler fuggire le moleftie di Roma .' fn 
le quali età una delle maggio» quella che gli davano al- 
cuni, che co'verfi loro il lodavano, e cib con tanta ìm- 
pqrrunità, e con tale oOina'uone nel volerne rifpolla) che 
gli. era venuto a fchifo il fentir perfìno far rìcordania del 
nome di verfi (e). Perciò invitato dal Cardinal Ranuc- 
cio Farnefc (d), prefe una villetta in Ftafcati ^ dove 11 
fermi) il piti del tetcpo che lafciò Roma* leggendo, t 
dando miglior forma e ecfore agli fcritti fuoi , pur coB 
intenzione di dargli :alla luce («)• Quivi trovandofi Ube- 
ro da'tknidi dogliofi della fua antica fetvitfi, e ripieno d* 
un placidiUìmo ozio , con libertà di, difporre a Tua voglia 
di' le medellmo, v«iae in daliberazione di fare un Poe- 
ma; e per ifchctzo, prima di dame principio , lì pofe a 
tradurre l'Eneide di Virgilio > volendo fiirfe far pniova , 
come farebbe 'per, riufcirae (/). Ricordandoli poi d'elJèr 
tanto oltre c(^Lì anni, che ripn era più a tempo di con- 
durre al fine un Poema j che feco fuol portare fmìfurata 
fatica , e perdita dì lunghiffìmo tempo , avendo provato 
diletto neir incorni ne lamento della liaduzione dell Enei- 
de , comechè gli fembralfe far cofa degna di poca lode , 
\ trasla- 

(a) Voi. II. hit. H7- 

(b) Fedi fa lettera dedicataria detìe Rime dei-Caro , 
finita da Ciovamèatijìa /uo nipote ad Altffandro Fami' 
fé, Duca di Parma > 

(e) yoì.U. letr. 2i6. 

(d) Fol. II. htf, 100. iip, 

fé ) yol. Ih lett. Ìt^. 

l^i') Da ciò fi può .TaccogHere the t mitrinone del Garò 
ita forfè di fcrivere il Poema in verfi feialti , effendoda luì 
m.tat forma fiata tratta è Sntide. 
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traslaanclo da una lìngua in an' alo^ , feguì oondimmo 
il lavoro • La Tua intenzione in ciò fere, non era fèm- 
plicemente d'elTer lodato; ma di fat conolcere la TÌcche7- 
za e capacità della boì\iì lingua ^ contra 1' opinione di 
coloro ctie aderivano che non poteva aver Poema Eroico, 
né arte, né voci da efplicat cobcetti poetici (*)• Non 
prima e rielette , che diede compiuto nne a quella ver- 
done , la quale lupera di cinqucmilacinquccenio veri! il 
numero de verG Latini: fìccome io mi fono per miodi- 
tetio chiarita , avendo veduto preflb al Crefcimbeni , che 
Paolo Beni (i) avendo fatta una fìmile &tica , avea ri- 
trovato che U vetlìone del CARO foperava il teda La< 
tino di cinquemila verJì . 

Io non tb quanto tempo ANNIBALE lì fermaffe 
in Fn^cati ; veggo folamente dalle fue ultime lettere , 
che nel MDLxVI. fi ritrovava in Roma _, nel quar 
anno, carico d' indifpofizifflii , ufcl quivi di viu a'ii. dì 
Novembre,' e non a' 17. come afferma il Crefcimbeni 
(e), né a' 18. come vuole Lodovico Dolce {d), e con 
lui tt Cafièira ( e ) . né a' aS. come fcrive il Mm^tori 
(/); jperciocché nell ifbrizioiie riportata dal Zilit^if^) trovo 
che eiprellamente n legge che il CARO morìj come 
ho detto, a'21. di Novembre. QtieAa g^li fa da Fabio e 
Giovanni fuoi fratelli e da Giovambaulla foo nipote , 
eretta in S. Lorenzo in Damafo , dove fo fepolto , e do- 
ve fi fcui^ il fuo bullo , che alcunLtengono elfer opera 
del tàmolo Scultore Giovambatitla Dbfio (;6)ì e l'iteri- ' 
zione é del tenoK lequente (') : 



AN- 
(al fo/. II. lat.ivf. i6i. 

(b) Comparazione d* Ome» j te. T>ìfi. Jf. fé^t- 
na L^g. 

!c ) Ift. Volg. Poef. Val. IL pag. 430. 
d) Dolce Giornale, pag. 41Ó. 
e; Caffir. Synth. Vctuih pag. 411. 
f) Murat. Vita Caflelv. 
g) Zf/»// ,'Vita d' Annib»! Caro. 
Y) Crtfàmb. Ift, Volg. Poef. Voi. Il.pag.^iz, 
1) Ved. ZiHoliy Yit, Aftnib. Clio. 
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EQVITI HIEROSOLYMITANO , OMNIS LIBE- 
KALIS DOCTRINAE , POETICAE IN PRIMIS 
ORATORIAEQVE FACVLTATIS PRAESTAN- 
TIA EXCELLENTISSIMO .- PETRO ALOYSIO 
MRMENSIVMDVCI, ET ALEXANDRO CAR- 
DINALI FARNESIIS OB SPECTATAMIN CON- 
SILIISDANDtS FIDEM ATQVE PRVDENTIAM, 
SVIS VERO ALIISOVE OMNIBVS OB SINGV- 
LAREM PROBITATÈM AC BENEFICENTIAM 
CARISSIMO. VIX. AN. LIX. MENS. V. DIES II. 
(a) IO." ET VABIVS CARI FRATRI OPTIMO , 
lO.BAPT.IOANNIS FILIVS PATRVO BENEME- 
RENTI POS. OBIIT XI. GAL. DEC. M. D. LXVI. 

Se dunque ùi luogo di XI. Cai. non G vuol legger XV. 
CAL. fi dee per certo dire che mori a'ai. di Novem- 
bre . Il Muratori favellando delie ultime azioni d' A N- 
N IBALE, lafcif) fcritto che dopo aver fatto andare , 
mercè della lua perfecnzione , ramin^ il Caftelvetro , 
pofAi anni Ji godi delle fue ■uittoriec perciocchì dvtndo rj- 
chlejfa al Cardinal Famrfe , anùn fm Signwe , la graàa 
di rinutajare ad un fuo nipoti una Commenda di Malta , 
di rendita di mille feudi , già ottenuta , non ojìante la 
èajffhxa de\fuoi natali,., per opera d" ejfo Cardinale i ed 
ejj'endogli fiala negata éal graxJa , cotanto fé ne adiri , 
che chiefe licenza dal fuo ftrvigio . Cacciollo il Famefecon 
sfpre parole , e con avergli prima rir^aceiato i tanti fa- 
vori y diceva egli , im meritamente a lui fatti ; e fpezial' 
mente delP aver disfavcriiù per fua cagione il maggior let- 
terato chefoffe in ^uelfetì , ficcarne .attijii dipoi il Co.Ja^ 
Cupo Bofchetti, nobile Modonefe , che allora firviva al Car- 
dinale fuddetto, e trovoQi prefenti a sì fatta battaglia. 
Per le quali parole il mijero vecchio accorato, veggendo an- 
che S avere perduta , oltre alla fperanza di accomodare il 
nìpotef la grazia del PadroiK, al quali ptr tanti anni nelC 

(a) Quefi Ifcri^otu vien riportata Anche dal Chilinì 
wf Teatro degli Uomini Illuftri , e da Francefco S^:er- 
rii' nel libro intitolato : Seleftsc Chriftiani Orbìs Deliei», 
4 f. 5J. ma nelF uno enelP altro luogo mancano le ulti» 
fW paroi/ideffa , It quali io trovo apprejfo il Ziliotì- 
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If^-vo d'Ila Sfigrtterui avea fenyitt, fé M morì'- il dì a8. 
di Novembre del MDLXVI. («) Io di ratta quetta nar- ^ 
lazione trovo preiìb agli Autori un profondo fileozioi e 
mi duole che ,tl Muratori non porti teliimoDÌanza di 
fcrittore akanoj impirciocché addurfì da lui .il Boichet- 
ti , a me DOn dà molta noia , ni mi rimove dal creder 
(tiverfamente . So che chi legge la Lettera CCLI. del 
CARO nel Si;condo Volume, potrebbe fofpettare alcuna 
di quelle cofc che il Muratori racconta ; ma perchè fon- 
damento alcuno Clou fi pub cavar da el& di uì credenza: 
io prcfterò fede pluttoilo a Giovammatteo Tofcano C^J» 
autor contemporaneo del CARO , neir onorevole tefli-. 
moniaiiza che ià di lui, ove dice che morì in Romaap- 
pT^lfo il Faraefe . Senzachè ritrovo che dopo la fua mor- 
te Giovambatil^a Tuo nipote , raccogliendo le fuc Opere, 
indirizzò nel Ml>LXVIII. al medelimo Cardinal Farne- i 
fé la verfione delie due Orazioni di Sail Gregorio ,Na- ■ 
zianzeno, e del Sermone di San Cipriano; e nel mede^ '. 
Hmo anno ad Aleflandra Famefe Puca di Parma, le Ri- 
me.- non adducendo altra ragiooc di così fatto dono_^ fé - 
non la dipendenza ch'ebbe ANNIBALE dalla CafaFar- ; 
nefe, e principalmente dal- Cardinale; e l'amore che gli ' 
fu dimortraio, A me pare fcnza alcun fallo che fé nef 
fine della vita foìiè {lato licenziato jlal fuo Padrone , il 
nipote noii avrebbe ofata d' indirizzare al Cardinale , ni 
al Duca , le Opere del Zio , e molto meno fé quefti poc' 
anzi iì fólfe cosJ fuperbamente levato del fervigio del Car- 
enale; e (1 ritroverebbe qualche menzione d^una circo- 
llanza cosi notabile o nel Tofcano, o nel Zucchi (f), 
o nel Ghilini, o nel Craflb,. o nel Zilioli , o nel Cre- 
cimbeni , il quale nello fcrivere della Vita e delle Oge- 
fre del CARO , fra tutti gli altri iì fegnalò . Anche m- 
tarao al luogo della fua morte non convellono cuni gli 
Autori } penbè gre altri fcrive che ipxaX m Roma ^ il. 

Zi- 
fa) Vita Caftelv. Mj. 40. 41. 
C b ) Ab epiUolis mit Joatmis Guidiccioni Foflbmbru- 
nenfis Epjfcopi primum, mox Alexandri Farnefii Cardi- 
nalis , apud quem Hierololymicano fatis opin;io Saccrdotio 
honeuatus ,' viiit ad ultimum diem . Tofc, Pepi. haU 
fM. lOl. 

fc) IlZucehiy U qual vijfe pochi anni dopo il Cam; 
lodandolo neW Idea del Segretario , dice che fi fiaccò dallif 
Corte f ii^ajìiditofem j e eoe morì ìaRoTiww ^^66, 
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DI ANNIBA.L CARO. xm 
Zliiolt vuole che fìa morto od Tofcolano^ ma perciocché 
a\li coftui autorità noB fi può fempre dir fede («), io 
ciedciò cogli altri , che ÌA-tnatte di lui in Roma liicce- 
deffe , dove di nuovo fi" ritirò dopo il fuo foggiomo in 
F/iicaii, come. teftè ho detto. 

Per la Tua morte paHarona ie Opere fue in mano di 
GJovambatitta (uo nipote ^ il quale tenero dell' onore del 
Zio , deftinò di , pubblicarle ; e non ponendo indugio , fe- 
ce ufcire alla luce nel MDLXVIII. prima la Tradurlo- 
ae di San Gregorio Nazianzeng e di San Cipriano (&) « 

SfcU le Rime (e); indi nel MDLXX. fa Verlìone 
h Rettorica d' Arillotile id)^ indirizzandola al Car- 
dinal Ferdinando de' Medici: e finalmente nel MDLXXII. 
il Primo Volume delle LETTERE (e) ; non poten- 
do , fopraggiunio dalla morte , dar fiiori il Secando . Le- 
pido fuo fratelb , che divenne erede delle rimanenti fati- 
die del Zio (/), nel MDLXXV. fece ftamparc il Secon- 
do Volume delle LETTERE ; e nel MDLXXXL la . 
Traduziooe. dell' Eneide di Virgilio, dedicandola al Car- 
dinal Faroefe is); nel qual'anno Alda Manuzio pubblica 
colle fué ftam^ la Commedia degli Straccioni , n quale 
fu da effo alcuni anni apprcflb, cioè nelMDLXxXIX. ri- 
{lampata nella llWfa forma (,h). Rimafero da Ihmparfi le 
cole Paliorali di Longo , Scrittoi Greco (<) da lui tra- 
dotte, la Diceria di Santa Nafifla, e l'Opera delle Me- 
daglie ; e Ufciò colla fua morte imperfeiu la Traduzio- 
ne d«ir trattato d' AriAotiie degli Animali , già principia- 
ta, c U libro della natura de'Pefci (*); fé pure è vero 
■ . che 

(a) // Zilioli ofcTÌfft troppiy Jttttolofanientt , o troppi 
fi fidò delle relffZiioni a-uute da altrui ; laonde in ogni co- 
fa che dice non fi pàò ierur- veritiero^ : come dove racconta 
che il Cafielvetrv fu ^r^ìato nel volto da ptrfona inea- 
gnita, e che da cufched«-no fu creàuto che il Caro perverta 
Hicarfi di M , Paveffe fatto (onciare in quella gu'^a, 

( \) ) Apprejfo Aldo Manuzio , itf Venezia , Jotto ì" armt 
ì$6p. in 4-. 

Ce) Apprejfo il Manuzio , fimiliìjnte nel i^6p, («4. 

(dì Alfegm della Salamandra in Ve^te^ìa 1570. («4- 

te) AppTtffo Aldo Manuzio, 1572. in^ 

tf) -Appreffo ilmedefimo, 1^75.^1^ 

C^Appr^^o Bernardo Giunti e Fratetli int'eneniia 15^81, j» 4. 

Qi) in ti. {ì) VoL ni. pag. i9, 

lk-ÌFel.I.htt.i7- 
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«xii LA VITA, 

che ù ponefle < fcriyerlo , corac aSema coUi fin (fiììxz 

fiaDchezza il Zìlioli . 

Egli fu di mediocre ftatara , e , per la fiu fteffa coofèf- 
fkme» non troppo bello d'afpetto (« ))' i fnoi coihmii fii- 
rono pieni di nuxlellia e di gentilezza ^ come li legge 
nelle tue Lettere j e la fua natura (u cosi dolce e piace- 
vole, che s'acquiilb gran numero d'amici: fra' quali FraEi- 
cefcomaiia Mcuz» e Benedetto Varchi ebbero il primo 
luogo. Il Tuo diletto maggiore nella gioventù fu il ver^ 
lègglar liitcamente 1 che poi , come lì è detto , ^ venoe 
fcmciamente a noia per ^i gran faftid; che gli veniva- > 
no dati : voleodo a maggior urte de' poeti di quel tem- i 
pò commercio di rime con em lui ii). I pih giandi 6 
oomini di quell' età l' ammirarooo , e votleie al fuo eiu- il 
dizio fottoporre le proarie c(^ : fpézialmente il Varali > td 
il Guarini, e Lion^rdo Salviati, il quale lo invitò aden- n 
txfM nell'Accademia Fiorentina , ripiena di tegaalauuor i\ 
minìj ma n'ebbe ripulfa (f). Jn 

Olnc alla c^^zianc della lingua Tolcana , e alla bel-v ti 
lezza del fua Itile , sì pel verfo, come oella proft , non i\ 
fu volgare la fua emdizioae-] fpezialtnente nelle ci^e per- is 
tinenti all'antichità; ma, (e voql dirfi il vero,, egli per ì^ 
dottrina non è da paragonarli al Ca^lvetfo : U qiùLe iti 
ellèndolì immergo profondamente negli iludj ^ riuovb> ii; 
nuove cole , e arricchì i fuoifciìtti di pellegrine oJTer- «j 
vazioni . Chi farà confronto dell' Apologia del CARO <; 
colla rifpoiU del CaHelvctra, iatiiouta Ragitne tfa/cuo» ^ 
ce/e ec. vedrà quanto maggior copia d'erudizione fìritnv ^ 
vt in quella che in quella . Il Fontanini , che tjell' Elo- 
quenza Italiana parlùtdo del Callelvetro, lì lafci», fem- ,, 
pte tiapoitar iAae da un p»Bio ftuore . ^endb conii»- 
razione di quelli due Scrittori, dice (0) che il C^flel- ■ 
vetro al CARO m nttiia fit/uferiote ; ni in prefit , n^ 
i^ vtrfoy né in greca, né inUtmty ni inveigani poiché 
fu un femplice lolìfla, e, un cavillatore, che adaltro np» 
zivolfe lo ftudio , che a iméTogiian la verità . Io tengo 
del Caftelvetio aliai migliore opinione: e per la dotninft 
certamente 1' antepongo ai CAB.0 ,* il q^Halc impedi«k 

nel 

(a) Voi. U.kn. 17*, 
l\jyVol. II. lat. no. 
fcl ro/. II. lett, 16 f, 
(à) P^S- Ì73. 
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DI ANNIBA'L caro. xmnt 

ne! fervigio de'fuoi Sgoori.', e ndle vicnide delia fiia for- 
tuna, noi potè <U> operi coslftabilmtitftefRli^di, (one 
fece il Calì^vetTo: che «flkadd rflolto'agÌMi di beni di (or- 
tna , potè a fuo modo feguiie la fua inclinazione pei le 
Intere. Vcttmeàn» id-iia' tempo ftélTo fo rìH e mi (aa 
stenvigUato , nellcggert qncUe paiole dell' Apdogia (a)* 
ove il CARO fkveUuido delCaMvetro, e della fi» pio^ 
(««ioBedi ftpore, cori ^fcliwe :' PirE&i in fomma^enoitii 
keavdto sltn eht qiulcht mxtt veduto: t una rifiluxMit 
di pia , ehevoi nmfappmt nientt di bumof ma eh per 
ptrer di fap»rett0a4*, con etrtevtfttt alchimie eabaliJHche^ 



Kit cette ^aptmoai fatadojfafiiche 1 eomente-aUmùoMt firn- 
ufiiche diTRETZ, t di colali .altri TWrm., da fpa'iitmta» 
futili cke ammirare ft cdfe chemn fanno, diattmd adin* 



tmdere che v»i fiate un gran favio^ un gran dattw^ e n» 

fand" mma in ogni cofa . Pei inteltieenza di que^ tui»o 
vuol làpue che il Callelvetio nello fcrivere coatto alla 
CanxoiM, addnnel'antoiitàdiTietzeche iatopretb U Cif- 
fandia di Licofrooe j e il CARO , aciufarfenanen-imì 
inivata U notizia di qoeAoScrittore , tenendo perla fba- 
vaganza del nome, che folle un travato del Caftelvetso^ a 
loìendo'fiirfL beffe di Ini v die allceallé fìi&tti anton -, fcrifTé 
ciò che qui lòpra ho riferito. NGaedataceifìUfaap«oatezza 
d' ii^gno nel littovart acutifTuni motti d'Impme, delle 
quali Delie Lettere molte fie ne leggano bclliffimre^rapnlfì^ 
me ; ndlaiiiBlàciliià aelvcrfèggiaree nel limaie *, ccxne lì 
vedene'Mattaccini, neUtCoraos.-c m altri Soutnilega- 
ùìntìemectd nododìmaUgevati delìnenzc y nàlafoafoni 
Bell'erpreflìaite delle coTe: liche-appaie iteUé defciizkxu 
d» s'incontratio nelle Lettere , e nelu Tnduziaoe dell'Enei- 
<>e , ttetla quale IpeùalmeDtc s'ammira revidentn ielle cx&t. i 
FurUnttò infiiagiov«itÌlda'pittoh Btocauno eSalmnì; 
ma con paati fomtgliaoza'; diooij nècon miglior tbnui», 
Ja tintlm>.(nRoteadiSatna d^i Accademici di Btrfognar 
(i) ; ftialiliciBte per campacele a Pietis Stu& ^ da'ti» mae;- 
ftio Jacopinp (f) nella vecchinxa^ conintenzume , lèooi^ 
vD^rnio((0* di metter tafiu effigie isoiozi alle Opere pm 
^ ,- le quali , lìccome ho nccraaito di fopra , -area in* 
tRizioDcai&r pabbliouecoUc Aampe di Paab Manmio . 
Val. I. e OPE- 

(»)p#^. tpi. (b) r*»/. f. Ari. 175. (c)yoi.n. btì.iSo. 

ià) Ivi . Un ritratto dtl CaroB tnmia ftamfaio nuli E)o^ 
«dCrgjn>- timaleimeimPnÉmi/UliaTrtamùetted'il'Mna» 
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OPERE DEL CAR,0 

IN PROSA, STAMPATE. . 

■L«E LETTERE. Molte ùnpnflioai jè ne hanaa. Il 
Voc^itoia deiU Cralca h« alle^tt quelli <)e*Gianti dì 
Vcnnia tMl'uwQ 1581. in 4< « » pnnH .CommUiuiiel 
17SJ. in dflc Volumi in 8. £4 pripia, cheptr la bcUez- ; 
u deVaiattcTl è da antìporlì anche a ^quella de' Giimù f ;. 
fa puWicata ia Vearùa da Alda Muiucci in dae .h>>"i « 
in 4, il primo de*qi)ftli irfcì alla luce nel IJ?»* e il fé- ^ 
ccnda nel ^f7$o ^ E''^ copiolà nondioieDO» e-UpUlpK' ,j 
f/enèe- 1 U feconda Comintana , divifa iq tre VoHiait , 1* . ; 
nltitnq de* quali cotiue&e le Ùtttte aggiunte- dclCAKO , ^i; 
Quelle «l^altrt amari a lui, e qtxUc di MottGgnw Guir> i^ 
diccioni: ma anch^eQà dovrà cedere alla prelème) come ,;, 
k jnil ordinau delle pal&te . Oltre alle Utttte contenute i 
in qaefl^iinpreTioae, quatta altre fé ne ledono del Ca^ «u 
ROi'te quali da GìovamlntifU tuo nipote turoso. rigct-^^ 
ute per KÌoAi rifpetti; jier U quali noi pare abbiaoioii- •[, 
fidata che rimanuna etclufe .. Vw».$w% ch'^ iodtiiz- j^ 
tata a Bemaido Spin, fi le^e ocUc raccolte di Paolo ,^ 
Gbentrdq^ e di, Lodovico Dolce j e ne fa menzione il . 
D(B)ii da me lìporuto ba^telUmaiii che faveUuM del Ca- „ 
IO . Le altre' tre fooo d* amore » e H ritnva&a Bclla rac" ^ 
colia di Pac^ Mannzioi e ia quella di Let^ AwFofi^ . 
fttta d^ Ftaocefto SaDUvieo^La Itile delle J>tM« dei \ 
CARO} eonfideiata univeriàlincnie» & làcUet Qielle> < , 
piena di srxiie naturali.) feou liceica di voci potuta- , 
te; le qi^U « jiarcici4armentQ in. tali fcritturei óewono . 
di no)« e difpiaem. Ma fopn t%nì altra, colà ^ da no^ ', 
tarfi con quanta dì vivacità e iom egli cQfeima i fuoi , 
penficri , eoa quanta dì chiarézza fiena fatte le W de- 
ìcrixioiUi e oi»i quanta dìpucevoilezza egli feriva Vfuot , 
amici ; oca garrendo ad elu 1 om rimproverandogli >. ora 
JodaBdo^;- nelle quali coli; in vera diffìolnMOBi u pò- \ 
irebbe ttovajgli eguale. 

. LA FICHEIDE . Ctued' aip«ra » un Osbsmv fopta, 
U Ctpàol» del Molza in lode de* Fichi ì e ccUe. annou-' 
doni atta Via oc in nportat* le due prins imfKlfì»- 



»..,Got>gL- 



IN PR05A, STAMPATE. xxxv 
DÌ. Fa dipoi riAatnpita co' Ragionamenti dì Pietro A»' 
uno nella iìnta imprellìone H Cofìsopoli del 16^0. in 8. 
Il Capitolo del Molza , eh* {tcoaào ti mìo giudìzw , è 
nuD bello e meno ii^gnofo dei Cemento , lì It^c anche 
Ina il Comenta oeUe varir raccolte deUe Rime det Ber- 
si e d' alrri autoà . 

LA DICERIA DE' NASI, Le impreflìoni dì fucilo 
breve tnttato, che fu fcvitna fopn Ìl ufo di Giovan- 
InnceTeo Leoni, fimo q^aelle DelTe che ha riferite della 
fichtide , a cui fu ccnguuto j ed oltre ad eQc fìi iUmpa-- 
to da Franccfco TwkIb nel fecondo libra Ax^httttft Pa- 
tite a. carte 75. della prima imptefiioDe del 157$. raaef- 
fntlo qnivì in piti luoshì tronco i non è da &iiif catb. 

RETTQRICA D- ARISTOTELE fatt» m Hn^um 
Tofcana. I» VatiTJa »l fegno deila Satamaiidra 1570. ìa 
4. Fu da GiovambatìHa Caio dedicata , fìccoihe ho detta. 
sella Vitai al Cardinal Ferdinandode' Medici, paiGran- 
dncz di Tofcana : e da Pwtio BaHàglia fa rìlumpata in 
Venezia nel 1753. in 8. 

DUE. ORAZIONI di Gregorio Naàamenó Teologo, in 
wna deilt fueVt ft tratta ^mHa .ehefia yefcoivétdoy e quali 
iebbiano ejfere t yefcqvi f nelf altra, àeìP armre ver/o i 
ftveri , e ti primo Sermone di S. Ceciiio Cipritn» /opra F 
EieitH^tm ; jatu in lingsa Tofcana dal CommendatorKH- 
NIBÀL CARO.. In Fettez^a pnjo Aido- M^nttm 1^69. 
in 4. QpclU& la prima delle opeiedel CAROwb illam'- 
fate menirrecli vìSè , che nlèì aua luce dina la fi» morte . 
CCM«1£NTQ «il» Cmmnt de''Gigli ^ ero . & ritmva 
ari fine dsUa laccolta deUe Lettere di ■atry autori ^ fatta 
ie!i Dolce ^ e Rampata dal Gìdìto in Venezia , prima 
nel i$54>; mìa. Bel lUP^c -nell' opera del Cailelvetaa ia» 
titolaU' Ragione d alcune *o/e ec. NcUa VitAi'ho efpCh- 
ftc le rsaoiu per le qa^i mi pan dcvcrfi ctcÀre che fia 
del CARO, dì cu, aiteaumcMc nùtandoii .mt fuabra 
alttes) .di lìeonofcer lei ftilc « 

APOLOGIA degli Accademiei di Banehi di Romstoa- 
tra Myhodovieo C^i/vetr» da. Modem , inform» £ un» 
(Hccìo di Mat/ha Pt^fyuino, cent alcune operette ^l Pre- 
mia, tltl Buratto y àf Sér Fedptcoy n* dififa della fi- 
lantf Cornane del Commendatore ANNIBAL CARO y 
mfTtfi^nfi m¥ alF ufo Mk /''«*» Tofcanti , e ti ve- 
ro ««do di poetare . In Parma in cafa di Se$h Inetto «w/ 1 5 5 S. 
Òi^ t acriS75. ia 8. Quella libro lì pt^confidTiare a^ 
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xixvt OPERE DEL CARO 

me divifo in tTriiaTtì, La jtTÙiia antiene URi/emmttt' 
, tv dtlpTtdelU amtroal Caielvetro; il qual Predella, &• 
coado che fcrive il CARO , i un catti banchetto aff^mtef 
t come dir bidtlh deiF Accaaemia di Banchi (tf }, edìfcn- 
de le cofe dette dal CARO nella Caniotie , e impti^iui- 
le dal Caftelvctro: allegando prima le parole dell' (^poni- 
tore , e poi quelle del rispondente . Xa Seconda,^ intitola- 
ta Rimenata del Buratto-^ e in clTafì pongono in elaaw le 
parole {critte dal Callelvetro nelle fiie Oppofizìoni , e glì 
^&nnoi conti addolfo gagliardamente i paJlandofì dipoi all' 
orìgine della cmtefa < ed efagerandolì l' ìmpoitumtà det 
CaSetvetio, « la fua alterila in difprezzare gli autori. Nel- 
la terza /ì le^e un aflai ingegnolb Stagno , cne viea nairau 
da un Str Fedorco, per -mettere in burla il Caltelvctto . 
Ognun fa che G fuol dire no» mi far* U fttfedauoy cioè 
il _gro{foi ondcn' è derivalo il woverbio Safedoceo chepi- 1 
jaa nel vaglio , che fi legge nelle antiche fcntnire : ancor- 
ché da' Compilatori del Vocabolario non lìafhito allegata | 
Segumio apprelTo i Mattaccini e la Corona de' nove Soaetn 
de^uali diro alcuna cofa, &v«Uaado delle Rime. Lattar- | 
razione i pofla in bocca di Pkffoino, che fa riiitioduzìo> < 
ne a tutto cil> che vi fi contieae , sferzando e malme- | 
Bando in ogni Iw^o il Callelvetro; ilqnalc viene ivi de- 
scritto come iofegnatoT di falfe regole , come corrompi' 
(ore della verità e della btwna creanza, OMne fofiiU, ta- 
rìdò, empio, nemicodl Dìo^ e nel fine af 1* Inquifìiorì , 
al ballilo e al erandiflìmo diavcdo s'accomanda. QneAt 
violenti forme di fcrivere , lontane tifai dalla moderazio* 
ne che deono aver gli iMHnìni -anche nelle contefe e ini' 
micizie, danno rifatto alla maniera tcnua dal Caflelve- 
«IO nella rifpofìa a quel libto; nella quale volle che aflai 

gì folTe il rìbittere fa fcrittura dell' awerfimo, e moftrar 
forza delie proprie ragioDi , fenza lafciarfi portaroltre dal* 
le villanie. Seguono in fine dell' ^^({fù varie I^rrew per' 
finenti alla ctuiiefa , da me collocate nel Tcno Volume 
fra queUe dì diverti al CARO. 

GLI STRACCIONI Cmmedia . In yeaeùaptr Aid» 
Manucei i;82. e 1589. in 12. A' di nodri fé n ^ veduta 
una rilHmpa in fonxt dodicefima grande i^ feott aonot 
fhtmpatore , e laogo , che fi fa cfler Mapoli ; e fad eflìa 
accompa^atz cerila Caoriin del Beittì, « «m dtivOun' 
medie di variautOTÌ. 

(a) Apol^ig pag. f. 
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L ENEIDE DI VIRGILIO mwAw/. in yerB/tìoki. 
mfenezid affrtffoBimartioGiunti i%9i.io4.U<^- 
Ib tnduzioae ìucio dì partare , eHeado nota aitluftanzi 



E[ U fua bellezza. Le impreflicHii che ne furono fatte, 
IO molte ; ina oeniuia d eflie arriva al pregio della (o- 
pnllodata. Qjjislla Dondìmeno d' Evangctilla Deùchino , 
Btta in Trevigi nel j6oì. in 4. e dedicala al Senator 
Fiancefco Morofìni è bixma , e poco diverla dalla prima.. 
LE RIME. Fnrono prima Campate ia Venezia da Al- 
do Manticcì nel i}^9- e nel i^yz. in 4> iodi a Bernar- 
do Giunti e Fratelli pare in Venezia, e in 4> finalmen- 
te in Veronain4.coir£ne>iJ(e «dia Cowmc^M degli J'/rac- 
timi «ppreflo Vieranionio Bemo nel 1738. Giovàmbatifla 
Caro dMÌcò quelle Rime ìì Principe AlefTandro Pamele, 
cui dopo la lenera di dedicazioDe (odb con un Sonetto > 
che nelrimpiefriODe del Bemo fo omeflo , fbife per %azt. 
iiga^te una breve faccia. 

Avendo io ritrovati in varj libri molti componimenti del 
CARO , che non fi leggono nel Canzoniere, m'è parum 
cofa lodevole il &rae menzione ,* potendo finfe altri , 
quandoché fìa, utilmente fervirli di t^uefta mìa Eitica. 
ìiflLiiroS^no adunque delle Rime di Jiverfi, flanv^ 
pàto da AnuTmo GiacarelLo in B<do^a nel 1551- in&ti 
uova un Sonetto in illile Fidenziano, che inconinciar 

Se cfefia laffo microeofmo e fiale. 
■- Net Liùtv Stjio , Itampato in Venezia al fe^ del 
Pozzo net 15^3. in 8. tm Smetto che tncommtia.- 
Tofea e torbida fia putita che thiara , 
Nel Ifikm Nom^ fbmpato in Cremona da Vincenzio 
GoBCÌnel 1J60. in 8, un Sonetto^ una Canzone , che 



Ectv il ftlitt , tea ìi tramat» ghnto. 
Ahi come prmts 1 lieve' . 
la anal Canzone (t legge eziandio nella Parte. SeeeruAt 
della ^ita di Rime di dtverfi eceelletui Fotti , im- 
preca in Genova nel ty^p. in ix. feaxa tXKne di ftam- 
patore . 

Nel frimo Liim detta Rime di dnxrfi, racoritedaDi»' 
Mp Atanagi , e itunpate da l!bdovico Avanzo n Vene- 
sa nel i$6f. in S. due Sonetti die incominciano .• 
Rtat dònna corte/i , 1 vojìri onori . 
' Mrarrr «Sth^rfii ai eitt à -u' arde il eort . 

e 3 Nd- 
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Nella Rttccolt* in vita t in mone di Livia Colonne ^ 
Aarmant in Roma di Antonio Buie nel i$sS' Ìd ^'àx 
Madrùlt che incomiaciaBO ■' 
Amor fchtrzaftdo a forte . 
Di begli occhi V fplendore . 
Nella Prima Parte della Scelta di Rime di diverfi «- 
celienti Autori ihmpata in. Genova nel ijSi. in ii. una 
CanzooS} e un altra componiilicnte , che fembra un Co- 
io dì Tragedia i>ed è compono d' endccalìUabi e fetlenarj, 
(tali alctma rima ; t iDCom incigno: 

QliÉ»dófegit)o Foccaji aterba e dmro. 
O defir ciechi , o vane cute , • imerte * 
Nel libro intÌKdato : Verfi e tegole della nmva ptefié 
.TofeaMj (lani[)3io in Rinna pef Annnio BUdonel ijj^. . 
in 4. due brevi Elegie che inaanìncìiiio : > < 

Or cantate meco f cantate or eh' atto ti/e*ge t 
Dolce infin ch'i ami , mi ti mpftri , e /empre ht mnandat ■ 
Nel Secondo Volnme delle Rime f celta di diverfi Autori ^ , 
ftamjtató in Venezia da'Gialìd nel is8tf< in la. dne Sd- ; 
.Detu che ncamiilciatia ; , ■ a 

io indi in terra un r) viva fjflendere * 
Spento ha di marte urt n^inofo velo , 
Nel fine della Nafta ^ o fia della Letteti bpn ilNt- 
b del Leoni * una &Miza che incomincia : 
QueSo dunque. Signor, na/uto teffo^ 
U^Sefto L(3ro della Seconda Parte delle Rime diDif^ 
mede Borghefi , un Sonetto che ilKl»nincia; 

Qualjormoata dì gloria ogni pianeta ^ 
èd^ in ri{poftad'uao del Botghefì^ che ivi iflegge fti;. j^ 
, Nel Terzo Volume di quefle Latteu « Capitdo in tetu 
lima f indirizzato ad tin M< GioVambaiifla 1 ed ÌBco(nin- 
cia : Nella lettera aperta ht fual fcriffi y che fii cavato dal- 
la Raccolta di lettere di diverji ftampaa da Vitìceniio 
Conti' nel 1^61, in CfttnoDi,' e k 8. , 

Altri cotnpacimeiKi fi leggotw lòtto Ìl aoibc dePCÀ- 
RO, che per eoofe gli fiirmio ataibniti ,- e all'incontfo 
varie foe rime fi trovano pur pettnate afcritteld altrui* 
Noterò pei chiarezza cìb che fu dà tnc in tot prajliHfìto 
fiflèrvato: iodi additelo alcaoe pn^c^ e rifpofte Ulte a' 
fuoi- ven àà altri iatoti , le quali nod filroeo foS» nd 
Canzoniere ì e iìnUtnente alcune imitiùaù e omivìtìo- 
m fofia i migliori fuoi cociponimeoti. 

Net- 
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- Kelle Rintefctht^j^nceakt dal Dolce,, e Almpate 1» 
ftrìinftYolta dal Giolito Del iff;. fu attribuiu al Molza 
la Ciotaae: ttelf appttrit del giorno, 11. Sonetto: Benho 

dei rtto cfgttto i jénji »rhi , fu Hampatò- fotto il nome 
di PtuiliAio Oiùtiò noia Raccolta per Ltria Colonna : 
g«IIt>:^-«/tw fliW dei mio Sei fi fa fereno , fi legge frale 
Rime «gettate del Cafa; e i}uello.' O iT umana beltà ca- 
duchi fiorì ^ fu afcfitto a Giacomo Cenci in alcuna delle 
nccdlte di quel tempo : ma fotto il nome 4el CARO fu 
fjttO'ftaMpflf dal Rofcelli ne' Fiorii « <i»ll' Atanaiì nel 
fdrtto Itbtù delU fiia raccolta ; il quale Atanagì nella ta- 
vola diee che per cirore, fu- pubblicato anche colnomedel 
Molza . Tutti e tre quelli Sonetti io credo che Heno del' 
CARO, i^r lo ft4le eh' è afTai confacente a quello di lui , 
ma n<»l £iprei già così agevolmente rifoWeie di cuiiìa il 
Sonetto : Gaàeh^ i» men lò imtan da' patri lidi , che fi 
Ugge Acl Canzoniere de) CARO , e nel Cantiniere di 
Lodovieo Martelli,' poiché Gio: Caddi dedicando ilCan- 
lEonicrt del MarielU al Cardinale Ippolito de' Medici > 
dice che quel Sonetto fu fcritto a fé, fecondo che fi pai ' 
taftfitUréte , nei panirfi che fece il Martelli di Roma ; e 
il CARO selle Lettaremoftia d'accennare che Ha ct^a 
(lopria ; e dallo llile Mnrn altretì che così debba ellere . 

All' ÌQCtxitro nella Raccolta ptr Livia Colonna glìfìiat- 
tribaitd ]i Simetto d' Antoa&ancelca Rainerio : bi riva ai 
Tebro alùet fui manco iato; nel TerM libro di diverfì il 
Segito del Palio , nd Primo delle rime fcelie , e nc'Fio- 
ri del Rufcelli, fi legge col fuo nomeilScmetto.- LtStn- 
iii e ì Atm 0Ìan torbidi t lenti ^ cb'èdel medesimo Rai- 
Krio: eaegli ilelfi tre libri finde ftampato percolàfuail 
Sonetto -■ Ecce cffatfi» dalla aiefie porta, cBè defl'Atanagi , il 
quale per fue lo ^ncanobbe nel Primo Libro della fua raccolta . 

ÀI Sonetto del CARO : l^iérg purlartwt sfetzM , e mor- 
ii H fiené i ti(ftì[e il Varchi col Sonetto: Quei ch^iofa^ 
Pivi i» vot regnate tìppìmoi che fi legge OeUfl Seconia 
Pane delle foe JitnU. ÀI Stntetto: .^/Mrà, Varthif al- 
tr»; MfutÙM e frode , lifpolc . il medefimo Varchi ooa 
<pello: ti mio pia d^altri e faggio e giufio e prodt , che 
u legge aeUa Seconda Parte delle Rime Scelte llattipaie 
•u'Giotitì ael i^U. ia ta. In quelli due Simettì li tcai- 
uAell'acenTa die fìi data al CARO àpprefla il Due» 
GofioM de'Medici ; cioè che avelTé parlato con pocoono- 
>■ di lui i ficconK aVM palesato il Caftdvetra , fé dob* 
c 4 biamo 
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bìamo ti CAKO prcfhr fede.- delU qnal ca&^ -fieeoMie 
de' due Sonetti , halTi menzione m una tetKn i'Aavmao 
Bontguìdi , che fu pubblicitt dal Turchi nel Seemido U- 
òn &lle Lettert Fteete • Al, Sonetto : La thitt» g«mm» 
in CKÌ /eia rifpltniit , eh' i rifpolla del CARO ad neo del 
Cappello , replicò il Cappello con altri diie Saoetti che 
fi reggono nelle fue Rime, e inocKninciano : 
Di tbia ri e fanti rat tinta riffleadt , 
Se la gemme, resi che'n fttya fplende. 
Al Sonetto.- ^gn §ià danni., etiti di colpe gtmMy rì- 
{polc Antoaìo Allegieni con quello : CARO jfirto mo»- 
Jll , deh perchè grave > e iì legge nel primo lil»o della 
taccolta dell' Ataaagi ; Il Soneno del CARO: Varthi. il 1 
m^re gran Lauto , che fuprema , èrifpoAaad uno delVar- | 
chi y che iocomineia ; Qital fiu^tm maggior , qua! mag- 
gior ttiruty t noQ sì legge ne^due libri delle me Rime-^ 
ma bensì nel citata fecondo vc^ume delle Rime Scelte . 

Il Sonetto del Caft; C ARO , ^ '» »*rw» yo^- alligna i 
amare; e la rifpoJla delCARO: C«/i, e rhi/veilt amory j 
eh* in Jertil core , fono fata (come dice l'Atan^i colle 
parole del CARO > nella tavola del primo libro «elUfua . 
nccolta ) ftudiofnaettte dì metafore^ la tiì parte vizio/e e 
imtam, e di certi wudi di dire ychfi Jonjalfi e firaindtiy , 
e qfafi tutti tmttra i precetti deffarte. Vegeafì foora cib 
la Lettera del CARO ad AlfndbCamhi, ch'i U CXV. 
del Secondo Volume . : 

Al Sonetto: Cimira,e vicin» > /eniyiimnta v«a,, fé- I 
ce il Catlelvctni alcune oirervaiioni , le quali fiinno rìpor- 
tttc nella Vita di lui dal Muratori, che le taccia di ttop- 
m Ibtt^Uezza .* il medeiìnm Mnratwi ne'libri della Per- 
fetta PofjCtf confiderò U Canzone: NelP apparir delgienio: 
e i due Sonetti: Pom», guai mifefs'iey oumI mi Jetttijft .- 
e ; J» tioi mi tnffmnaiy ai vet mi viffi. U Paterno imit^ 
il. Scxietto: £r.an Tetti e Giimm tranfuHle e chiare, eoa 
quello ; Era ferene il Citi , tranquillo ti mare, che lì ies&f 
■elle Nttove Fiamme ; je con qnell' altro che u trava netia 
Setvnda Parte della MinJa , e incomincia : Mentre cavalli ■ 
ed arme aduna e ingombra , imitò il Sonetto del CARO : 
Dt^ tante morate e fante imprefe; ad imitazione fbiiè del 
qnale ferine BemaidoTaflbu Sonetto,: Debtttanie vittorie e 
ttmti eturi , che fì trova nel Quinto lOro oeUe ine Rima . 
,■ Nel line delle Rime del TARO (kmpateldal Bentd 
in Veroni koa .giunti alcuni comptyiimenU > che. ooit 
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INVERSO, STAMPATE, .«^i^ 
fi leggevano nel Canzoniere ; e U/tta fUia pani; ' H ttSoBci 
i&me qui fopradefcrittu m« chi fece quelli giunU, lì 
]»iaì> ii^unare dal primo verfo d'aiómi Sooctti, eh 
mno i medelìni che ii leggevwe net Canzoniere ; e H 
bum zacct^itore mm fé ner acco^eodo, gli addirne co- 
ne divelli ; e Iòbo i feguenti: ' 

N? veder baffo aitruif ni voì s> attero. 
VaUo fili vofirty Anton mio caro. ^ tali. 
Tu ■, GMiditcìon f fti Morto l* tu che foto. 
£nrn T«n, r Giujun tnnqtùUe e chian. 
ti* tutti eneo nel Canzoniere con poca vaiietà >- coaw. 
Sesas: 
■ Hi tener fempre al Ciet volto il penfiero. 
La fitta vejìra , Anton mìo can, e tale. 
CHMitcion , tu fei morto ? tu che fole . 
Iran T atr tranquiilo e P onde chiare. 
In oltre li leggono nella medelìma impre(r«ne del Bei^ 
no fra le Rime aggiunte i fegnenti Sonetti che non &>- 
Qo del CARO. 

Ecco eh' alfin dalla eel^ porta , eh' è di Dionigi 
Aunagì, ficoHne ho inoftran>. 

La Senna e tAtnogtan torbidi e lentia dìi del Rut : 
Dcrio. 

In riva al Ttbro altitt JtU manto lato , eh' i par d« 
Rainerio. 

Di minor pre^delle rime gravi non fono le rime pia- 
cevoli , e le iatiriche del CARO . Sono famofi i Mattae-. 
Cini, e la Corona de' nove Sonetti centra il Caftclvetro,. 
de' quali io credo che la prima imprelTione lìa qdellache 
ne e flatafatta coli' Apot^ìi di Banchìin Paimanelis^S^ 
Di tutte le fine del CARO trovo allegati nel Vocalml^ 
no della Cnifca i fdi Mattaccini della m^eDtovataim{>ref-' 
iione; de' quali noodimeBo paimì che da' Compilatori d« 
Vocaoòlario fìa flato £tttopoco diligente ufo ; non etTcndò 
citato un buon numero di voci adoperate dal CARO ne 
iilattaccinì ; come sèufiare, sbottare, afinofa, pi/pinello^ 
fuechifloy piiottare, rimèuccare, pennaccia , pelóne y abbot- 
t0i^ > cingottare , cappeneja , ra/eiucarfi , trivellare , fanguì-^ 
juca, carruea, asoMare, e altre molte: ilche nel vero mi 
fece graiMÌemenK fnenwigliare ; e mi ricordai del gran 
Dumeto di voci cdi frafìcne ofTervai. nel Motgantjj e he 
CiriHb de' duo Pulci, e inaltri bncmi libri, voa. ""dcKitH 
<lal Vocabolario. ^ 
. - . ^1*ì 



I , Google 



xtit OPERE DEL CARO 

'Qucfli Màttgeeinf Tono diecc Soaeni , cofflfaAi u^ 
flili del BarchieUo, ma nati così pieni dì fnriooit che 
non le tM ricavi cniuafflente'ii (tbia. Il ioM «rtiiicio è 
giuhle; e cì6 ch« meriti mugiore oflerMUùM,-^ che 
ttitticaicce hannole ftcflè dc(incaze> anch' elTe tatM dif- 
fìcililTime j ad onta della qiut malagev^KZa il CAHO è 
riufcito meravigliùfàmente • Altri tffe SoMni egli fctìlSt » 
e fi leggono ttA Canioniere \ tutti e tre colle flefìc iefìitenze 
fra Te Uniformi, e titttie trecoonoalCaflelVetmv il quale 
oltre a ciò vieti dileggiato con ^aalche altre cotnponimen- 
A. Ihiiono 1 Mattaccini imitali dalTAccadcntoo Snll^ 
paioconalciini Sonetti Campati nel Primo Libro delte- Ri- 
me piacevoli <lcl Bemi e d altri amori) deU impréfiìiM dì 
Vicenzadi Barezzo Barezzi del i6oj.- in il< tna chi tof* 
fé quell' autore I a me none noto; dictndofiivich'eragefl' 
tiloomo, che allora viveva 5 di varia lettura; e che lafua 
prtifenìone principale era la medicina. Furono altns^ ìmi- 
ttti diAgnolo Bronzino, il quale iiille de^nenZe lorofcrif' 
fé (cofa maraviglioTa ! ) quattordici Sonetti intitolati X<«/- 
mmi 4tlP Abéttuia u imhézioMe diNlMUtteini di SetFf 
docco' e il primo d'elTi è &mitnti> nelle Nahit Utumtit 
td ifimtht nt^rm agl'i uomini ilii^i deW Aaéd»MÌa Fio- 
rmtnia , pubblicate in FitCAle da Piero Matiai nel 1700, 
ìu 4. qel qual libro a e. 114. fi legge altretì die m una 
raccolta manufcritta di rime di divertì per la morte di 
Micfaelagnolo Buonarroti , d trovava un Sonetto il cui 
principio era: O che mitAcol nuovo\ odah il mondai t 
che fi credeva opera del CARO . 

Pia rabbio£i ie' Mattaccini eh CorùtU ie' aovt Sonetti. 
il àeCictaii coti legate fra fe^ che quelle de' terzetti d 
MI Sonetto divengono ledefinenze de* quadecni del Sonetto 
fegorate ; onde le delìnenze de^ qoademi del primo , ven- < 
^o.ad effer le definenw de' terzetti dell'ultimo Scmet- 
fo. n CaAclvetto parlatidci di quefkCotvnx (a) diceche ' 
il CARO prima d'aver feco la contefa per la Carttont de' 
Realidi Franzia, avea ^i compoUt que Smetti, edenna 
centro a perfooa da cai s'era creduto oltraggia»': e che 
«Vendola pel timore tedau nalcràa, l'aVd poi uopetata 
jà quell'occafnne, con averla apprapriau al BOveUo -1«^- 
getto ; aia che non avea fapnto wt era accortaatenti , che 
Ron trafpirafie effere ftau teflbta periKnamnita di mag' , 
iìùt capo che. n(m era il Tuo; e talCt quale farebbe per 
- »vveo- 

(») J^Mgimu a akum enfi ec nel apttdo delU nulv;%icà . 
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HvventOn quel di peifwva che ùgaoTsggiiffe po^li , ctK 
gomoaHc Provincie « e c^ guiduTe elefcici : m ^ttilàche 
quell'età liguaf dando aUtEiisgtiitìche foe azioai io a^»/- 
JKDzai 'mtptmdelie efempio di Tetlilo e di Valore, s lori- 
miCTe, e lo tcmcfTei coti tuttoché ìù fecreto^ fecondo il 
CA.RQ, (<^e Oli Aiurapotigoj uno Le[hi°oile, mla^iVr 
gè ec .£ iiggiihige che Pct aweatu» ti^bbettooiiiuiio* 
t io [iOQÌDerel:4>e in quel Inago t w fbfle Kiratto di quelli 
rea e ihaly^gÌA. Daiun che a torto indjt^'a predicAiao il 
CAR-0 cH (%li,Qra<; acciDcché.la famiglia^di lui rifapett- 
dolo, ne facelTe afpra e memorevoU vendeua; fìcccHlle ptf 
minor efielà Htx» vdii h» tktu fòpraipoeti non dìlTititUi . 
Da quelle p«Toledel Ca{lcLvetro io loao venoiente lìatd in- 
dotta a duttitate t Ce il CARO Ivellf compoih la CoRUU 
ccoitn a Hiiv) o cootro ad altt» pcrfiua « addolfuidola pOr 
fcia 9I Ca^elvetto neU' occaitaae 4^ \oto fltmìftà : < 
queflo dubt>ia s'è accrefci|ito nel vea«re imbuti, é1 ,Ca- 
ilelvetro Certi viz; «he mal potuse A lui convenìilì ( 
come l'aver fame d'oro ( fete ai f^ngne, * altre cofeaw 
venite anche dal Cdfielvetro nel luogo allegatpi 

Vraacefico Tutchi jkL Secondo libro delle Lettiere Fa- 
cete Ikmpò U' rifpoftt che fu ^tut stÙA Corona in difeli 
del Cafl«lvetrO) colle Utite iìdk e con aaa minore accr-. 
bità;-e qile(t%fifooAl f) It^e MrinMBte nella lilUmpt 
dell* R^ del CARO fatta m. Semoi ove con. l&deVOr 
le iflitutfl ti legge tu SoOeito opfoUo alt' altro . £ poi- 
ché Iona a\ proposito dì quella rifpoitii pcnfo che .non 
fia inutile il corteggere- in e& ud errore , che , t' incon- 
tia Beli' ottavo Sonetto , in qtie' \'£ru ; . 
■0 fiiijò tvor i come ftt ft^iùv* , 
Ghe appetta totco wfU part't ejtreme 
Dava vate?itff chè^il menda onont t temtf 
Lsfii il fieto foetnà^e ^ t di te prive . 
iìéì^ itnprelTiaiie dd Ben» oon fì Icorge ikuna varietà , 
e qne' «eru & kggma cast slOKati , forte pe( U dìDìgoltà 
del ridurli allo. v«rs lexicne . Io ho quella lifpolla fcrit- 
ta da antic» ntano- nel fine dell' Apòlt^ìA del CARp 
della {lampa del Viorlo in 4. dove ^le vnlì li ritrovai 
ki qnefb guiià defclitU : , , 
Q falfo otUTf conti fe'/ttggitivùl 
■Che appena tocfo nelle parti gfitett ■ 
Da un piente, che U mtmdo vmra « Urne y 
■ Lafii ii^ro /fornata t di te primo 4 '- 

-.. . . Am« 
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A me npn i iMno chi iìafhto l'autordella rìfpofta, noM 
■TCiido trovato chi to paleft ; e fi^ameate per «mghiet- 
ttn vo iblpicaiuio che pofTaelTefe AaiacooipoftadaAlef- 
{■odio Metano , o .pìuttoib da Giovammaria Barbieri j 
il cai fcrive il Muratori nella Via del Caftel^tio , che 
iC Mattaccini del CARO riCpofe con var) Sooetti , deno- 
ntkiati Mattaccini e Marmont^ e a ciaicbcdoa Sonetto 
JclU Corona con tre Sonetti , a' quali diede il nome dì 
TriptTttno \ predendo forfè ( uccome io Penfo ) quella de- 
nominazione dal noto libro di Teofib Folet^> benché. 
con diverfo figoificato . 

Anbhe Luigi Grotto, benché per diletto , fece una Coro- 
na di nove Swietit ; e lì valfc ddle dclìnenze ftefle ufate dai 
CàROi lodando in ella Barbara d'AuItriaDucheffa dìFcr- 
nra ; la qoal Corona è ftampata nella Seconda Pont delle 
Ibc Rimt a e tS. dell' imprelTione d'Ambrolìo Dei. 

Ritomuido al Qinzoniere del CARO , /ì contiene in 
cITo ta.mo^ior parte delle Ipezie di Poelìa Lirica; delU 
quale vxt psrticotar profelMne ; e s'efercitò anche nelln 
ftdatutfc^, t nella Twova di M. Clandio Tolomci^ del- 
le quali due ultime halTi il (aggio mentovato da me nel 
ferire t compatimenti da aggiugnetfì al Canzoniere. 
Di tutte le fne Opere furono dal Vocabolario della Crulca 
idtegate foknunte le Letttrt e i Mattactim, Foriè ìL non 
cirerfì citati gli altri fuoi fcritti t procedalo , perche egli 
yn dimcribaiu aflai oltre nella cognizione della noflralm- 
goft I e per fidarli per awratnra troppo della propri» an- 
tonu> usb molte voci da fe inventate* e alcua di quel- 
U olìiteprinu damimi, maindiverTaugflificauaoe. Cke 
che ne ut , non %^ fi Ìkì> togliere il vaaniTeflèr uno de' 
pi^ ingegnofi fcrittorì , e non u pub negate ette loftilfoonon 
lìamaraviglia^ente bello: ficchi m» lr'^Hu;iiaik)i mal* 
apprenàrglifi debba ripntarfì io altrui una rara e lingt^r loda . 

CANZONE DE'llEALI DI FRANCIA , che. con 
ahn denominazione vien detu i^* Gi^li d Oro y e inco- 
mincia : Venite airomira de gran gigh élvn. (^Ho bel- 
tifiìmo componimento fi legee in aleno» deUe antiche nc- 
«dte, nelle i>»eiv di diveru pubblicate <^ Doke, nell* 
Apologia dì Banchi f e net CanzonicK. Io fo qui d'ella 
fcparatamente menzione, ^rciocchi tei^ per fermo che 
il CARO dopo averta Tcritta , l'abbia fatta ftampar di 

Fer fé, e l'abbia fparfa per l'ItaUa , e mandata nell» 
ruicU . Dì cib pwuo a^omnito dal. vedere che^^pe- 
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V liftita delle mani dell'autor lì», lìdiffiire pcromO) « 
in Franck panicolaTmente ebbe grande appnmiìoDe : 
fenza che ooa mi par fomiglianw al vero , cbe ei&nd» 
quella Canioae comoolki d'ordine de'Famefi aceioccM 
UiUnc nelle nuei della real famiglia di Vabit , dovedt 
cflér mandata colà fcritu z peooa '. Della loda che ri- 
fortò la Cainoae in Fraocia , iaxmo teflitnonianza i fé-' 
gaenti verlì di Giovacchino BeUai, elìfteati nel Ttm» 
Pria» delle Delizie de^ Poeti Traticefi , racccdte da Giank 
Grateio (òtto il nome di Ranuccio Gheio . 

De Gttiru Laudibui ad ANNIBALEM CARUM. 
CA«V DtumMoiesy fbeeio chMriJftma CARE, 
Quem Charitum edoeuit Pieridumaue ch»Ms ; 
Quas tiii pto mttitis perfotvtt Gaiitm gnUtf 

Prjmia fus referti irugne fttté^ tìioi? 
Th dum cxruleis laudai permifta hìacpubit 

Aurea ab tctheree Ulta lapfa pela , 
sic pncerta-CaUot aleòraSf Regemmiu pmenUm^ ^ 

Ut fam fit fuftns , fit min»! tjfi Jovtm . 
Magna virum frugumamt pamu, Aùmortia uOmty 

Gallia fic per tt tùtUt ad t^a eafmt; 

Ut currus ttmijtpte fuas , Pkrygiofpte tóma 

Huic facile cedat magna Deum genetrÌK. 

. Jllt Jovis partH mediai it ceifa per uròett 

Hae vìget Errtei vumine lata fui. 

Illa per Idjeos pulfat cava tympana eaitfsi 

Uie tonai ad ripas, Rbene /nperbe , tiuu„ 
Hltm femiviri circuuyìant unaipte Galli: 

Gallonm hanc fequìtur martia tmria virmn. 
Ctiinftu Beum mattis latamexfuperanùa Jartem^ 

Tot fé inigens toUat Gallia nominitHSj 
Nulla tamtn tantis major dt laudiiur tnfiat^ 

Qu am guad te vattm naSa fit iila f**m . 
VEKSI LATINI . Il Sig. Abate Giovanaastonio Vcr- 
(bai, (d ) dottiirinw uomo « e mio grand' amico , mifi- 
ce vt- 
Ca) n qnatc in qwllì ilem giorni in cai le ooTe pKt 
Tenti vo pubblicando» (cioè U notte precedente il dix^- 
£ Agofto di queft' anno ^^vO-coo mio incredibile iti^' 
tote^ e di molti leiteraù ugaiioi , et fu da una uoppCp- 
PRcipitolà e cnidel malatiis immataramente rapito. }^- 
icib BMxend» moLtfl melìe , e' in qoefte due tradiaioai ' > 
bcUilIìaie della Foebca S^zio, ^ di aotUa del Sìkk , - 
» VmU auDtercbbera di Mcit U fobbuBa lacc* 
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oc vedere, ott piccioi libro che bx qucAo titdo: Judiàum 
Pmidist <&•, Ekgitf ter Ilo4itifhum lracm£bim Tnama- 
nnm . In fine ■* Exeuatbat Amtanr Bemardimtr Gutratdus 
mtm fiiuth MDXXniL Calendis Aprilis. \n %, Dopata 
letten ct«licataiu dell' Incinto a Glovammnìa Vanno 
£^ica-dt Camerino, H trovano alcuni Epigrammi di di- 
verfi in loda cklT aatare ; e fri «m quelto del CARO. 

ANNIBAt CHARUS « Qhitanirva, 
Pieridum guifyuis m»duitt atuUrt Jirorum f 
Labraqtie cafiaiia tingere per^tt aqua^ 
HutK ie^t, ir^ffirat Phabuf Mtm Mumintf fUtm^vt >' 

Amifidvit pttkhra Thalid laeu. 
Namque hie witifano Paridis tmMore tribunal^ 

St canit aurati temporii frifcM fenìs ^ 
JUarttua yirgUia fiUix , Verona Caodh ^ 

ObftrtpitEuganeo Liviits^ ipfe Jil», i 

CorduÀa Lucanum, Na/otiem ^utmo ioqutamiry 

Vaùbus axfukat Bilhilis alta fuit. i 

Fri^idus irf Satiris' muHum prapolUt Aqahus^ 
Nec Jiltt hitne Ther^tm maflia turba vinart * J 

Nel fine di fìwlk» libra fi hanno ptreochi ahrt verfi dì 1 
vari poeti (opn l' optia dell' Iracinto; fra'qualiiui Adria- 
no Bevilacqua , o BLlaq,iia ^ mdifnaìt al CARO l' Epì- < 
gramma che fèguv; . 

Hadriams Bila^u^ fld ANNIBALEM CHARUM, 
Dum cupis Acniof hnmdere , CHARE, najjbs, 
Ortfua Pieria tingere per^is aaua ; ' 
Qmà faiebrx luA'^ni quittris vtjtigia dura ^ 
Quódque fectnt tetieros »fptta faxa pidetx 
Ne metuas} patet attrita )am Jemita calle ^ 
■•■'Saeraque Pitrio. labitur und^ lacn. 
-IRACINCTUS ^/iijì, mufantm mtmiae vétti, ■ 
Qm tibi^qitfve mihi laurea firta dabit ^ 

' OPERE DEL CARO NON ISTÀMPATE, 

DICERIA DI' SANTA NAFISSA , Quando, fcriffi la- 
Vita, o/aa, ancora ìa avea vedua qnel^' opera , cui 
obhida gran tempo focofbdefìderiodì l^eciej noasven- 
d* ritrovata proflò agli avori le non una l«ggier meimo- 
A* del ftn To^ittGa. Mi' venne finalndaite per. gianven* , 
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nn alle mani ; e ntiovai eflèr affai beltà , e dégna ve- 
TuncBEc del CARO, Uaiule F indirizza al Re deUsVir-, 
tu, cioè a GiavanfrancelcQ Leoni. QjielU Diftrk é io^ 
prof), nd èjiiti'luBaid'atf mez]«(«^ dilktcpa, cfìde- 
krive in efU qm ibttann di nBimq, che il CARO ?»-<. 
{mn aX Leoni , d^ n|K»R nella ^ ftaioa , ovs era ona 
gnui quaamà d' entìa^Jic.* allegando Uvwfl oinDigoiis" 
loniq aiU dworntnazioqe della mcdelìnia ì cioi f«. debba 
chianiarri la ftpatn d'un AadK^inO(.a di Veneiei ode!-. 
U Natura, adetU PcAev e oonctaaie nel A» che Ufcn- 
HDza più veriiìmUe etaouelU di coloro (^diccnoo «iTet 
U Dea della Foja. Qyiemt tntuto incùmtncia: yncn^U 
DM A« . Qu^^do la M, Vy non Mvt» dì fiefiù ngn^ aUra \ 
(hf il merito , io v*nni con aUuvi Mitri $ capitare pu at/nxn-: \ 
mra «ella fu» fiarpM priv4ta } t mi piSTM da trhfiAt*^ £ 
(ffermttattin um bou^^a di vevajo t tomi e -.Ù gr^n vtfi ^ 
antiefti vi vidi raccolti , ec e temuna i E voi. Smini ■ Cop^ 
iwM , per dof efavpìa t fiate ii priva ad imiùmtìxii » («-' 
iiaplas poi di mano in xnttno la manderemo- attorno a 9mfiì 
vojìri barWi cheftfeiaaa ii medefinu i e.qttefie domH\ 4. 
juejii ^aranttli .eie ciyóte, vm^Mo, eonj fon òq0i)Uatnr^ 
no ì e noi Mndetemawìettendov't le nofhtfavtx tum in ono^, 
W ^/' SA>rrA NAFISSA, ■> ^ ^ 

TRADUZIONE dtlh c^e.fvfiortlt diLon^o^ il qua. 
le fitiJTe digli- 4mri di iMm » Cioè. L'ai«o«»ft no» 
vo errato, parla dì quella ma fatica in una lettera al Var- 
chi, QÌCi la rediceGma <H Primo Volume, da me cìta> 
ta anche nella Vita , nelU quale così fcrive .* La mìa Pa- 
fiorale dorme » perchè non ho tempo ; ma penfo di fuggire la 
fcuoiaperunine/e. e darsltlafii^ta* ILrontaiunineU']?/o> 
jueifzft Italiana ^«}creae<;lK fìaùnsCgwinediapaflorak'; 
e rigoudando al giorno in ciùfu fcritta U lettera « che^ Ì(v. 
<1( Dicembre dell' anno i ^ j?. dice che Se folfe fUmpau , ver- 
lebb^ajeflèr la prima di tutte , io nondimeno lòn dì parere 
clw qiielle parole detbanqintendern dèlia Traduzime ; per- 
cioQt^é della Conunedla pafloiale iton fi ha menzione in altro 
luc^o -j quando ragionevolmente éda crederli che ne avrebbe 
wlatqi perelfer <lueUo allora un nuovQtrQvato; e perde- 
Wier sa citi materia d' efTer lodato di tale inven^ooe . 

.TRADUZIONE del trattato tf Arijioute degli j«h«»w- 
it.Qiieft' opera, fìccome ho detto ^ nmafc imperfetta pe^ 
cagbn di va morte ^ ^ 

DEL- 

(»-2 ImprelOcsK di Venezia a e, 44$^ 
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dSIa natura de pesci. Haffi dal Zilbli U 
notiùa Ai quefto libro j non avendone io altrove potato 
riavenir roenziane. - . „ „ 

TRATTATO fofré le iAOMghe ntubt. Della per- 
dita di quefto libro ho ietto fimilnwnte nella Vita . 

LETTERE di tiegvùo ferine a nome dé'fMtit Signori. 
Grande utilità awtWx recata la pabblicaàone di furile 
tenere alla Storia di quel fecolo; e lioq minor diletto 
Arebfce il vtdere in qual fornii da si felice fcnttoK fof- 
ièro trattati ed- efpofh gli afftri gravilfuni de'fooi Signo- 
ri . ■Giov4ml»tilU Caro indiriaiando il Primo Volume 
ìeUe Lettere al Caréibal di Coneggio, dice d'eflèr Por- 
tato di ritener quelle di negozj appiedo di fé , fino a tan- 
to che ój pubblicarle ni» fi prcgindichi al fer^zìo de' 
S,drcmi per chi effe fiuono fctitte; e foggiugne di fentir 
Tiiìaceie nel privare il Zio di queir onore aie forfè gl'r 
pottfa procurare col darle fuori; ma che almeno godrà di 
qoelU riputazione che gli viene dall'averle nelle nwnì; 
poiché clTe , per quanto ne ritrae , erano le pììl ri<%rcate 
A Ritte le altre , per Io ddìderìo che fi avea di vedere 
con che prudenza , eoa che deftrezza , e con che sravìtà ; 
celi avcHe trattato un negozio ; e come avelTe oflervate ; 
tntte le alne condizioni che lì convengono ad un buon '. 
fègretario . QueDi larele accnfcono altresì a noi la bra- 
ma d'avcite, I il difpiacere di vedercele privi. 
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TESTIMONIANZE 

D' ALCUNI 4UT0RI _ 
latornQ all3 Peifoiu, e, a£lì ^ittì 
DEi OOMMiNDATOIif 

ANNI B AL CARO-^ , 

ATam-ftanctfc» Doni nella LibnerU delP mpfejfimu 
del Giot'm del MPITIIU « «, aj. (") 

GLI uomiqì così come fon Vailati ài vlfo e di llUe , 
così fon bizzarri d' opinione e di Taatada. Io conosca 
molte giornèe che hanno caro d'effer lodati; altri ho co- 
pofciuti che fingono eh? fi faccia lordjfpetto; e ha avu- 
to faraiUvità con molti e' hanno così pet male d'elJfer lo- 
dati , come biafìnaatì. Ciffm poi dì un^' cert% legi_ di pA- 
jboe cha fi {degnano quando coloro che from^icchieranole 
carte, danno Icó: fama : credendofì che colui che loda il 
lodato r lodi lui per lodar ie m^defimo, e acqui^rne fa- 
ma. Io non faprei in qual numero io mi doveifi mettere 
in dozzina di coftoro^s'ÌQ non mi metto tra le gìorBce; 
perchè mi piace fempre elfer iodato da ogni fiwte d' uo- 
mioi I lìgct beftie quanto che fanno : e^ mi diletta ancor 
moltq , e n ho grandilUmQ contento , q^oando u^ fciagu- 
nto mi biafima , q certi beftioni fperticatt dicon mal di nw . 
Io ho qnafìi voluto dire che s'io folli ^ran mAel^cO) ch'io 
lo pagherei i ma perché non mi fareboe c^eouta^ n,CHi lo 
voglia g^ioMfe per quefla volta : bafa^e i vitnwrj. degli 
nomini infami ibn tqd« gr^n^iiilune alle p«nbne .' Ma che 
colpa ha uno t^he loda u« ì^tro.^ fé colui merita d' ef(er lodato; 
e le tutte le peifone lo, lodknQ ^neralmente , non meno 
per le virtù che per le lettere ? Nob faccino l' opere de- 
gne , (è non vogliono elfer lodati i non le dieno fuori .. Oh 
tt mi foq nibate i Abbiate pazienza della, lode , così come 
foj^ I. d, , . voi 

(a) Ar^che wA. trittatode'Lihrinoiviftampati, cioèa q. 
177. d^fla Libreria, fi.lt;gge il nóme del CARO; e lefucO- 
jwrtdapubblìcarjG ouivi menzionate, fonar L'Oraziew di 
Santa Nafifft . Gtt Straccioni \Cammedia , U Buratto, l^t 
f nàtila (cwl ) . SerFedoccó. Rime del Gufo j e la Corona, 
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voi aveR'toliento il 6ino. E'mi duole ben' ora £ nen 
efler bafUntc come fi coaveirebbe a lodoie le cofe del 
CARO f come le fue Opere lodano lui . 
DitenTi, la leitera ch'egli Icrire In biafimo delle Icrivere, 
non è ella divina («^T quella ch'egli mandò al Signor 
Bernardo Spina ( £), non fu ella miracolofa? Chi avreb- 
be iaputo dir meglio del CARO le truHè di quel baro 
Ìe)ì E colui che ha letto la lettera che va a Madonna 
fàbetta Arnoltìna de'Guidiccioni (i^), mi penfò che fÙ 
Gì fervitore, come fon' io ; e unte quante cofe egli nx 
cOmpoffo, tutte lòti [>elKmme. ChrbelU lettera fìiquieì- 
la nel dedicare a Faraefe le Rime del Bembo («)? E 
chi vuole una fède autentica de' vinuofì coflumi dd CA- 
RO» legga fra le Lettere flampate da' figliuoli d' Aldoi 
una onoiatiflima memoria del Guidiccione , uomo raro e 
Spirito divino 00- Nelle piacevoleixe ^poi arguàfTuno, 
ficcome fi legge ; e , per non potere quanto e' meriu ra- 
gionarne , mi taccio . 

Il medejìfao a e. 85. 
Onde non mi maraviglio, fé noi veggìamo an Claudìol 
Tolomei efTer berfaglio della forte , nn Jacopo Nardi , I 
tm ANNIBAL CÀKO fopportare affai « e nn BerOardìno 
Daniello; e fé pure e'viene qualche riiloro^o eli è tanto poco ' 
dir nulla ^ova , ogUè moitotardtj talché n poco frutto, j 

(«) V. laLetteraSi. deTPtimo Voi. aM. Mire. Anro- 
nìo Picctriomini . f A ) La Lettcm allo Spina i quella chi & 
legge a e. 1^4. della raccolta di Lettere fatta da Pado 
Cnerardo in Venezia nel 1545- in 8. io tni lungamente] 
fi tratta del ferfi frate, con molti fcherzìi poiché il Do- 
ni qui paHs delle Lettere del CARO che erano in quel 
tempo Itampate : e Ihmpate allora noe erano & n(m al- 
cune poche nelle raccolte di cosi fatte cofe . Qpcfta Let- 
tera fi è da noi rigettata per quelle Ueffe ragìcni, peflc 
quali fu efclofa anche da GtovambatilU Caro, quan^ 
siede alla luce le Lettere del Commendatore. 

(c> Quc^a è la lettera fciitta al Vefcovo di Caftro a 
BOme del GnìdicciOne . 

id) Vedila Lettera 8é.delL Voi. («) Qnrila Lettera 
nella prefente imprefTione fi è aggiunta, eflendofi cavata dalU 
Rime delBerabo della (lampa di Konia del MDXLVIIf .in*: 

(/) La memMia del Guidiccìtmc intorno al CARO,J 
quella bellìffima lettera all' ArcivefcoVo di Bari ^ che n 
- legge in quello Volunc a e ixxxvu. s feSS* 



I , Google 



E" 
r 



TgSTlMONIANZE: li 

Itned^nuntt lì im intimato: Lettere di M. AmmfraD- 
ttfcoDooi, Lftro Pritnd. la Viaegui tppreiro Gin>- 
lamo Scotto, if4<;< in 9, « r> is^ 
iìfiaot mio CAIt.O, un mìU(»i di v^te mi foR fitnr 
"T inviannt verìb voi con una lettera ; ma, molto piò 
I forato indietro, per non mi fare imra&tto fcorbac- 
diiare: e la pigliava per il verfo cemmehte^ cIk_ noti 
ffa-'Hcne meittrTi in dozzina un fatìmbello mio patì eoa 
sii Ipìriti ecceltentt: tanto chel mio cervello > quando 
egli na airat &ttoc rimcfbto, noi^hagMtaMataDtegiu- 
I^aje; ma s'è rifeluto &rivervi. Oh guarda come cu lai, 
«he M. ANNIBAL CARO è uomo non fiàa eee^lkn- 
te, mi mirabile, e confiderà bene ch'un jar tf illuftì» 
indegno di Monfignor Guìdificiotìe gli ha avuta tiveien-. 
u, e l'ha oooiato com'in vetltà e mttica ; e tatto il 
moado l'ama e riverifce. Che coEa vuoi tu che faccia d'un 
tuo pari^ Eccoti che un poeta mezzo gigante emA^ al- 
&n3 mi s'apprefenu innanzi ajdì occhi , e mi porge nna com- 
pofìzionc frale bcnialibeiUaliìTima: eioafmjrcellarmidel- 
' la rifa . Che farai tu , Doni.^ fcriver6al CARO, cglida-' 
rì> una boziadi quefto poeta^di fuori , e mandcK^li lldife- 
I gnodd fuofiirioro fpinto^ déntro. So eh» per effcrper- 
' lonalaquale cfce de'Fichi e («) de'Nalì, a bene cono- 
feeriche coftuìèaltropoeta eh il BurcWello, «e. edopoavtr 
de/critto lungamente^ iepiKxie di quello fitKca , così chìtuie 
la lettera. Vedete aove io hoperantotempoetcrivere eoa 

!|uefla fiellia a V. S. che iodoveva favellar d'ogni altra co* 
i, {alvo che di cavalli. Pnreìo vimuidounliorodellemie 
Lettere , per liparare aquello inconveniente; s'Io non ne fi» 
OD maggiore . Date loto un' occhiatiaa , c<»ì come voi avre- 
Terìlbunpezzodìque(k>Poeta^W«/;«tf'» PtvM. Poi tro- 
vando negli fcanaficci miei qualcne colà che vi fpiaccia (£), 
diK fìcurameotc ; eheiovifonfervitore: vi amo e desidero 
farvi .piacere , fé io vaglio in cofa alcuna per V.S. e le ba^ 
luoW^aRO. AUiS.diMaggio. MDXLIV. di Vinegia . 
" ' Il Doni voUro , quale egli lì lìa . ■ 

li medtfiim nel liéra citato, * e, ijii, faivent^ 

M Ijidovico Dommithi,. 

Qui dì nuovo (inPìaceiKM) c'i! il Signor Duca di Ca- 

Ibo, Principe di mcdi'za e tu Parma , iitxo dal Sommo. 

d a A»!' 

(a) AcceonailC«nent»de'Fichi, elaOiceiiade'Nafi. 

(b) Così legio, brache jteU' cfem piare flaoipaco (U, 
Knn» fiteeia-. 
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Fontcf{e? e Ìal CqlUgiq de Cardinali ; e mi reqdo «Mq 
Che qui ftaieft? frene ora piì^ che mai p?r mplti lifpetti ^ 
M. ANNIBAL CARO è fuo prìmq Secretario, ft. 
Benumlo T'ff* nel U, t^oinme d^fU fye Lèturt dtlC 

Rit^aziate <\ $lg, CAKO dei! corteC? e amqrcvol' uf- 
ficio ch'egli ufa coq elfo tnecQì il qual Occom^ iqi Cia>> 
Bolceril eiudi^iodel fuo i>cUeedtw ingegqo , e L* bq^tàdel 
V3Ù gepiiiT'animQ , cosimi ^dcbirore dt mt^UobbligiztCH 
ne ; e cena , fé npn farà in me mtqcire la comoditi •, (;he 
la vdontà , farìi cpm? buon renditore, cbepagail capioi- 
le e l'ufur^: pregitelo che continui in far quefti n^J de- 
gni d'uni. Datura ingenua e liberal;, com'Ma fui, %^X' 
tandooè maggior premio. <^ma fua coqfcienxa, ette dalle 
niie forze: e n^of^raudosUli qaatw>SonettLch' io vi man- 
do, procurale prima deUa partita voftra di fiquperju- leti? 
Qde 4al mÌQ gentiliffimQ cwnpadre , te. 

Il mt^tfimo a r, \q-j, in una {etfinf alio Speroni. 

Vi Torqo dunque a rimandare e gli Sonetti, e una Can- 
nona fatta, per Madama Margherita j donna certo, tqeeU ■ 
lente Signor mio , degna d' o|;nì reverenza e d'^ui ma- 
faviglia : le cui (ìiuotarì qualità huuy) maffq il ReUeren- ' 
difRma Funefe a ur che gli onpri di q^uefta virtuofifrum - 
Sigrtora (Ubo cantati da più nobili e alti intelletti che 
ttpnèil m.iq: cioè da M«il^iv)i< della Ca(a, dal.CARÒi. | 
% dal Cappello. laion'entratoriel corfocon queili trebaj-^ 
^n 1 che mi la&:ìeiaanq addietKt lunghilTiaio fpaxio d^ 
Arada; ma s'io noti avrò lena né leggerezza, per poterli 
^qdar al paro , avr^ ardire e de fìderio. di potervi' anoare ; e 
fcnceno che ititjuef^o, non farò, viotq da.^lcun 4ì loao. ec 
Dionigi A^anagi nella Lettera^ Qtdicateria delie Riioe d'i 
7V(i Bernardo. Quppello al CgtdinAl Famtfe r 

Perciocché dieno pur- gli altri i palazzi , le poffiillìaii , 
e le &mme. de' danari; proprio di Cala, ramne , e del 
Ctfdin^l Famefe è dare i Vefcuvati , \ C^rdiiialati il « il 
Pontificato A^rfo . JFannola pariqientè (tefiimonian^) il 
modeiao. Arillotsl^Mirandqlano.. MonCdiC^fertaiMìinr. . 
Cornelio, eMonCFacchinetta^ l' un Teologo. famonfEìmo, 
f r^ltiQntìbiliffnnaGiorifconftth»; il perfetto. Secréwrio! 
llti^Cdi ?(ÀZt il Commenda^tor CARO Secretarlo, e Poe-, 
ta, e ^littore iti ogni genere eccellentiffimo ; l'ctoquentif- 
fimoLo^i, e il dotto Panvinio, con unti 'Sltri tioj>Ìl( e 
Ulufb'i ingegni) i ((uaU coir^^gi detìal^iqyirtù , ^aafi to-. 

' IB"» 
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Kià ài hicidiffime AeUt* tntuvu iingond U f{«ia dd 

voftro Sole. «. . , , 

Seturiù QturttfoiHdni fiellt /Mt Opéfi pubbltcsta da A£it- 

tM Ì'rf«rò in Napoli Hel 171,^ IM 8^ "pptejfa Fettci Mo^ 

fca-, a Ct 167^ fcti-ùertdd à Tiierió ài Tirjta, ta) 

Tntailtd lUiAio à V, S, lìttl OèA che ha tfidotio ji 

OnziO) pei' ubbidire ad sIciìbì miei Signori che m'im^ 

tofero ^nefhì carico : e hovolutddife ditello AelPt {èe die» 

On^td t iti^ c<»i <ltiei >n(>di ch6 tilk la liagtu MllM ; e 
fon cafW clK non bd ^tilto arrivare iUl miUefinii par-' 
te dì «Mei gran pMCt: e tutto cheil CARO ^ UOppèl-< 
lo« « il Piccolàtniai idtdidtoo che idl'htt iViuìUUfipa' 
te non- tòno io il kvxio ) chti id nlì dìi ad ktetldei6 
qtlefte baje < «^. 

AndteÀ MtHechini nelF OtìzsòM delle lòdi dclU IPoeJu dr 
Omero e di Virgilio, Ttf guaie fu ftamf>ata dal Giolito ht^ 
^ dietro alt Achille ed Elie* di Lodovico Dolce. 

Vtti tellinloniaitztt M (oàOi oltri i già detti i alni 
Autori i il bUofi Toldnlei i il famoCa Ca|tpelIo , il leg-» 
giadrìirutu CARO ^ e l' immortalità delle fcieaze } Tem' 
l>re eterno Lodovico Roccaforte * cis. 
Scipiorte AMntirato UeHé Annotazioni aUeRiaié di Éeriar-- 

ditio ketd in morti di fud nUtglie d e. t^i. del( mptef" 

fiatu di ItJdpo/i delle Riitte del iaedefimo Rota àpptejfà 

Getitiani Muzio ) P^rte ti 

È H: qilefle-(<*i/a»i'j e iìtghitto/a) è molte altre Vocij 
tosi al Petrarca, come al Boccaccio fii permelTo di Ulkre ; 
tarchè idiìeme con Oraxio ttoiì dipano i al Bémbd, ai 
Molla t al GuidicciiMé ^ al Cafa 1 ed Oggidì a qiiefti gr3]]-< 
di ed illuHft Scrittori che vivaio « ì.\ noltra Rotai < ^ 
CARO) e al VsOiero doverli fomisliaiite permettere > « 
<ti' pnlatori « 4lta SpeiWe ^ e al Muzio! 

Giu/tppe BetUfft rUl Dialogo iHlifolOtó II RaVétt* j 

JtamjMtó ddl GioliW in l^enexìa nei 

MDLXlh à c.y^i 

tWeAe allora SaàeU della dofóiaimit àliltfeHazunicdel 

uvìn Mot2a, e del Magilifìf^ Cappello < del dottilTuno 

Quidid tolcmiei, t del oiiiAbik ANNIBAL CARO, 

e d'altri ifiSaiàé 

d j y*»- 

(i) Vti te Oper« ilei (ItiattMoiaiu ù l^g« i e. tré. 
noi lettera di Francefco della Valle a Peleo Ferrao, ia 
(mi lì ft lunga meazioatf del CcmlmeddaMi C ARO. 
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Fgufimo Swmau ne' Dilcorfi ftKtki , fitmfatì m Ptàimt 
da Franttji» Bolzetta , mi MDC. in 4. « f . 61. 
Non fcnza ragione fi dee ftioiaR che fi fun mofCi a 
"iu Cpmmeiie in pnifa oomini dotti e giadiziofì : come 
a dire ì) Bibicna, TAric^o, il CARO, e altri, oomint 
di conto , e k Accademie anccn- intere : come omIU in 
Suna degl* Intronati , e Quella ìn Padova degl' Iiuiamma' 
ti , e altre ^mofe e celeori Accademie . 
Pm^Io Ptrfin nel Segretario ,- itmprejpMt dì Ftoezu di 
Damian Zeiuro del MDCXXIX. m 8. é e. 137. 
E in quello {nel fan l» fiiU cenfomu al figgett») p»- 
K cbe fìra gli fcrittori dell'età pafTau abbia meritatapar- 
ùcolar lode il CARO, ilqoalc benché aweffe per otdt- ' 
aario un dir umile e piano , nondimeno dove il cafb kk - 
ricerca, lo {blleva, Tadorna, l'aggraBdiTce, lo fpa^dt ^ 
colori, di lumij di &cnic, di motti fenza levano nui { 
dalla uà natorat chiarezza e &cilità. ^ 

Il mede/imo a carte 149. a 

Ma perchè in «nb ( nello fiilt Berne/co ) Ìl Segretario a 
non ha occafione d'occuparu, & r(hi mclinaflè per dilet< C 
to e per ricreazione , com' nanno fatto il CARO , MonC deUa 1' 
Caia , e alena altro , non occorre di ciù &r piiì lungbrasioni' t 
mento, balkndoaquelto profionto quanto n'avemo detta. & 
Torquato Taffù net Dialogo intitolata. Il CataneoowerQ B 
dslle C'imcIuGoai , impreffo nel f^U. L delie fne Open : 
. nmt pia Rampale, raecolte dal ^oppa , a e. app. t 

Già io lelTi quel che' dal CARO , ftanco dell'officiò 

iao {di fcriyer lettere ) fii feritio in qoefto argomeatOt 

nel quale cgUelerciiò le fiirze del fuo maravigliofii togegno. 

U medefima nel Dialomo intitolato. Il Cataueo ovtcio 

degl' Idoli, gP inteTloaitori dei gitala fan Mauritio Ca- 

taneo, donde il Dialogo prefe il nomt. FùrefitenNapale- 

tatm y fette il fui jiome fi cela il Taffo , e Aleffiandra yì- j 

telli . Il Dialogo fi legge nella IIK Parts delle Rime e \ 

Prafe del medefinw Taya imprege In yenràa da Giulio 

Vajfal'mi nel MDLXKXyi. in lì. 

■ MT e. I fiori della poefia fogliano elfere perpetui ^ 

però -quduaqQe fifòflc guel poeta de'voftri, ilquilchia- 

mb Omero tempre fìorico, usò bella e convencvt^ tiat' 

larione : e bene e convenevolmente, fenza dilungarG 

molto da queAa imitazione, difTe il CARO di tenerne 

corona a'Valcsje a'Farncfi,- e fò di lui vdentierì rnen- 

^iotK, perchè s'egli folfe viuoi a'giMi Saxù de' Principi 
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snudi noe mancbeiebbe grande t maraviglialo coaunea- 
datore. À. V. Cosi dicoae molti, i i]uali non vogliono 
. eh' alcuna Cìoizom &tta nelle nuove impreiè , e nelle 
moderne vittorie, fi polfa agguagliai^ a. quella oeU» qua- 
le ècelebrato Enrico Re di"Francia . F.N. Se la vóftra 
opinione è nmile al parer di ceuoro , non ardifco di riprovar- 
la , Quapmnque giudicallè altramente il Callelvetro y ixrchè 
a'nobililìdeecrede»tKlle laudi de* nobili, A. V. Non il 
mio giudizio , DMQuel di molti Principi, da'quali fu molto 
onorato , il poteva ^r ficuro da tutti i oiafimi , e da tutte 1' 
oppofr^oni: ^ ciu non fi Minutante «ilcuna, quintailpa- 
ragcKie del buon poeta Fjanzefe C'), cheloda timiltnenteì 
Re^lidi Frauda . F. N. Gnuide mcoatio eli diede il Ca- 
MvetiQ, _ 9 lèntenza finale . A.V. Tutuvolta nonèand^ 
u ùuunzi., i Ihiganti di lingue diverfi , e nati ibttp vari^ 
Frencipi , non fimo flati aocora giudicati al tribunale me- 
desimo; piattono eoa la divenkà de' favori non fu ri- 
conoffiiuu più l'eccelteau del primo che del fecondo : 
ak fi> quutdo iàrà fatto quefio giudizio. E piùoltr». M. 
C Kiuna cofa peravvcnnva ha £ttto il CARO , che non 
X abbian fatta altri poeti famofi , e altri piìl venerandi fcrii- 
.tori che non fono i poeti j perche a' tempi antichi Gregorio 
cognominnoUTeiuogo, in una Orazione fovea lamafftedì 
Baulio Magno, fi» compagno, fa compuazioae fra h ina 
flirpccQuelIadiPelope, diCecrope, ifÀlcmeoa, ed'Ea- 
to, e d'Ercole • le quali fi credevacne oifcendel&rotu Giove. 
léonmfi Crtijio nt^li El<%j d'uomini Letterati, 

Tomo I. Mf. 69, 
ANNIBAL CARO. COMMENDATORE. 
Noi pochi fono coloro i ^lali con appailiooata e b- 
vetchi» affezione hanno coftaniemente aiieriioche feVir- 
^ vivutD e fcritto inveire nel parlato fecola nell' Idio. 
nu Tofano , iniglior noo farebbe liofeito V Eioico fuo 
?oeiB»delt'£nei(£e , delta Tn^i^fKifatum verfo fcioltò 
dalCommeodatoreÀNNlBALCARO; poiché coca bene 
tnponbtamaeftà di quella altiffuna Compofizione , e imi- 
tandola forza delle parale ffprelTe le fue parti , che parv&che 
il CAROnatolblIe pei FÌ degna Opera, 6 per ingrandir dì 
d f glo- 

U ) Quelli è Pl'etrp Ronzaido, citato anche dal. Ca- 
ftuvetio nel' libro in rifpoib all' Apolisia di Banchi ; 
dow fi ìe^gfiao tradotti alcuni Tuoi verU : della quale al- 
Ifflriope e vaduzioae fi ferve poco tppre& il Xalfoia 
Swfto fuo Dìak^o. 
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gloria r luliana lingua , baAevole ad inoalziifì tòa foé' 
tica melodìa all'aJtezza Òi outlonque piti pcrferto e piìi ar- 
moniofò Poema . Ehht quem ttobil Poeta non mem) lo in- 
gegno , che '1 giudizio grande nel cofloTcefe la peHèìioù del- 
h. cola , deiivatidd il fuo coitofcimenio dillo (hidio fatto nel* 
le fetenze , e prìllcipalmenre nelU Fildfofìa , nella Retrari- 
ca , e nella Poetica , facendo di qltffle Ultime due graddiffi- 
ma pompai eoftentazion di ftperej ovuflqae fi «tttWava. 
Abbandbnb Civita Nuovi , iomittuoTa patria per (uì , per 
ÌDContrar Immuio da quelli pili faVorevirie fortiuid nelte 
Coni; el Monfignor Gaddi Prelato Fioftntiod fervi dìSe^ 
cretaiuo, primo officio da lui efercitatd.. Indi pafeò allaSe^ 
creteria del Vefcdvo di Foftbmbtontì Giovanni Gsidiceio- 
nii in tempo ch'era Pfefìdetite AeRi Romagni. O» It 
buona fàmade'fuoi virtuofi portamenti s' a^vctó 11 {In- 
da nelle Corti piik illoilri dell'età fna^ di Pìcrkligì Far- 
nefe ^ Duca di Parma * del Cardinal Sant' Angelo , e del Car- 
dìnalFame{è, acquali avendo femtofedelnieate Molti anni 
con quallà fecretezza eh' è l' anima del domìnio de'^ndi « ti- 
Ibluto di non getnei lòtto ìi mole delle altrui cute , ri* 
tiroin a sodere la tranquillità della vita privata nel To- 
fcolano. Qui con più beiragìd ripigliò i luoi Ihidj in prò- 
fa e in vena, pubbli(!ando talora le fue compofizioai per 
dilettaziotìe i e ftt giovamento degli ameoi ingegni , avet^' 
do &tto acquiiki d'ona ^ìa che eternamente viVelàsel' ■ 
la memoria de2li nomini dotti . Fu afcrìtto all' Ordine d^ 
Cavalieri Gerofolimitani , e con le fue lodevoli aiiofti iìiaa- 
tenne il decòro di quella nobile Religione. Delìefuemol* ] 
te fatiche comparvero alla luce per mezKo dclfó ftampe f ' 
L'Eneide di Firjilio tradattM in nxtfo feiolto ^ k Rime^ % 
Difcérfi, ia Rettorica di Afiflotilt, la ttaduzime nel pù- 
nto Sermone di San Cipfiano fopra Im lÀmofiiUte di dm 
Orazioni di S. Gr^orw Nr«««t(S» . k LETTEREy < 
^i compiacimento d' un Signore un ingcan^a Commédi» 
intitolata gli Straccimi i bptrt tutte che l' han nianifefta- 
to al Bioado non meo leggiadro Poeta i che faconda Ora* 
tore . Compofe ^nche a richiefts del Cardinal Famefe in 
onw» della Real Cafa di Francia Una erudrtiflìma Catao^ 
na ) la quale afcendendo i gradi d' una fomma loda , fì trovi» 
efpcrfla allofdegnolb fulmine d'una mordace ceiifuri dilo- 
dovico CaftelvetTO , nomo accreditato flelle lettere * e poto 
affezionato del CARO, nella quale dìmoftfava efterlifiiM 
wamente 1' Aut«e di efik alloDUnato daU' olfitrvazioa 
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^^ Mm^Iti neir iovcnzione , e aelL' .ordine , dir ancoA 
tulle parola . fcrivenio barbarameaM* Contra l'obbinìo- 
bi del Ca%lvetro s'irmuon per dìfeU del CARO gli 
Accademici, di Baoehi (a) di Roma « AattiiKitido una 
Afolegijt iìtt9tt3iùto pnngenie, (juanra fìi la cenliira , pro- 
vando in un Idedelìmo tempo U bellezza della Cantona , 
l'artiiìcio de} Poeta) e'i graDdilfimo livore del Cenfi^re. 
^dis£ltio il CARO dalla credenea di nao eflct rimaito 
Inferiore Aella detta cdatefa, quando en accìnto a ripiani' 
par 1« Tue {Urne (é) impitlgilate , di novelle Cotnpofizioiiit 

Srevenutù dalla morte negli anni cinquaaunovedeM'età Tua 
aiti t tetmiob dell'umana vita il eorJò neija Cittik di Romai 
ranno,i;à6. e.fepellitoi^Cadavero nella Chiefa di S. Lo* 
lenzo in Damafo « leggefi nella lapida {epulciale .- 
Ù. O. M. 
Annièmti Caro Equitì Hierofilyfaitara « 

Omrtis iiberalis doSrifia , . / ■ ■ 

Pnttiat ht j^rimis ^ Oratofia^ux faculutìt prtltami* 

Excellxnttjfhfo ; 

Petr6 jltoyfio Ptìtmtrtfi«m Duci ^ ^ Ahxandn 

Card. Farmjìisi eò fpeihitam ht tv^l'tis 

Jaadii fiaem , atque ptudentiatn < 

/»ìt -verdf eliifqttt ontttibus ob fingulattm 

pnbitatem i atqtte bentfictittiam 

Cariffittto . 
ytxh Annos LlX, M. t^. t>. il. 

Strteiemmn Zncchì ntit Idea <Ìel SefiKtario Vast» L 
dell' mtrefftMé dì Pietro Dufineiii fatta m Vauxià Mtt 
MDCXiy>. in 4. sa yi. 

Il Commeodator ANKIBAL CARO da Civitannovi 
viQe eoa chiaro nnne > Egli fii così efeteitaco nella Sm 
Utterìai che aVea in Ron>a pochi pari: e ftl di ùlgiit* 
iiiìói cHc parca che non poieOe eder ptCì petfttto i Ne| 
Vetfe V»leàic & tutto leggudio e maeiKilbj e coa&ntif 
mtHti cKviti i Nella prola poi era j>ieno dì coOcetti e> 
di dolcezza^ ed ebbe nelle lettere 1^10 (Ilio accomodat» 
lUa Cttfte Romana ; la quale cotiviebe leguiie « COmu 
vmÙxAi chiunque vv/M acquiltarìi obpik in ^neifta bo^ 

bilif- 
^(0 L'Abita i del CARO«< non d'alttui} Quat 
" l^e nelle lettere dell' Autore ■ 



(«T Erra, ijni il Qa^ i goietó U CARO morì |*ìnU 
che le fne R»» ttfciflera aUa luce . 
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biUflima prefefnoae. Fu nom' accento, di vivace ingcgiMi» 
e |nacevole e fipofito nella coaveriiizione.'EU>e co(h>- 
mi veraaiente civili e Criftiani , e modella rara ._ De'ri-; 
cevtttì fervei confervava jndelrbil memoria , degli amici 
cn Imcero amico , e de' fegreti de'padrani era ledct ca- 
fiode. Servì dì Segreurìo Monf. de' Caddi Fiorentino: 
MonCGìo: Guidicciocc Lucchefe, Vefcovo dì Folfom- 
brone^ mentre era PreCdente delk Romagna: il Duca 
Pierluigi -Famere: il Cardinale Sant'Angelo: il Cardinal 
le Aleìlandrb Pamele. All'ultimo infaàidtio della Corte, 
fé ne lìaccò, menando la Tua vita ^oafì del cootinDonet 
Tufculano. Ènèndo egli gii di feifant'anfii , mofl^Di in 
Roma l'anno dopo CRiyTO MDU^VI. e fo icpptUìn> 
in S. Lorenzo in Damafo. 

V Autore della Prefazieru al l'emme Secondo ÌoIIm Parte 
^Quarta delle Jroic Fiorentine i impnffo in Tmmt net 
MDCCXXXiy. per li Tortini t Frantói »» 8. 

Suintunque il Commendatore ANNIBAL- CA- 
noR tragga i^sr veto dire da qu^ nodta Patria 1* 
origine ed ii nafcimeniQ, nulladuneno ftbbiamo oierita- 
menté creduto dì dover djirc co avene voi luogo nella Sac- 
colta delle Profé Fiorentine anche a quelle fue Lettere («)> 
perciocché elle {ano certamente nui loto elegantilTime * e 
con ordine, chiarezza, « facilità graodiOìma dettate; ma 
ancora ^rocche ^ ravvila in effe una maravigliala prawìe~ 
tà nel tatto delia ToTcatia favella,' ed una elegaatilmna 
varietà mifla con bei detti, ingegnoGed attuti: talmen- 
te che elle poflbno fervire di ottima norma a chiunque bra~ 
ma di apprender Tane di queflocomponimemo, epiàol' 
tre. Colali fue doti piacquero talmente agli avvedntìfTimi 
Conpilatori del Vocabolario della Crufca , che giudicaro- 
no di dover citare lefoe LETTERE in quella loro Ope- 
n > meritamente riputandole Scritture elesantiUìme , e da 
pounie ellrarre ottimi efempli dì voci e di maniere di&- 
veUaie in quella noJlra lin^a. NècìùfecerofenzaragitiBe 
•d a caldj imperciocché ANNIBAL CARO bchi fwo fu 
iotendeniifCmo del noHro Idioma; ma ancora per aver di- 
morato- lutigamente in Firenze , e co' Fiorentìoi fic^uentt- 
naerite praticalo, pei quanto afTemia Carlo Leozsnt ( ^)r 
iè 1- era fenduto così francoe familiare, cheTofcatio, an- 
àFiorentino, fembtam « chiunque l'afcolisva, ee. 

V Autor 
:(tf > Sodo. le prime 24. flampate nel IVnco Volume . 
C^) U telUmooiaoH dei Leaaom iìk^cpi^ «hie.. 
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VAmttr Mia Prefazione airtscoianù di _M. Benedetta 

Varchi, deih novella impreffione fatta in Tirenxe nel 

1730. in 4. _fer li Tartmi e Tratuhi , a e, iS. e fé*. 

I>el reflo chi vnol vedere , quali fbflcro i veri /eoti- 

.Bentì del Lafca verfo quello gran letterato, legga la Ma- 

drigalefTa ch'egli coaipcnè in morte di MichelagnoloBuo- 

nanotì, che fu Ihmpata nelle pib volte citate Noti7.i1 

deaìt Accademiti Fiorentini i e. loS. Anzi nelU Madrìga- 

leffa iS.raanufi:rittafemlwa ripftvar le pungenti rime del 

"fìTÙ. medeHmo {a') fatte cooira M, Benedetto noUro : ma 

vedafi nella MadnsalelTa 16. fatta in morte di Lodovìctì 

Domenichi , che finifce : 

Marte crudel , pèiehidi liti et ìsai privi f 
Mantienci almanco vivi. 
X Sogni mja e eCogni du»lo fearehi . 
Per lungo tempo il CARO, eV Padre Varehi. 
■1 che, allude nel- Prologo della Strega Commedia, dicca- 
do: Oimè clii morta con Monfìgnor della Cafa , iiVarehif' 
e ANNIBAL CARO h nofira linguai, ec. 
Claudio Tolomei nel libnt intitolato, Ferfì r Regote del- 
la Nuova Poefia Toftana , impreflo in Rema per Anio- 
DÌo Bl,ado d'Àfola nel MDXXXIX. in4. fòglio T Ttu. 
Orna ti tolte vago ^ Pamafo : or adoma la fronte 
Quinci di fanti rami, gumdì di f ronde f acre. ^ 
Spargi interno i fiorii con ealta t amaranto y vìdei 

Colma ^odot tutta fpiri la bella via, 
Varioro ch^t fempre verde, e/aerefmpre ad Apoth^ 

Oggi per ampiogiro fionda t felici rami. 
Oggi e f.ac^us pura che esalto Elicona riforgiy 

t^eggafi pia chiara che fi yedeffe pria . 
Oggi le fante Mufe con amica ed onefta favelli 

Camino i fatti tui-, Febo, leiodetue. 
A gara Calliope canti or colla dotta Talia: , 

A gara centra Irato canti la Bella Clio. 
come dritto fia che sì jniga , fama carola^ 
Colma di gioje vada, piena dì fe/te gtrì. 
Ben de la chioma tua, de la cetra fmorafuptrio'y' 

Febo Samati rami cinto la fronte vai. 
Beo èen dohe rifa gievenetto, e lieta prefema 

Goditi del hionaó crin, da la dotta lira, 
hfiia il caro tut.pafiore ad amato patta , 

M 1 Sonetti del I^zzi conno td Vardìi fono (tati llampati In 
Napoli nel Libroni. deilcOpeic del Bemi ed' dtà Anton • 
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A rtrmrata cima per rUa dritta Tale 
Là doDe nel fommoi èench a/pefo ed etmof dejia 

GiuPtiere. ed al giufio- don fMcnpot U manot 
Che ek tntile vanipenfietf da falfi lufinght^ 

È di lacci rei gli era Mielate pria . 
Chi pia friolto Mai /e ne gì nel dritto vìnggiat 

Chi -ùoci pia chiare-^ più vaghe fcioi/e mai? 
Odt/t gii Fìndo f'tfmat , gtit Citta t'yuàtìa { 

Suoaam t bofihi CARO , fiumata i colli CARO * 
Rinaldo Coffo nel fine delle Pajìoralì Causami di yitgtiió 
tradotte in ver/o fiiolto , e impreffe ìa Aocoda apMdId 
Aftolfò de' Cnniì Vzmac(e , liei MDLXVI, in 8. 

, Al Sì^. CommeDdatore CARO. 
Te t armi e la pietà del grande Etua 

QBen degno indugio) hanno af pettata^ ó CAKO: 
Me 4 vaghi atti e'ifuggit di Gelatta'y 



eh* ali non ho da poggiar teco a paro. 
"■««( grazie t'avràT. ' ' ' " ' 

tltopri del Sol che pi^ ... 

'afifii fé V Diice tuo m kema autore 



Jiuai gratie t'avrà^ Amo* a cui P idea 
tltopri del Sol che pia nel Lazio i chìartf 



KoH mi di/degnerà pet/ud Pajlóte * 

Bernardo Taffo ocU'Amadigii Capto C* 

O bella fchiera^ o pellegrino coro 

i3' alti poeti i cB a incontrar mi viene ! 

Il CARO e'I l^archif alfuondolce t tamti 

Ù^quali e teèo cedey e le Camene : 

U denterò eU Molin^ cui l'indo e 'iMon 

Ammira j e guai pia fama e grido fienai 

I i detti Capiluptf e gli Atnaltei, , 

gKw// fiuàvi dirgli/, t qu^i Orfet. 

Mafia Teluccini « detto ir Bemia i nell' Artemidoto t 
ftampato in Veoezia apprefTù Dottaelùco e GìovaBiba- 
tifla Guerra f 1^66. in 4^ a £. Hi' 

Stto ( a ) poggiane a fiat C alto eatnminó f 
Lo/pecchitde'piu eandidi cervelli : 
Ira cyìui Girolamo Molino « 
Per cui pat ehe'l hel dir fi rineVeilS. 
Semardo Tajfo , eùUt * lui vitina 
Torquato vidi , ( V Dotte ; e in méiO^ é àifetlk 
L'alto ANNIBAI della prt^tnie CARA« 
£V ffan Cteiiatm' Andna dtiC Angtàlltfm^ 

WcHi'aatctKfenti Siuim fi,£( Oiettiìaiitf £ ÙMneni-' 
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i Già- Guidiccìgni nelle {ùe Anr». 

ftr JM da fuejf^ mio romito monte ^ 
Men nojojh e piU het che V Vaticana , 
Scende, rigando un bel prattllo -, al piano ^ 
E muor net Serehio\ inai non lungi ^ u» fonte t 
Qui frimafiaH!* mia fvemttrae Ponte, 
Pt morte , ^imi , che lo fplendar fovrano 
De^ti occhi miei ,, del Tvindo orbo (d in/ano , 
Sfien/e , turbando la firma frottu . 
Or in memoria del mio pianto amaro ^ 
E di lei che l?eata i- tra fé prime , 
Swge qtiejte ru/celjoave e chiaro , ' 

Qin^ol di lauri ; e forfè m dì le ctm 

Piegheranno al cantar_ dei mio buon CAKOt 
Ma^rqfamofo dUe^^iadre rime, 
hntoniq TeHniaio nelle Rime Scelte, VoL II. wmtfa 

il Giolito, MDLXV. in n. a ?. 72, 
Grati tempii Hflfm delie «w petpU è V grido 
Segut da lunge, altnv augel canoro.. 
Che trai fulTeltro. il dotto 4onio coni 
Or fon pur giunto al tuofamo/o nìde-^ 
E defmh <:or ("fiffem ardente efidói 

Scovrir vorrei ; mg a pfè del facro allora 
Onde ^ApiJkfpargi if bei teforoy 
Tem<> fonar pajkfire ituaito ftrido , 
Qi^ sì qnefi^onJ?re. t ^Hejie rive i'^coi», 

che poggio in terra wn avrei piti caroy 
■ ^ir mi hfciajfe- Amor fuor deifuo ftMhj, 
PtiT- fOMffrè pervame^ eccelfy e raro^ 
Toniate 0^ egli mi ritira a yolo; 
Ttn ta^ meraviglie Ìo vidi i/ C A RO ■ 
A^to^r^ncefco, Raìticrio nelle Rime , deirimpRlTviiw dV 

QÌQlitQ del MD.LIV. in i.i- a e. 60, 
Da quel che 'w ci^a a Fi.ndo, 'w riva air onde 



Sorge c^Eurota il pia pregiato alloro 
Ch-Apo( vagheggi : omfome egli i crìi 
? r^'Ahi il Ofl con £ orinata fronif , 
?« coitoti ramofcel felice dor^e' 
il ctin vi cinte d Aganippe il caro , 
CARO, che %ptu>Ha candida e. canoro 
^fie^au ai del ir vaghfolj < ^) nw^de^ 
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y»i ^fohvsìy K^Ttfchi unenti ch'urti 

Cune HMUW'O"'* ti*' '^ *">' f^^f , 

fj io ne^jfagni , Miigtl falufire , imfan . ' 
Mm /ptTO^ al volo intenu, < si finn chefatt. 

Dietro a voi filo , e di milP ttttrì a paro , 

Cantémdo ìnttnenr F aure btate . 

Spofìzione di M. Girolamo Rairmìo, fb*. G. X. 

Enn m coite del S\^ Pieiluigi Famefe in quel tent' 
DO alcuni rari intelletti.* Monl^ Claudia Tdomei , Mi 
AtNNIBAL CARO, U Cavalier Gandolfo , M, 
Giovati Pacini ecctllcnte nloibfo, e L'Autore . Degli al- 
tri non fi parla j che molte volte ctHiveBCndq^ inlieme . 
difcorreano di belle cofe, e Icriveanfì Tun l'dtro.- com 
appare nel prefmte Sonetto compollo dall'Autore, e di- 
mto al CARO, e per la rifpoita (<) del CARO di- 
retta all'Autore , oVe fi vede «entil ci^iefa d'onori e di 
viirit i'un taa l'altro, conte h. deve tri lìmìii. 

Pietro Maflblo nelle Rime Morali t col CcKnento di Fran- 

crico Sanibvino , imprese in Veneua apptellb Gio; i 
AntODu Ratnpazeno nel MDLXXXIII. 104. a e 37. i 

CA'^0, che con F h^$gm fermo avett 

La ruota dìfotttma , t con iofiile 

Pareggiate 1 migliori , e frmpn m vits, ■. 

V oro fiima^ ^ e fil di onore ardete ; ] 

BtHjopra ogni akro exUbrar dovete ' 

Latto FARNESE, a cui da Battro a Tìh 

Non ì^ nifUì ni fia giammai fimUo 

Di bomlt , di valor ,' come fapeti . 
Id io mirando C ampio fiil conforme 

Al gran foggetto 1 fopra ogni uom contmttty 
^ iMtérò il Culo e la natura efarte y 
Ch'abbia veduto innanzi ch'io fia fptntò 

I miei pia cari e dolci amici ^ informe 

fepraumme volare tn^gni parte. 

a- 

(•>) La rirpofta del Commendatore i quel Soneftocbe 
incomincia : Mentre vidi Ìl mio Sol. care e feconde; 
e fi* legge fra le Tue Rime . Il mesellmo Girolamo 
Raineno loda il CARO nella citata Spofizìone a 
fcglio Fi, y -r« 
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Coment» del Sa^ovtno. 
E perciocché (a ) fra eli altri {lU! eh' egli dice di fo- 
^a, UDO fti quello di ANNIBAL CARC), famìliaie e 
Secretarlo del Cardinal Fiiniefe, attifliino a celebrai il 
predetto Famefe , però fcrivendo al CARO ^ 1' invita a 
ci6 fare ; e dopo che ha lodato il CARO di prQdaizì ; 
poiché di picciolo flato nei quale era prima) s'era cmi- 
ootto in elTer felice e fortunato, fatto ricco dal fuo Si- 
gnore, e di fcienza e gloria nello fcriver bene fra lutti 
gli altri dell'età noflra, e di difìo di onore; che debbo ef- 
fere antcpollo a tutte l'altre predette cofe, gli dice che dee ' 
con ragione celebrar il Fameièt poiché noafn, dod è,.« . 
Don farà uomo in qualflvoglia parte del mondo fìmile^a 
lui in bontà e in valore j perchè talon alcuno é.lUtova- 
lorofo, ma non buono j e. talora buono, ma nonvaloiofò: 
ma valorofo e buono infìemc lì trova di rado .nello flato 
dei grandi. E quello folo (dice egli) di lodarlo) oCA- 
RO , potete far voi; perché folo lo llil vc^io è grande.: 
grande e anco il foggetto ; di maniera che efTendo confor- 
me Tuna GoTa con taltraj io amtentifruno per l'afifezi»- 
^e e per la reverenza che porto al detto Cardinale , loderò 
ù. Cielo che ce lo mandò , la natura e Dio che. lo dot6 
di tante eccellenze , e l'arte voHra fublime che l'efal^: 
ovvero lode^ il Cielo, la natura e l'arte, che, ha filtra 
eh' io avanti alia morte mia abbia veibito i miei amici 
Èmolì e chiari in ogni parte, come é il Cardinale, effer 
lodati da voi ; e loderà vm , per aver avuto sì gran f(»- 
Eetto da Cauto, e perci6 farvi immortale: ovverò .lodero 
le predette cofe, ch'io abbia veduto i miei amici più car 
ri elier Venuti in cognizione del Cardinale} e però avuto 
Gj^cttOj per lo quale cantando le fae lodi , u fìano òXr^ 
ti celtftì e famo^. 

Il medefìmo a carte lo^. 
le F Egitto ptoàujfe di tempo prifco 

Color cne co» (a mente al del faliroy 
E in vita vi ffer fuor 1^ tigni mantiro ^ 
Liberi effemo a ogm mmàan vi/co : 
Di wi, ANNIBAL C èl^O , dire 0rMfeo 
Che tei fapet strale il monda in giro ,- 

K? 
(4) Qni il SanfoviBO continua la fpofìzioDe d'un al^m 
Sonetto del Maffolo, che va avanti a quello, nel quale fi 
loda il Cardinal Famefe , e in tl]& ^Hxmefa omuzìoo 
del CARO. 
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Ni mai dal cor traete alcun fofpin ; 

Che nan cedete loro i en^ionupijio: 
StHpifea (ht non fegua tutto il imndo 

Ù vivtr v^ho y degno ^ ogni onore , 

Che/òmfre gifemmo bene i volto e Ìnttnt»i 
. Or dafcun fegus ^utl che 'l/a contento f 

tvofil voi fcguitM in ^ran fervore X 

per viver e morir lieto e giocondo , 1 

Contento dtl Sanfovim . \ 

Se r Egitto, fcrive il Poeta U ANNIBAL CARO* j 
nel tempo antico graduRè uamiRÌ che &leiido al Ciela ; 
con U lAcnte, intiodullaro te fcìenze, vivendo fb/ori dì i 
■ Ogfà martup, voi (dice)i o ANNIBALE, col vqftra | 
(ipeie e eoa la vaflra fellazi, girate il moado attamo; 
zigommttndo foriè coeì .- il Cariiqal Famefc gavmn ; 
-Paolo III. Paolo III. governa il moqdo, voi eovenuie 
il Famefe ; adunque' voi girate il monda col vofno gover- 
no. Perì) dice il Porta che li meraviglia nwltQ che tutto 
il mondo non fegua il viver fuo; percM i (cmpre voltqc ( 
intento al lòaiino t>e^, in ^mnto eh' elfo faceva benefit 
sioad <^tuio, giovava al fi(oado per diverie vie > e non 
«rpirava le noDad efTefca^ioae diCalute a tutte le peffixie 
die bcoDOieevaao ; tnaTegua <^iii «no quello die ^ù, gli [ 
lùace, echelafacomento: ìo ( dice ^L.vogliqfegtur voi fora 
in gran fervore , e con grande ardenza a animo ; perdio 
così facendo, fon cerco eh' io vìverb lieto, morehgiocon- ; 
do'ì ooncioltìachè facendo buone opiere, come f^tc voi, e 
imitandovi in tutte l'azioai voftre, non pofTe credere al-* 
ICO, f« nOMch'ÌQ (arò alla fìnefalvo, ed ib luogo beat»^ 

. tucaOiatite aelU Riipe pubblicate in Venezia dal 

SanlpvinQ nel ijdo. a e. 47. 
Poiché morte /otterrà iniqua tela , 

CAROj caro ad ogni uom, colui che vinjè 

V altrui gloria e /efieffè, e che fi einfe 
Le tempie veltuojtil, ch'^i altro vela} 

Cantra qutfia crudel ffargi e rivela, 
Gf infiniti fuo meni- e quanto ejlinfe 

V empia , < d'ingiufio oWio /uptroa tiafe y 
Purga tu con altifftma querela , 

■ Q^^ ha potuto far sì grave danno : 
Tu /aJó puoi con lagrimofo ver/o- 
Pitr di piamo fra mi eorreie un fiume. 
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Qtufia «' ha fieni 'S'a<agofì:ipfo affanno: 
Tu eel puoi tor con juono altero e ferfo-, 
Nel duro ocegfi di cotanto lume , 

Spofìzione di M. Antonio Borgbèll. 
Lauda in qaeHò iri^efìmo ottavo Sonetto M. ANNI-* 
BAL CARO, al quale lo indirizza , invitandolo a ibri- 
vcr quanto danno atrechi al mondò la mc»te dì D. Al- 
fixiTo Davalo; con bel colore moArando l'Autore , che 
eUeudo per quefto cafo perduto ogni Itil morule ..dt.poe-^ 
Hi, immortale (ìa quella del CARO. 

Savina de'Bobali nelle R'W (Umpate io VcKm 
da Aldo nel 15S9. in 4. a e. ih* 
Bel pia pregiato e più fuperbò alloro 

Cht n Pamafo verdeggi , 'n Elicoiia , 

Teffete pia che mal va^a corona , 

Leggiadre ninfe dil mto fanto coro: 
Che i CA.KO figlio mio, eh' amo ed onora 

Via pia che gli altri tutti , oggj corona 

Mia mano ìfteffa , e'I bel pregio lì dona ^ 

Ch*'avarRa e gemme e fceitri, ed offri ed or?.. 
D^ Feèo , cantando al dolce fitono 

Della fua lira injiiljoave e chiaro , 

Affifo in mezzo alle /ite/acre Dive. 
Sd ecco udirfi al chiaro Cielo un tuono , 

felice augurio; 1 mille voci dive 

D'httornù rifuonare in Un fuoA CARO,. 
Il medefimo a e. loo. 
?er 0uat lume del Ciel y con guali eletti 

Ti fpay coflaf^ ,. fpmto CARO , . 

W cui valor ^ per quanto il Solfachìar»^ 

tmph di meraviglia i pia peif etti? 
Godi la terza Jìella e gt intelletti 

Che i fanti raggi Jìtor quaggià infiamman- 

Dami i duo maggior Tofcoi illufhe e ram 

Pregio, ed gnor degli amorofi deui. 
F teto il VARCHI tuo, che- poco avanti 

Per lo fi^o fentitr battendo C'ali, 

fltra, quat Roma tu, la/ciò dolente, 
"^nmo/an guefie lor lacrime tante ^ 

Ben le muove ambedue per figli tali 

Giulia cagione a piangete 'dìtamente„ 

Voi. h * e ^ H 
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Il medefìino ivi . 
Al pianto che fea Romn afflitta e tmfia. 
Per CARO figlio /«o, di Febo onore ^ 
E delle Mufe ; il Tfòro treffè /«ore 
Pel fonde la canuta e molle tefia: 
£ dirla udendo : Ahi come a tornii prejla 
FhJìì^ Morte crudel, chi coi valore 
Delcantofuo nudria per tutto amore. 
E mia gloria , eh' or quafi (penta rejìa : 
iAife le man n^ crin , con dolorofe 

Veci gridò : Dangut *lf'^ vanto al nwndo 
f tottQy il n^o CARO, inique ftelle? 
t '» 9i*ello i mini e i lauri alle fue belle 
Spónde fvelfe e fchianth y pei fi nafcofe 
Ntiraeque ; che turbarfi infimi ai fondo. 
Girolam» Fenaraolo nelle Rime ftampate in Veneaa 
da Giorgio Angelicrì nel 1574. in 8. a, e. 42. 
Tochefon it due luci al pianto ìnte/o 

Che nel cor fiagno , e dentro il petto accoglisi 
E ialFtifata io mi querelo e doglio ^ 
Picciol fia il varco al mio martire immenfit * 
Argofàfiio, efojfe <^ni mio fenfo 
Negli occhi, onde/copriffi il mie cordogiio; 
Ira' enorafft it pianto in quefio foglio 
Ove f inchiojho iman movo e difpenfo . 
Ma tft, la cu* virtH battendo tale. 
Saggio VENIERO, ^ corfa in ogni canto y\ 
A eie nen yiami il danno univerfiiie? 
Che non onori il degno cener fanti 
Del CARO tmt^ cK attende a Febo eguale 
Novo Elicona dal tuo nobil canto.-* 
Dìomedi Bot^eCi nella Settima Parte dejr_S<Econila 
ÌÀhto deOe Rime Campate in Padova dal 
Pafouati nei i^ój. in 8. a e. 18. 
TANCI-, cfe^ della prigion terrefire^ 
Nev' angelo velando al Re fupemó , 
Hai me lafdato in così o/curo inftrm. 
Che n'hapietate ogni animai fi/veflre : 
Come Apollo e le Mufe avri pia defire? 
QualSel cangerà mai fafpto mie yem» '■ 
In primavera ? ahimi eli or non di/cerna 
D'Olimpo firmontar h'fir^da gipefin. 
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Salata y alma leggiadra, il mfiro VARCHI, , 
(Popiach'a me non lece oggi fegmrti) 
EU RUSCEL 'che ti aprìo di Pindo i varthi-. 
Saluta il CARO , e tutta quella /chiera 
Chiara , immortai j degli tmoratt /pini 
Ch'alóergan teca in fulla quarta ^era , 
Ctfare Caporali nell' Ejequie di Mecenate , Parte IL 
Indi per con/olar gli fpettatori , 

E per compir la Pompa, i ordinato 
CU antichi giuochi de' gladiatori . 
Il Cafielvttro adunque , e ANNIBAL CARO, 
Spogliatifi le vejii da corruccio. 
Netto fteccato delle Mufe eTOraro. 
ANNIBAL per padrino ebbe il Senuccio (■), 
E quei di Lodovico Caflelvetro 
Fu un certo finto fuo Gramaticuccio ( b ) . 
Eocide rimbombò , Pind» e Libetro , 
Al /non delle pietiche fioccate , 
Che V CARO /ir tirar due paffi màietto ; 
Perché gli furo in campo ritrovate 
Alcune /uè novif/ime parole. 
Che mai il Petrarca non P avrebie ufate. 
Vano (e) immaginator Cambre e d'i folty 
A chi Tubafti i colpi, t dove hai tolto 
La fofiflica /cherma, e da the fittole? 
Soggiun/e allora il CARO: e a un tempo volt* 
Contro il dotto nemit» , la percojfg 
Con ««'APOLOGIA (d) traverfo il volta. 
Ma no* ti tafio il ferro indi rimile ^ 
Che 'l Cafielvttro a lui tiri /ul na/o 
Certe altte /ottUiJfime percojfe. C«) 

\ . "e » JEn». 

(a) Non fo'^rchè il Caporali facci» it BenDCciopa. 
|itBO del CARO, il quale tum fìi'da luì a juntO . nédifèTov 
Meglio era che a Benedetto Varchi , o a Cirolaino Zop- 
fO] iqualifcrilferoiafavordelCAROj lì defTe quel nome. 
{b) Sciitttua dei CafìelveiracoatiaiL CARO coù ioti- 
niiu ; 

(f) Quefb verfo i ^efo dal Sonetto fecondo ddUCo> 
^1 del CARO eccetto Uprìnu parola. 
{A') V Apologia di Banchi. 

(0 Q."> s'intende il libro del Caftelvetro ìatìtotato : 
y siine S alcuna cofe /tartate nella Canzone dì ANNI- 
BAL CARO. 
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Era it pugna ancor nei dubéìo cafo. 

Quando in un tratto i Fìorentin Martelli {a) 
Ujidgr- nelle campane di Parnajb-, 
E i poeti rime/fero i coltelli 
Dentro le lor autentiche guaine. 
Né pili ft parli) d arme , e di duelli . te. 
Offervazioni di Carlo Caporali. 
Il mondo j che è '1 coofenfo de'piit dotti , ebbe in con- 
cetto Ludovico Caflclvetro d'uomo dìgraa giudizioegran 
fcienza: fi fece egli conoftcre nell'Opere fue, nella Po;- 
ttcainpaTtìcoUre ; il Commendato)- ANNIBALCARO, 
benché per dotto lo giudicafTe, e ornato di belle lette- 
re , non però concorrente con tal fogaerto ; con tutto ciì> 
venuti la differenza quelli letterati, lì fcnlTero Apologie 
e Libelli (di quelli uno il Gramaticucào dal Cailelvetro 
i chiamato) e arrabbiatamente contefero. In fine, che 
ne fufTe cagione , a Lodovico in fua abfenza fu abbrugta- 
ta la Itatua in Roma , e le Opere condannate . 
li inedellmo pur jìsW Efe^uie dì Mttenate y 
Parte IL veriò il fine. 
E guel vago Sonetto, fra le CARE 

Rime forfè Ìl pia hello e megiio intéfo : 
ERAN TETI E GIUNON TRAN- 

Q^UILLE E CHIARE: (*> 
Vel dtco che per ladre poi fu prefo^ 
E ccnfefsi , come rubato avea 
La chiufa {e) a Quinto Catulo di pefs. ec. 
Il medcfimo nella Corte, Parte Prima. 
Benchì in ciò v^ebbe colpa (dy USadoleto, 
E't CARO, Uòmini illujiri. ce. 
Annottizkni di Carlo Caporali. 
Giaoimo SadoletQ ia uomo infìgiie in verfì e io prolà, 

e gran 
fa) Lodovico e Vincenzio Martelli femofì rimatori. 
■\b} Bifogna dire che ìl Caporali foffe poco amico si- 
la memoria del CARO. Quello Sonetto è prefo dall'E- 

{ligrtRima di Quell'antico Poeta preffo a Cicerone nel 
ib. I. de NgUira Deorum , né io fo perchè eia fi dic^ 
eh* fia rotóre ; effendo piuttoHo tradurre , e portare nel- 
la noftra lingua le cofe m^liori de' Latini . Anche ìl Rì- 
nieri, e altri autori traduflero que'verfi con lorolada, e 
noi)' furono tacciati di furto. 
( r') Non h chiufa , ma tutto il femimento . 
C^J La colpa d'effere U Caporali enuato in Corte 
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(gran Teologo, ainicilfitno del Bembo. ScHife più e 
Viri libri, nelle tue profelTioRÌ , e da Paolo Faraefe , per 
lifuoi meriti fu fa.tto Cardinale. ANNIBAL CARO 
ftrvì anch' egli per i'egretarìoin qnefta Cafa. Corfa dun- 
ose 1' une l'altro buona ^onuaa in Corte, potevano con 
ragione confìgliar il Caporali airin:eir». Si legge unacaa- 
zone del Caporali fopra la malattia del Sadoleto . 
Antonfrancelco Grazini detto il Lafca, nel Terzo Li- 
bro deltt Opere Burle/che di M. Francefco Bttni 
ec. in Firenze lysj.in 8.ac.:ji8. (a) 
U prtfi avefff col CARO quijiioni , 

O Caftel Varo , in falla lingua Ebrea , 
Greca e Latina , Arabefia o Caldea , < 

Forfè potnfii aver qualche ragione ; 
Ma poiché in lingua Tofca ì la Canzone, 
Tu ti fei a^bbiato una giornea , 
Che genfe patrizia e la plebea , 
Ride non pur, ma ^ ha compafjione , 
Il tuo fapere è faper da pedanti ; 
E da fofijii è puf la ma faenza , 
Che fa jiupire i goffi e gi' ignoranti . 
Non in Modona dunque , od in Piacenza 
La lìngua che faper ti lodi e vanti , 
Ma fot f' impara e favella in Fiorenza . 
Or abbi pazienza , 
Ch'ai parlar, Romagnuol fembri o Norcino j 
E 7 CARO par Tofcano e Fiorentino . 
Sol quel vago e divino 
Gufo gentil e" hai prefo per infegna, 
Ta parer l'opra tu* fublime e degna . 

Quejìo ci mq/ìra e^infegna 
Che V Sòfe hai in odio , e che piacer ti dtibìa 
il bujo foto , e la nette e la nebbia . 
Alfonfo de\pa2zi ne' Sonetti contro ai P'are^ impreHi 

nel\rnede(ìmo Libro III. a e. ;4i. 
Se la fortuna, e'I Ciel ni aveffer daf , 
ANNIBAL CARO, di faper lodare. 
Siccome gli è mio proprio ii bìaftmare , ■ . 

pi voi cantere' io , flirto bealo; 
Di voi che non defìin , fortuna e fata 
Congiunto v' hanno il del Tofco parlare ; 
Talchi ad altri fitt atto ad infegnare^ 

e J s2«an' 

{') Notili che queft'imprtffioaa (a fatt» in iF^p^i. 
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Quantunque fuor d Etruria v'iffó t nato. 
M//«u il VARCHI, efià i^fthei miy 

Se a vcjire virtudi aciidenteti 

Aggiunto fofft il naturai- ctì i in lui . 
Rafjembrerejti uh uom tra gli animali ; 

E così pur foC^gi feti vui 

Era i menni /et eh avete piume ed alt, 

Mattio Franzefi nelle Terze Rima ftampite nel Secon- 
do Libro della medcrmia Raccolra, a e. iji. 
AM. ANNIBAL CARO. («> 

CARO mio caro, iofo-cbe voi faptte 

A i quanti dì i San Biagio; e pmH « 7 d'Ké^ 
Poco di /otto ve ne atce-aerete. 
che fa tutta la fchiera m^ra amica 
Di caftt e fuore? Jt Signor Moiza nojhv 
Come (orteggia , e come i affatica , 
Per celebrar con sì purgato tnchiefiro 
li fuo /acro Signore-' ecom'ì m graxia 
Di quella che per grazia it-Ciet gii ha moflrol 
~~S/leJfer GANDOLFO ha fattone ancor grazia 
Di majirarvi leftansu/ue divine ib)^ 
Ch'io non potei veder per mia di/grazia? 
Che fan guelf altre genti TRAMEZZINE (O-^ 
Ewi nejjun Antimaco novello ì 
Neffurt matto ucceitacda fine fine ? 
Voi come vi fiillate era il cervello 
Dietro a le Mufe e le ttadmjom , 
I O qualche firanopefce, o nuovo Metello ? 
Come fiate voifpejjo in canti efuoni? ec. 

Gi- 
C«) Il metìefima Franzefi ìndirizia al CARO il fe- 
condo Capitolo fbpra la Po(la, impreflo nello {teirolilm 
a e. iji, 

( é ) Le Stanze dì Gaad<df(t Porrino fono forfè quelle 
iopra il liiratto di Giulia Gonzaga , che lì l^gcmo ul 
^uicipio delle Rime di lui^ e incominciano: 
Del bello Idolo mi» che^n terra adora , 
Canto r umana e la divina parte • 
{() Credo che il FranzeG vo^a intendere in aneito 
luogo di coloro che ufavano fpelto nella bottega del T»' 
tnezzino, f\ampatore affai noto in qne'iempì, e amieO' 
dì oNlùiTuai iwHniiù lettcìaù. 
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Girolamo Britonìo XK^Ganùcì^ Aampati in Venezia 
per BaldaKar Collantini, i^jo. ìnS.a e. 265. b 
Vtàtm' Ignazio (a), e Hom^ (b) wib hmm deflo, 
ri Trijfirto, e 7 Vanfalh^ e'I Farchi, «V CARO, 
EV Spin/oj eV Fanfijt sì al òm far prejh ^ 
E V Gttonaa . Ìk fu» fiii sì ^ave e raro . 
£ giul Fenitro, sì tktto e modejìo , 
E i Navajer /eeonelo , ( e ) cò'or m fan 
Va in fuo tUr col buon diami tftinto padre , 
Che vtvrà pur per t opre fae leggiadre . 
lodovico Paterno celle Nuove Fiamme impieflèìa Lione 

apprelTo Gugltelmo Rovillb 1568. in 16. a e 171. 
Ncs men degna e men Stila un'altra appare : 

M^ah firim fuor GIULIA GONZAGA» . 
Di cui le glerie fon famo/e e thiare , 
Per guanto il Cieljtjhnde, il mar i allaga , 
J duo che dottamente m noi cantare 
Volfer del lume cS agni fdegno appaga ■ 
^ggafi in un fai verfo a paro a paro : 
FRANCESCO MARIA MOLZA , 
ANNIBALCARO. 
U medefìmo Paterno nelb Mit^ Haqipau.ìn NaptHÌ 
net i;fi4. ila Giovamoiatia Scotto in 8. 
Parte Priaia e. j:?. 
CARO , la cui virtute intera e falda 
Ogni grazia del del fi porta ' in fem ; 
Dei tui famofo nome x gOt ripieno 
Quanto 'l mar tinge ^ e \l fol nudrifce e faldti 
la madre Roma , e la vicina falda y 
E tutto V bel gentil nofiro terreno 
Delle tue defiate carte ^ almeno 
Colla fptranxa , i danni fuoi rifalda . 
T)eh perchè ntcontendi « altero /pirto. 
Dell'una e f altra lingua ì Sei te/ori y 
Ed a te fleffb tardi altari e tnarmt? 
Da te cotanti cigni- etemi istori _ ^ . ' ' 

Avran mai femprt ; <* tuoi divini tarmi 
Sminuì verrà fatloro, e quindi il mìr^o 

■ 4 ■ J»* 

U) Giovambatifla Egnaxio. 
y) Komoio Anu&o. 

(r) Bemaido Navagen i che fii poi tittoCudìoal» ^ 
"*>Q{arto. 
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Jo:,MattIixus Tofc^us in Pefto Italia ^ lib. IV. 

t^unc age, quìfyuis adhuc vitali vefeitur aura, 
Aut oeulis -vi/us neftris , felicius £vum 
Degk in Elyfiis , merito celebrétur hcnare: 
ANNIBAL in primis^ guo Mttfis cariar alter 
Grata Petrarchao haud Jociaxrtt earaiina pleure : 
Idem animus aptus Mufa fiexiffe pede/hl , 
Sive iaterpretilus mandai fecreta taùtilis, 
Seu ludit-, vofro feu fiommate ptffodit fxfiem, 
Camp^ut, varius } Jemper deieSat, & idem 
. Cum gravitate capit mifta duìcedine mentes . 

ANKIfiALEM CARUM Ancoititaiu , nt vocaot , 
Mirca , quod veius Pitentim tH , in lucem protalìc . 
X2p> non viilgartbus litterìs imbutus, cum aBimnin ià 
materaam linguam exoraandam applicuìffet , faciJe id 
optimum fcribendi genos coniendit : adeo ut prìncep^ ip 
«o npftra setate fu habitus . Ab epiflolisfuit JcnnaisGui- 
diccioai FolìbmbruneDiis £ptlcopi primuiti , moxAlcxac- 
ttii Farnefiì Card, apud quem , HierorolyiniiBno fatis (.-' 

8\tao Sacerdotio honeftatusi vixit ad ultimum diem . 
)biit Romx )aQi ^lane frnex . Opera qux ab tu com- 
mendata Jo: Baptim CaiUs fratris fUius edidii, aulpto- 
pediem cu editmtis, hscc funt: Poemata , Epifttdaruin 
libri, Rhetarici, Virgiliana JE-aeis Italica lingosexpref- 
là, & alia nonnulla, ipfe vivens A{>ologiam in Ca^l- 
Vetfom-y «k^oedam faceta opafcula pubricavit. 

' Federìcus ^otus Placencinns Tpigrammattim ltb> V. 
Ad ANNIBALEM CARUM. 

Gentiiis Cari, euhi/fime CARE, Lucreiì 

{Nam de te-mthi c\ir dìcere non iiceai 
Quod licKÌt de/eCicettni dicere r* Vt^fii 

It fé gentilem prodidit effe finis , ) 
Hos Juper Aufiriaca verfus Heroidt mitto * 

Quos titet explanes , fi videatur ,,ei . 
PÌHribns haud ago nane tecttm, PRAiDELLA ittotam 

Ingfinio qitia me pienus &artt tuus; 
jQwetn y licei haud Jutrim Tufcis impendere curami 

Ftnfa farne?! i motut rumine, CARE, tuo. 

Jpan- 
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Joianii V«z»ftt Cxùraa&ndmh Epijhigruì» lib-II. 
Ad ANNIBATEM GARUM. 

QJ/^ ca/ut ituns/emievestmtum,.\ììììilBAt, optat, 

Avafata ^tavti , non efi ea/ftiiw, ac qu£ 

Aòmltth virides tantum /itpiUa coèmes ; 

Aut Jiomachus recipit qtu pifta cibaria tantum. 

Stye libi dulcts^ (iiie bora objtcit anuros, 
lUiij Ji liòee , arnae : atgue htt emtrahi ftoattm , 
Dum cantra ne obnitaris , faSiifque refiflas. 
Nam^ue opus eji ut vincarir, viiìufyue reeedas, 
Itfiant ea qutt fiuvt , & /a£ia ferantur . 

At^ue ut inalvealo^ gui nune latrttiKulus ^ uno 
Contentus ioeo , pedetent'im fé ìmulit , iAem 
Pojfmodo de prime committit prsUa camit , 
Prmus in adve^nm, popu/atur éì- omnia late: 
Et regnai ferus , ac regali nomine gaudet : 
Sic exit, obtHlerii cum fé fortuna henignam , 
Oblatamgue rtgtt ionus attentufyue magifter: 
S^afi tJefuerinr y iMoriere latruncuius , at tu 
R^e iinquis) tii-Oam, moTÌaique btattor omni. 

Rex minam vivas. ut te tua pa/rat inemto 
Tufcuia villa diu v'ithi t cjiioque Jalubri ^ 
SpeOatague procitl duras generofms Urbe ; 
Exfulte/^ue magif deduUo caratine, guamqui ' 

Felites in ea -Jtvunt y fataguntque beati. 

Naudxana, &■ Fatìnìana . A Amjhtdam , theK 
Franfùis varjder Plaats, MDCCHL p. 5. 
^ Cavelvetro Gentìlhommi Modenus àe graad ef^it & 
d une profonde eraditibn , eutquerclieavec ANNIBAL 
CARO , & ih en viaicac « veròis ad •nerberà . Il fit 
biea battre fon Antagonìfte , jois fé fwiva i Bàie. La 
Meturdieie a iwefqae tont tasi ià Poerique . 

Addftions. p. 1J7. 
La <)uerclle qae Loits Cal^lvetro ettt avec te Com- 
mandwir ANNIBAL CARO , vint de ce que ce demiei 
ayani fait a l'hooneur de la maifoa de France La Can~ 
vme de Gigli tf 0» , par ordre da Cardinal Famefe , 
» CaOelvetio CD pOMia fon reotimeni enMDLIV. 
qui liic fojvi d' une repliqaei qiielques i^oales du CA- 
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R ( « ) . Comme ce Crìtique n« put s' empichtt 
A y mèler àes termes trop dun & memc infurieux an 
Coaimandeur , Ics amis decederoi» (i) ptiMìercat une 
Apologie du poeme & de 1' Auteur « fons le nom degli 
Accademici di Banchi di Roma . Elle panit à Parme ea 
MDLVIII. Le CaftelveW) qn'on y iraitoit fbrt mal , 
crui qu' il lui feroit herUam de ceder. Il fit dònc paroitre 
tiQ aOcz gros ouvragc (() qu* il intimU : Ragioni ^al- 
cune co/e Jegnati nella Camma di Meffer ANNIBAL 
CARO , &c qui panit premieretrent en 4 lans nomd* 
Auteui (iJ) ai lìeu d' impfefTiDn , ni aotifey mais qui 
ne dfftneara in» longteais anonymc : on le rcimprìma à 
Veaife en MDLX. & an y mit à la téte le nom da 
CaClelvetro . Le Cogiinaadeur n« voutot plus r<-'pondre 
aux injures fanglantes qoe la mauvaife hnment de fon 
adveiiàire lui vomifTtHt ^ Je ne fai de qaelk vmt il Te 
femt, prour proceder cantre loì, & lui impofer fìlen- 
ce . On volt leulemeni par une de fee Lettres qu' il ea 
vìnt en panie à fon honnirur , ce qui m' emp. che de 
croire ce qae^ Autear du Naudatana avance, du'ANNI- 
BAL CARO fut bitn battu pat Jmt Aatagenifit : outre 
qu'il n' y agoere de vraifenbUnca ou' anhomme a qui 
on teproche publiquenunt la (>) baHcfTe de la fortune 
if) osàt fonger a it fervir de manieies violentes envers 
un Commandeur de Malte , qui avoit pour patron le 
Cardinal Faraefe » chez le ^el il vimst . Quoi qu' il en 
bit, le Callelvetro ne te <init pasenfureté dans Ta patrie: 

(a) Il CARO non rifpofe H.- non nel MDLVin.cQll'W 
logia ^ e fe con quelle parole 1' AtHore accenna il Co< 
mento alla Canzone, va errato; perchè il Comentoaoa 
l rifpofta. 

(^> L'Autore dell' Àpi^agìa fìi il CARO, ficcomeìo 
peuovo nalla viu . 

(<') L'opera in tutto è di 120. curte< 

((J) Il CallelvetFO non ptife il fuo nome fnl fìcHitilpi- 
zio del libra ; ma non penantD chiarunente gè appat 1' 
Atttofe.' perciocché in tutto il libro egli Ueflb di le ra- 
Sioaa e fa ctmofeeie che celi e non altii ha fcritto quelle eoTe. 
■ (e) Dans fApologieaei (così) Banchi m nproche att 
Cgfielvftro ce d^aut . 

, (/) Qpì lì vede la poa cognilione che aveano qnedi 
due Autori Franelì della Cootefa del CARO txÀ Ca- 
Heuetio . 
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' H em dix wm^es «ntieres de {a>s ea pais , & nercvint i 
Modene qu' apics la moit du CARO. Il y moanit(«} 
le IO. Fcvrier 1571. ì^é àt 66.- sns. Jc lai qaa ItslcBr 
: limens font partagcf louchant le lieu de fa moit : ((ue 
Ics uns dìfentquece fut i Bàie , ftd'autrES dat)S ìefiit 
des Grifons. Mais il me fcmbjc quo cette difpute ie- 
vroit e tre dccidée pa» l'Epiiaphc qoe fon frere fit met- 
tre fur fon tombeau , & que le Gnilini lappone . Or il 
y eft dit esprefeémeut qu il vint moniir dtns ù patrie . 
Ponr ANNIBAL CARO, il»voit crfeé de vivre > Ro- 
me en ijéd. àg€ i^$g. aos, cinq mois & deux jours. 
S^efli fono i ttftiman) che mi pMctuio aiiattri > olfire 
^ guati et fùtto anche i fegutati , cht faroK 
vatnxMne del Caro . 
Atanagi , Ditmigi , nella Tavola del Primo Libro delle 
Rime di divciji nubili fotti Teftani, da luì laccoltc , 
e oeHa lettera dedicatoiìa delle Rime del Cappello . 
Barbati» Petronio. Rime. e. 199 
Bonifacio, Baldaffarc. Lettere Poetiche, e. u. 93- 
Cariafa , Ferrante. Aufiria . e. a8. 73. 
Contile, Luca. Dedicatoria delle fuc Lettere, 
Dolce , Lqdpvico , Prefazidae . alle OlTervazimi della 
Lingua . 

Lettera dedicatoria del VII. libro delle Rime &\ 

divertì Kaptrieuni. 
^— Trafforma^joni d'Owitiio. Canto IV. 
Fiamma, Gabriello. Annotazioni aUe (aeViìaìtSpmiTali - 
iabricius.Jo: Aibtrttis, Bihiiothectt Latina Tem.hfag. 

22J. editionis Veneta • 
Gacaola, Dolce. Raccolta dril'Àunagi. Libro Primo* 

e. 4j, 
Gtaziaoi , Antonmaria . Vita del Cardimi Cometidma ., 
Landi , Giulio , Tomtaegiata di Sere Stentato ai Setenif- 

fttm Re deli* I^irtude. e. 2. 17. 
Marini, Giovambatilla . Galleria . 

More- 
C«) Qjiefti fono errori fopia errori . Vedi U Viu del 
CaHelvecro fcritta dal Muratori . Fra gli Autori Fraozefì 
che hanno fatto menzione del CARO , il più diffufo i 
il Padre Niceron nella Vita del Callelvetro , eftflentenel 
Tomo XI. dell'Opera fua intitolata: Mtmtireypo4ir/er- 
virtrhijloire dei UmmeS illufires dans la republtqm det 
ititnsi ma perchè cglinonfa altro che copìus il Mwato- 
li) aoqi mi fono cunto d'ailegujo. 
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Mweri , Luigi . Ditì'nnaire Hijìorì^ue . Tomo II. dell* 

imprelTiooe del 1740. 
Muratori, Lodovico . Antonio . Perfetta Poefia ., io pìEt 

luoghi. 
Ononelli , Giulio . D'ifiorfo fopra f abufo de( dire Sua 

Santità , ec. e. 6j. 71. 7J. 
Ficcotomioi 1 Alelluidio. Itt/iitHzioM Meraie . e 115. e 

ne' Cento Staettì , a. ^3. 
Pietro Aretino . Temgh ; e nella TaUma . e. j6. 
Poffevims , Antonìus , Ta&. de Poe/i & P'iQura &c. 

pag. 20. 
Rufcelli Girolamo. Imprefe . e. 177. 

— Avvifa 3' Lettori nel Tempio ai Giovanna d'Aragona , 

— Annotazioni a' Fiori delie Rimede' Poeti Ulujhr. 
—— Modo di comporre . e. 141. 

Satviati, Lionardo. Infarinato Seconda, e. iSo. 
TridÌDO, Giovangiofgio . Italia Liùerata. Canto XXIV. 
Valvafone, Erafrno. Tebaide dì Stazio, a e. zi. I 

Varchi, Benedetto. Lni<mi. e. 6^'i, 

Rime, in moltìflicnì luoghi. I 

ALTRE TESTIMONIANZE 

Di vari Autori intomo al CARO che (ì leggevano 1 
nel Primo Volume della Prima e feconda 

ImprelTione Cominiana. I 

( * ) Lettera di Monjìgnor Giovanni Guidicdone 
all' Arcive/covo di Borì. 

SE Meflèr Antonio m'avefle pììl dipintamente Caputo 
dire l'animo dì V. Sign. circa la relazione «he delidera 
avere di M. ANNIBALE CARO, l'arei data più par- 
ticolare, e più piena. Ma poiché V. S. Cfrcondo che 
egli mi riferifce) non riman foddisfatta, volendo fapere 
ancora circa le Lettere, ed it reflo; io mi allargherò un 
poco pili , e le rìfpondetò con la penna •-, acciocché , fé 
per alcun tempo ritriiova falfo il teiiimonio delle mie 
Let- 

( * ) Si legge a car. 4;. dei I. Vc^. delliL Raccerta Ma- 
nuzìaiu del 154^. e a e. 39. della riftampa del 1^54. e 
a e. 10. di quella del Dolce . Quella Lctiera/u mandata 
(come fi legge nella 87. del I. Volume) a Paolo Mano- 
zio dal CARO , magnando peto d' aver difficoltà che ii 
flaiqpaflir, per contenere ololtc fue lodi. 
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Lettere, poiTa convincermi. Io reputo che M. ANNI' 
BÀLE fìa uno degli rari ingegni che i^gidi vivano . E- 
gli é efercitato nelle cofe delta Segreteria tanto, che io 
non gli do pari in Roma . £ c[uello vi dico per certiiì- 
cirvi che non fi pub elfer bnon Segretario fcnza 1' efpe- 
rienza delle azioni umane . Ha uno itile grave , e dolce: 
la qnal misura da M. Tullio è tenuta diificiliflinla . Ha 
concetti allibimi; per lì quali alle volte tira gli uomini 
a grandìffima ammirazione come gli polla aver penfati . 
Ha ^iudicio incredibile, in tanto che pare impoffibile 
che m quella età fi polTa aver tale , che non fé gli polla 
aggiungere punto di perfezione. Non efce cofa inconfì- 
derata dalla iiia penna , aè dalla fua bocca . Nel fuo ver- 
Jo volgare fi vede Tempre leggiadria, e maeftà , e lenti- 
menti tanto divìfì dal vulgo, quanto la fua vita ,dal vi- 
zio. Le fuc profe volgari io che V. S. ha iredute , ma 
non quelle cne io decelererei che vedelTe.' perche s'ella 
ha lodate qttellc che fon facete , loderia maggiormente 
«uefte , che fono piene di gravità , e di dottrina . I co- 
jìumi fnai , e la bontà d 11 animo non cedono punto alla 
fublìmità dell'ingegno. E' modediflìmo oltre al credere 
d'ogni uomo .■ è di natura temperato , e rifpettofo .- ritien 
perpetua memòria degli obblighi: è amorevole verfo gli 
amici, e fedeliflìmo verfo il padrone. Ècco, M. Anto- 
nio mio, il giudicio ch'io faccio di quedo uomo da be- 
ne . Non fo chi Ila quel Signore che delìderi d' averlo a' 
fuoi fervigi: che fé me lo direte, lo (Vime^ tanto , quan- 
to ini maraviglierb di quelli che l'hanno, fé non lo fa- 
praono beneficar di forte , che fé lo guadagnino in perpei- 
tuo. So ch'egli è richieOo da molti grandi : e pur jeri 
^i fu offerto un gran partito: ma per eifer petfona che 
omfìdera di molte cofe ; fenza buona grazia del fuo pa- 
drone e fenza mio configlio ( del quale per fua mode- 
dia confida molto, ancora che abbondi del fuo) non cre- 
doche fia per &rc altro movimento, ed io per effere a- 
mico dì quel Signore , non lo pofTo conlìglìarc altramen- 
te. Tattavolta io defidero l'utile, e l'onor fuo, come 
di mio carifTimo fratello, per trovarmi molto amato, e 
molto fervito da lui. Imperimi farà di fommo piacere 
eh' ella procuri da fé flerfa di farli quel benefìcio che in 
accenna . Che fé di fuo confentimento condurrà ta colà 
ad effetto : V. S. farà ringraziata della fua diligenza , ed 
io lodato del mio giudizio. t>ì Pahtzzo ec. 

Ltlius 
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Lilios Greeoiius GyraUns de Poetii fuonitn Kiripomm 
Dialogo II. Opeimn Edit. Leìdeufis colsinna 570. 

Sunt , & fuert nonnulH , fui tamen disvi /"»» ft a 
nobts hoc heo nmmemorevtur , ttt ANNIBÀL CHA- 
RUS , iraer hos felicijjimus quidfm poeta , atgue lìipn- 
Btit in iis rhythmis , 1» qwhus defiet Jo. Guidtrcfom Ft^- 
rofempmtìenfis Ponuficis ìntmtum. Soluto qiuque ftrmo- 
neplurimum valete ut tjut iruiicsnt pteraque IptftoU , 
aut pafftm «r ot» hontinitm va^aatur , quorum aliqua 
tnter Mifcelìamas teiUSits Epìjìolas paffm Uguntur. 

Csrlo Letizimi in D'ife/a della Lingua liortntiaa , e 
di Dante , cane" 26. 

GEL. Dironnc on vivo , che beniffìmo l' hi CMiofciu- 
u iftttèanità)^ e quefti è ANNIBAL CARO: ilsuit- 
]e, come quelli che ìnfino da giovanet», e eoa iftodìo 
fé l'acquiftò prima in Firenze , e poi a Roma, dove egli J 
llette in caìa Gaddi non poco tempo i l'hadimofltaudi 
iraniera, che qualuaque volu io leggo delle cofe Tue , i 
femore mi jiar fentire quallìvoglia vero, argutifTimo , e 
beUiflìno dicitoi Fìoreatinoì sì pei noUro lo liconc^co. ì 

Luta Antonia^. Ridoni nelP Aretefila ^ a catte 99. </^. | 
Dì qnefti maravigliofiffimi effetti (fcguitò Lncio ; dell' ' 
amore Iccondo Platone , fono pieni tie belliffimi Sonetti 1 
niti ad IMI corpo del dotliflìmo, e molto leggiadro M. 
ANNIBAL CARO; il primo de'qoali incomincia: 

Donna ■, guai mi fujft io , ^ual mi Jentiffi. 
Quando prìmier tn voi guefi' occhi aperfi. 
Alile quali parole di Lucio apiunfe Aretefìla : .Io aveva 
già e veduti, e Ietti molti altri bellilTitni componimen- 
ti del CARO, i quali me lo avevano in fòmma ammi- 
razioae e reverenza meritamente Potoj '"^ P^' cttxa 
quei tre Sonetti dello amore del divini(umoPlatone(c»- 
me dicefte) tutti ripieni, mi fecero (la prima volta che 
io gli leffi) e/1' una , e 1 all^a verfo così degno Autore, 
in Ben mille aoppj crefcere y parendomi eglino miraco- 
joG , non meno pei la fomma dottrina che in loro eoa- 
tendono, quanto perla leggiadria delle parale, che inef- 
C s ode ì e per la gundiurma arte che io quelli ù fcor- 
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gè , tfftaio tDtti e eie calle medetìme rime artifizioft- 
mtate teffute. Egli è già glia tempt» ( iaterpoié qai 
Federigo) che k molto dotte , e molto belle, e leggia- 
dre compofìzioni del CARO 1 hanno fatto per uno de' 
beUiflinu iDgcgfii d' Italia craofcere . 

Fatalo Parjìco nei Segretario lib. IL cap^ VI. 
pag. 140. impTtJf. Ven. in 4. 

Ned CÀB.0 la copia > e la fìicilità {c^teade) col dir 
cortigiano , e face to . 

CATALOGO 

Dì alcuni Libri , ed Autori cbt Toshmmo delCom- 

mendatare ANNI&AL CARO, 

cwero a lui ferivano . 

Aldeaoo, Accademico, nel X^ikorb della PoeCa Gio- 
cola , a carte j8. 

Aretino (Pieno) qeile Lettere, Voi. IL a e 143. HI. 
160. 364. IV. 114. V. 78. 

Baillet (Adriano) neUa fua Opera intitoUU: JugenuM 
des favam fuT l§ priruipauM oHvtasis dei Anteurs. 

Balzac , Lettres a Ms. CèaptUajn , q. XVtL e Xl^UL 

Banduri Biii'totbeca Nuipmaria , pag. zp, edh. Harnòur- 
Senfis. 

Beni (Paolo) nella Comparazione del Ta^o con Onie^ 
ro, e Vìigilio, a carte ly. 

Capacio (Giallo Ce&ie) Jic bw Elogi Latini, lib. II. 
pag. iSj. 

Qatminum lilufirÌMm Pettfirum Itatenno Tlortmig nuper 
editorur» T. fili. pag. isà. 

Centofìotini (ds quali era la MadM del BoQro ANNI- 
BAL CARO) nella Sioii» della faQiigUa Centoiìorì- 
ni, llamp. in 4. 

Contile (Loca) nelle Lettwe, Voi. I. pa^. iS.e IL i8f. 

Crefcimbeni ( Gìovammari^) sella Storia della Volgi 
Poesìa, impreff. accrefc. pas* tsS. 1^6. 484. 

Dolce (Lodovico) nel Giornale luorico , a carte 41^. 
dove ne fegna la morte 1Ì 18. di Novembre ^j^6. ■ 
Doni (Anton-Francefco) nelle Lettere, deU^impicil. Ve- 
neta del IS44. in 8. a «Ite 34. 

Caddi 
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Caddi (Jacopo) de Scriptorièus m?i icdefiajlic't! , 

Chilini (Giiolaiiio) nel fuoTeatro, Voi. I. pag. i:;. 

Giornale de' Lettorati d'Italia, Tom. I. pag. 199. 201. 

LenzoDi (Carlo) nelU fua Difera ec. pae.ji. 

Lìppi (Lorenzo) nelle Annotazimi al Malmantile Rac- 
quiftato - pag- 204. 

Manuzio ( Paolo ) nelle fue Epiilole Latine lib. II. Epìft 
2p. ;o. ji. ji. Sono da vederli le Annotazioni a que- 
lle IV. Lettere , di Giovanni Gottlii Ktaufe , il quale 
ultimamente accrebbe , emeadò, ed ìltuflrble Lettere 
Latine dì Paolo Manuzio divulgate a Lipfia e Franctbrt 
m sà\bus Jo. Herè. Klofii . MTD C C X X. 

Menagio (^idio) Aatibaillct Tom. IL pag. no. 

Mufcettola (Antoaio) nel Gabìaetto delle Mue. pag. 7. 

Panvintus (^Onupheius) Tajior. ^«.405. 

Placcius (^yinctntius) Syntegmate ae JcTiptìs &■ /eripterì' 
òusanonymis, & pfiudùn)/mis ^ pag.18. 

Razzi (D. Silvano) nella Vita di Benedetta Varchi . j 

Kiine di diverfì in fìne a quelle del CARO , e fparfe a 
moltìlfimi Canzonieri e Raccolte . | 

Tolomei (Claudio) pelta Nuova Poefia fol.O i.T.j. 

Varchi (Benedetto) in piEl luoghi del fuo Ercolano. ' 

Zoppio fGirolamo) nelte Rime e Pxofe, pag. jo. 62. ^7. 
ec. Della Rifpotta alle OppoHzJoni Sanelì^ e H Bulgaó' ! 
ni nella Replica al Zoppio. 
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.;;,-. LA VITA 

•Del COMMIUOATOUt 

ANNIBAL CARO 

ScTÌmié ALESSANDRO 2IL1ÓLI w//« Sto- 
ria delle l^ìte di' Poeti ÌtalÌ/mi. Ttfio 4 Penna t/ifientg 
nelU tibntÌM dt/f lUuJhi/s, Sig. APTOSTQLO 
ZENO, a tarU i66. tfeg» , 

CITTA'' Nuovi , ^kcIoU citU' bella Marti d' Ao- 
coba., hi prodotto ANNIBAL CARO % grande non . 
acBO iier^fiuna, che per ven y'vtxk: benchèaltti lofac- 
nanO'vittiilitiO di S. Mafingallo, picciola terra anch'el- 
ia dctriftefTa provincia . Quelli, impiegato nelle Segre- 
teiie , e ntgli fladj deU^ Accademie di Roma , attefe 
piìociMlmenCe alle Mu/e luiìane , con dottrina , e «hi 
iftìls éa elfes nragonaio, ienmaatipofio, a'primiScrit- 
tori d't (]ne(hi lingua ; come fanno fede la Trida^itxie di 
Virgilio, in vetfi rdolti: che eflenda Vecchio riduffe < 
compÌAiuto: le Rime) c.(.i) la Rettoitca: e nellodi- 
te burlefco il Cemento fopra la Ficheìde del Molu , 
(2) le Commedie, e (jj altre vivacità. Ma che nn 
ingegno tanm aldente t tanto valordb oqq abbia (4) 
yoi, L ( Jcrit- 

{i> SI J«« lntNd<rel« Rnwrlci d' ArlAotlI* ùnt la llBfm 
Tafeani 4a lai ; « ItKp. In V*mt. ài fttna ddl* Silmaadn V 
«Bo 1570- ia 4- ' 

{a) Non fi Ù ih* Il C 4 Ito tiflte lltra CaBuncdU eh* j;/! 
Str^titmi , iamp. I* pHm folta In Vcneilt da Aldo ti iiovanv 
il 11. del ifl». e ilfaApna coli d*l iM. le lattare j}. a al. dal 
1- VbI, porraUer* foBslntiMr* Il foggetro a' *, alire cooiMadto , 

( I ) VotrX forfè acceOBaie «aa glocof* Di JTcr» clona In loda 4*1 
Nilo * da'Nafi plh famofii da lai feits nome di BarharlgU Ai»- 
■ntnt, fcrlcra aJ VI. Re dcfla Vlrth , detto Nifoae , dai i Gio- 
na FiiocsCco Lione ; AaiHpiTa la fine dalla t^tahilde da) P. »c^ 
(c)oi ài wvfff MarU lAtlt,at eoi Conatito di Sn AgtetoCclofc 
H ANHlftALCAR-O) foyra ì% yTlata fica» . In Ratdacco paa 
B»ba(rl|ia da Sangodl del i|]t. in 4. cane para a cane ti. ilei • 
Libro Secando dalle Latteia Fatele é placetoll melTo lotiama dsM. 
Iiucifc* Tntch); e baiHtD )n Veiieila del 't?*. Ih I- 

( 4) S do<a tafcla il Zlìtoll le Littir* del C A IL O ? dalla qiMll 
egli trafTe le |iacke notizia di faa Viu ; patendone trarrà iMlt» 
pik, cnaae fi vada digl' ladlcl di qotéa Iiaprtflione. Ko». occotre 
•'«fp dt* 4<Ka l,tit«ra ■«» nAiMlCnao ■a'vccalWnia:' Ol«a d« 
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.IW?" . . L A V I T A 
fciittd affai pìk cof« di^uell» che hx &ttO| e cooiee^ 
lleflb defiderava , la colpa fi deve afcrivére alle Corti t 
e poi alle contimie Ihi t cannancvì che e^i ebbe ^aa- 
fi d* ^i forte cc^li emuli fuoi j tra' quali tu quel Lodo- 
.vico ^^HtWttTt, il qnalf Trìfii^ameate a.vcii4a &cca&- 
^ e ccnfurata la Canzan* del CARO conpof^l kt fede 
delta Cafa di Francia: per la qual' occaiìone dagli ami- 
ci ( O di ANNIBALE, e da altri fi fecero -^.'nai e 
di li qjolte Apolt^ie; tmde fu cagione che s* accrefcef- 
Wo talmente tra aueftt due virtuofi le inimicizia ^ egli 
' - fdegni , che , effendo flato biottamente sfregfiàto' nel vol- 
to ■( a) il óAelvetro d^ perfona incerta jiiii. 4^ cìt' i 

■set A , P*> eSetm fate IcrlitE (t^tr*tamr»ìa , e 0éb taf l>''«lft» nb ' 
«« oh* di iBhbilculci perchè, cffwl* tuLic (otL maailtmtmto, ' 
t« dciHW I ^*fi <■ ^'i^' e Uro die l Auiof loto, )t»^t*, oU 
K, »ir occifiont pref«nte dir ii nioTeia a fitlrttìe, che poKiTcCT 
nn Ktetm t«ftlfc iH oiclme eltmpìttt- *' v'&itl plb lantani . v>. 1 
liCt Dìo che campitUTito lU qualche. yartc alli piihHdi loco-^'it ] 
le ài aAri RraviffiiBl , fcttii* a amnf dt'foal S^«l » «ItteBnlc . 
di Gioiinbiitftì Ciro , fuf Bipate niJla DcJìchì'oh dd 1. Vslb ; 
'nit j e alloia lì potieDimc cflcre in ^aello'gentie afiwtqf cmitcntl ( < 
Ceddhfiriì . Le prclinil luite tnlte fi tMcto U prlm» tolia nfclte i 
da'tatchj di AU» Mandilo U.C^Jocan», In Vestita in forAa di «.dtt { 
)1 pili»0 Vol.diJ 1571 elJfecoff^'M^I'evBelta ^ lìnprcfiDnc da ari . 
colliiloBiu. M Fantanltil nel Tue Catalaga^iuretiflia «nata 4.del i|7« 
srclb lo ntlTo Aldo. Stfuc quelli di Bernardo C^itiDiL , piue 11 ' 
Vntil* Ir 4. 'del ifli- e la riftanpa hfn dillo ftelTo nel .$91- In I 
4. e l* prima di quefle i 1' Impreffisn* diati difti Ac«hd*««l del- 
la Ciufci . da not legniti» ^ fripplitene perb le Balli niiKaBie coli' 
■ivo d«aiii prhna d'Aldo, iiare>ata (fa boI la p<b ImcTa, elaplli 
fedele. Succedoajo alle ali mcnorate., dae alrre hnJ'ielCoal Veuete 
In 4- J'ana del >«». prelTo FidIo Ugolino, e t- altra- preffni' Ak 
bcTit dfliÀio. Nt h Aara pure ledata una In dna voIiubI Io ii. 
ftiMpan In Vemila, mi non 6 ranno, on 1' aJtrc clreefbaze -dell' 
InpcMÌtvna. Traduce di piil II CAR.a in lln|U) Ta(c«li> Il ^tliM 
ScraoM di S. Cedilo Cipriano faprah Linofini; cbc^fi flantp» 
lo la VcDraia- prelTo 11 Mannilo. , la 44 ad iftt. eaaie pare dae 
Oiatlonl di S, Grefório Naitanieno i ia ubi dalla qaaU li rtatt* 
dal Vcfcovato, * quali debbano ttfete 1 V<lto«[ : aeM' altra, dell' 
•BOI TdrbJ poveri, ilampitc In 4- preffb lo SefTo . nel 11*9. Trt- 
iatt fiMlaenie le core Pi^oralt di LoB(a , anoraro fclltrare tra.* 
Greti i che Mon furano perù Oaiva" * « eomlncib a fav Io Aeflo 
■ 4et Trattato dejli AalauJi fctitto da ArilloiU*/ mi twn foli coih 
dniio > &M. 

e, J Lo ìicffe ANKIflALE fetilte In foa difefa I* «»{*Bm^A#oI"- 
|ia fólto nonw itili Accadamici dt- BancM in Romafr. ffitmp. ta 
4, I» Taraia pee Set Viotto nel it)|. e )> t.mtì tjjj. ' 

( a ) Il CaSclTetro fKe fodc p«g|Io • mentre eonc*a nlilTorlàl 
-fina thfe *t& fWN Mfddat'M^ *ìtmtt»-hom§a » fMitkwM Sa> 
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•DI ANNIBÀL CARO. tMsrti 
fcono .creduto che 'i CARO per rintuzzare 1' arroganza 
dell'inìciica,- e'per ven^icAfì-dett'iagiitria rìqtvuta , t^ 
avelie f^to'con tnahraruVe^ Ma quaatO' s' afpbna al ne- 
gozio delle Corei, è chiaro che nemino a'fuoi tempi pra- 
ticò .ìb efl'c.ctNi. più c&lsbriià <(li lui : osdie » g«H ricer- 
cato da Cai'dirtali ,~ e da Ptibclpi d'Italia, ebtte 'ampiS 
Occftfit^é df jrar'coaofceiie tfivameilte Ìl fuo valore la Kdv 
ma t Ì° I|)iÌl«Dp V ip ^ama, in Francia ^ jn Fimdra, «4 
ìltroV; , 4ove gli óccorlè per lervizió de' ìuoi padroni U 
trisKntri i Stm MonGgnOr <le' Gtildi ^ Prelato Hoitntl- 
DO S U f^dfo VéfcovQ- Gtiiiiccibili della dia Ltg&tionei 
e nel ,Goveiaa di Romagna^ 'il Duca Pier-Luigi Fame- 
ft£ il Cardinal S. Angelo.- it Cardinale Aleltindró Fàr- 
Dete: (ìa'qnalì ricevi otieAi favori, e diverfe ( i ) utili- 
li, e ta-CMce di Malta coa^U Gomuenita : titoli ri- 
com^orati però dalle moke infermità che ne cpntraHe i 
ficcom'e le podagre ^mI male degli occh»j e un fatlldiortì 
catarro, U^Qiiale, avendolo -piivato-dt qua» tUctì i dea-' 
ti , lo zidtiflé a morirti r tBba einquactatiiVe iHìt ini 
età, nella villa di Frafctti : dove t abbandonate le C»r* 
ti, s' eia tidotto , e attendeva à rivedere le fué .cóitipO' 
fixiaAi\ e- & vivoltare oiiinaiì -di' Medagltt antiche j (opta 
le quali £;riveva alcune olTervazioni ; ficcome faceva an- 
co t O della natura , e della qualità de' Pefci . Il cada- 
vere fu fepolio da.' paranti in S. Lorenzo in Danufo cpù 
quello (j) Elogio: 



IcDttno , e grill Intento . «e» »veie fctlrto conrit 4ì lui , In dife- 

li del C&B.0 , fuo amiclfimo. Veul 11 noftto Indice, del II, Voi. 

di quelle Lettere, al ptiisrtio , Lux» AlàTÌf ; Vi pitnclpalacn- 

le il luoga icccDoaro ■ catte U*- ' 
( I ) Fofledoa moiri Rcneficj £cclcGlulcl ; e perciò a cane ut. 

del L Vqt, delle fue Lctien dice pei Kchtito di aaiir nolcg la 
Pfftit . 
(.i> Quiri nella fielTo rempg Honlìinot Paolo Clofia pubblifb 1' 

erudito luo libro Laitna de'Pefcl KasaDl , tradorto In volgare d» 
Carlo Zanciruolo , e ftaatpato in .Vcncib ilTil nobllneiiieappreirall 
Gui'ierl In 4, deC 11*0. Non fifcUe ■»■ fatto che 11 Glmia fi fot. 
U fervila In tal aiiiefla delle i^ervulonl del CAELOl come pur* 
Siulcbe alito (alancuDinB , di quelle mqlildiine da lui fatti fopraan- 
liclu Mcdaslicy delle qoall e«ll afci una raccolta tarlAna e daTl- 
zToGCnu , conte ctU aScrva a cute iif. del li. Voi. di quelle 

t/ltf Caddi 19 Knwtl fH a Iiu>(« , e S«di 1 'alAi««« leUt 
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ANNIBALI CARO 

EQVITI HIEROSOLYMITANO , OMNB IIBE- 
SALIS DOCTRINAE ," POETICAE IN PRIMIS 
ORATORIAEQVE FACVLT&TIS PRAESTAN. 
TIA EXCELLENTISSIMO .• PETRO ALOYSid 
PARMENSI VM DVCI, ET ALEX ANDRO CAR. 
BINALI FARNESIIS OB SPECTATAM IN CON- 
SIUISDANDIS FIDEM ATQVE PRVDENTIAM, 
SVIS VERO ALIISQVK OMNIBVS OB SINGV. 
LAREM PROBITATEM SC, BENEFICENTIAM 
CARISSIMO. VIX. AN. LIX.' MENS. V. DIES II. 
IO. ET FABIVS eA*I FRATRI OPTIMO , IO. 
BAPT. IOANNIS FILIVS PATRVO BENEME- . 
RENTI POS. OBHT XI. GAL. DEC M.D.UVV 
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TAVOLA 

DiCt^nomì't o delle Dìgnitò-'àt. colon ai fiiati fitrm^'- 
• fcritte le Lettere Ai ^ùefio L. Volume f 

I aamerì carrirpaQ^o agli ùnpnSì ne* idai^gM ' ^ 
-di queAa umone . - ') 

Armw»nwjR«M/^«.33(S''7Ì!. 84. 8j. 104. 'tji. iSt 
Alemanviy Lm^i. leH'C^dtj, AUffàndro. «, "^ 
iixt. .' . . H7 'tteaig 'f' Moajignon\ ' joj 

Albicanti. 1^ CirilU^ Amprtte, -.25* 

AIMrinaì f .CUvtimì . 200 Celoma, Vittorig.', '' j^y 
Alleg^trtly Antmì'ó." t2p. -iUmmunttà di Crb'àtNi». 

*76-, iìi ' ■"*- . *sr 

AntoHfolt , Aliato . 1(8 ComiHiffà cU A&ttff Gf4i|4" 
Aréi-ùefihvó di Co/mzt . 177 ._'''',;■ ' iji'à 

Ardinghel(o\Moftftgrien. 14. ' <Co»»A, Zj(» . 227. 242.20$-. 
i9.H.86.(Ìardi)ti7e'. 280 _ _272. *7J-"3<'o' 
Aretino, Leone. '247 'ItGò/lmzo, Atollo., ^p^ 

Antolfimt d^ (^uidfuìmi , ' ■ ' .'' .'j 

l/aSètta.- JS8 ■ D ■ 

_. „',■ .8 - "- ' Hucg dì Parma . ' ; '' 3^ 

■' - ■ ' • Dtaa tP Vrbim . 327 

Seccori y Trance/co , it» DuchejftdtCafiro.TM^ì^ 
B^ci y Tt'foAt'. ' 3.0^ pHcheffinfUrèim.izi.jxu 

Se&VO£litnti, Fabio, jo»,' Jy-JiS 
Bernardi ', Giovantbatìftg , ìhcStffà.... Miditm' . z^ 

III. itjt.lii ' ' _ . • F ■/ ■ , 

Bianchi) BenurdittD.'2jfi.'zit'^*«^ÌHettÌ , GÌovah*AìW- 
BoifadiOy Ciaceim, 215 Ve- ii5-3^* SS* . 
T'amefe , Ranuccie . 2ft;.zo£ 
■C Fame/e ^Pitterié , Duchefflt 

Cardinal..:. ' ' 181 iTUrbim. ^ %if 

Cardinal Fannie . 290, aao. Fitartto , Afiollmh . uS 
Cardinal San^miìo. tÌ8 ' F'i^im , Leremv. _ 134^ 
Cardinal Santan^th . 27Q. 172^ ifj 

2j>f. 208 Framejf j Matteo . Sp. 511^ 

Caidtnajvìfeo. ilj "103.151.240 

iella Ca)'>, ' A&aj?^. 'G/owÀ- ^refcaruola. 7i* 8% 

W. 12y ' ' ■ 

Ctfattj Anton Maria. '^lyo de* C«<^ M»!|t(|fK)rr. 4^ 
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CilamiTifiriithgtitt. tjktìmiiù , MAmmìt, 



li.-,'. .,J ''lfi:iiPrm,''Ìiìv^/i*'',i 

Cgrimbnta-i Bnfeida .319 K 

CmfthiMftta, ■: 3t, JIMf^Mn»,, . .. ;,,, 
Chtrardi^ Ptttn. ., ... «41 de'Ai»^, Jìo^i». 1247 
Stfcat, plein. >zS Rm, Btrsrdm. }m 

puufimoni , Mmfif. Gif- Rujim, AIMmtrà. iSt 

I;«w»,eiim»»-fy^g/f{i.3>. «»/i, Atcìvefiovo, . 18^ 
. '*S Soào tVtftfto, 4cciàe»ici 

,, _.. .„ ?*,'. ;, ■ - ■ i «nwwH, ijj 

M!*i>, ItTardino. 17. sSi. .i^i»,, 8«,«mi». »«. 241. 

JltolO» ri>Wo . JÓ. 7J. . li J, >,4. jop. ;i4 

iiiS.i<p.j8ji_ ■ ., ■ wA., diman^fnimfi, 

Memilif UfolijM. j Tiretto, ù*ìgì, ai& 341 

Martilh,Vmnm, w'TiJi, Bimarit: ' S 
.Mirti»., 1«™ «. j^ jy. jf, j-J™.; , cBuJh. iM.ijn. 

JOI. M14..10*.20J, 131 , : 

I^mrdh, rilif (,. ^ lif'Tumtfinì; Lue . ' t« 

ìf,"* . 'W'TultiifimilM'flUmm. 

*'*»..♦>• S5-.SS-i»<.««5.. <fc"0«iUi. « 

,0, . - .-r y, . 

Mojégrur'N.K ^ ' . **« ràrck'i^Baudetto. 4,<,«. 
lbMnleUt<i,t^Mlh.ti .iS.ikS. if,. 115. 

- . fVirt, Giorno. ató.-jo;, 

KJV. . a8é.2i«. j<5 tóK.»»,. Wire&A . =7* 
I*lttinu,AntonShHime.ió« J76.17Ì..JI6., 
^v. '. ,„ *^, Venturi. TraìKefio. iti 

Vtfucm, Smtlmltaìa. 155. .J^t^wi» "iV 0?fei». , 114 

fìttmttAinmm. iti ig> '- ' ' ** 

T, '.'. „. ^ . . . ;. .ytltort-yPittn. .S.ll>.l^.^ìf 
Poemi , Bl&vtmii. . i8j 81. 1(0 
'•««"(«lW»»'»». "' ««4'fW»', ift ' ' ■ »ij 

DI- 
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ANN;I,B'À',E;C;;AIL'0' 

.■ .j.';Nrf.I»[0.»aij,Ai(omKiu™ ■ t.--%'. --, f 
LETTERE Di ,J^yv/sb, ' ' 

V0L.1. t"il. i.i" «.ij.t+.2«.«.i*,<l.8«.iofl.r«.Mjjui 
ij.i«.M.i»-i7; '>■*(■_**• |f-'U'**:?7ir^73.Til*".' ."„''!'* 

.- BwjLit-TpÉi/'-':. ;., ; ' -■ '■■■■■ 

Sa.9V>7- "'Ì."o.l»l.IJi.,iM.i5I.lJJi. VOI-II. L«t.2Ìir.MC 

«I «. n. •r--M. w»- M4. ijl. iMi 179. ,»f, 1^. i,r. i^j. z?^^^ 

■ '-bit 'c^iir'&rfrfLi É* Va : 

fot. \; Ìr';ÌÌ*','JtlV>t-y. ffn. f» .71. 7f , «fl. 17* »* t»»- 
»I7. VOL. III. I,*(t.'z!i. ai J+.S4. 

•■■ ■■■■" ■ ^CÓHiÓi-AVoiLl'if."'' ■'- -^ ■' ■•''■'' 

VOL.I. tetr. j*.ij.t7,-rj. |i|.Mi.VCtI..ÌE Lett.2S.aS. ijf. aHP 



. .:»J èr'is^S^a^oà;!'--!,;-; 
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VOL. I. I.ett.a.}].4I. !»«. VOL.n. Letttfi. !«?. !(!. ijS. VOt. 
UI. I4rt, ji, 

XS01t.TAT0K.IE. 

TOL. I. Lett, 47. ,«t, ijfi, 177. 7OL. II. tett. r?. li»- I47. 117. 
ist.159. i'2.ic«.ifiir. 2T7. aty. 1^.247. VOL. IIL leu- 6, lo.J^ 
IJ.41. 

DI GIUSTIFICAZIONE. 

TOL I. L«t, II. j«.)».44-4f-57-f'ì.?l'^«l-»4' ^"7- M'-IJO-'M- 
■41' I4l- '50- I<4. >5<S- 1!7' l*^- 17V. 171. iVJ. VOL. II- I.ett. « t. 
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T.iig.Jii. J.T4-i»o-l«2-l*J-'*I: 118.VQI, lJvf«'T 
,...,., «.H.|l.J5.>7. ll.»*^»-*')^!!-^?.)». rf.7»- 

,7V«».V7*.47J.I77.J7i'. iW-i.l». .Sj. .1*. tS7- 1*1- ■»», l*'- '»♦ 

DI lÓl.CÌc'orM«SDilZli>SH. 

•tòt. I: tcré. ■- »■ '"'C.j*' jj'g.TJ. 'o».»»J-«o«' V»-»»a'JJ7-'4'-"* 
■ JlVtó Mi.",^ W^.i3i:x.j.«<.a,..vOL. t}i. Lttt. j* 

*OI.. I» !.««.». !4 il. tS». »■ Mll- l* IJ». li*. >*•• '4«-"S»> '**■ 

"S«Vto ««:flVM»<r««- i»»-VOL. II. L«t. 4. "J.I4. J«. 6* 
d> natili If ai. liM lot. Ili, III. Iltf. I2I> 119> ■JT- ■40- 'f** 

il. f& J7- J»- «■ «"• '«^ 

• ; PI AlStlitiMEHTq. 

fot. I. !*»(■ »«■ VC^ 11; l«tt. «a. fif, ^ ». W». t«J- !"»• 

... B^ SWFUICA. 

TOL. I. l«t. •*. Ji. »7. «». "l- »»• VOL. Ui. Htt. •!. A iij- «^ 
ys. VOI., tu, Litt.'It. IO. 
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DELLE 

LETTERE FAMILIARI 

DIL COMM'ENDATORI 

ANNIBAL CARO 

V0I.UME PRIUO. 
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fi È 1 È E 
tEffERE FAiflLIARi 

Bit COMMENDATOKE 

AiSfNIBAL CARO 

VOLUME ì*RIfcIO^ 

tett. li A. M. Ugolino frullìi a Fittmé .'' 

ON vi fkitreì dire, quanto U vollrs mi 
Ca lUu gran pei più conti ; ma fopra 
tatto t perché m ogeiitc un gilaiagaoche 
aiSà tanto m'avete a pregar s'accettarlo, 
ma io vi debbo ringraziare , e riputarmi 
a g^n ventura , che me rofieriate : e qne- 
fla è r^icìzia voi\ti.. Sa voi avete fatto 
^vsai elezione, no,' di volermi pei amico,* a yot^Aef- 
fotieUfcio U penfìero: 1 me. batU di faxc in cÌo place- 
te a me , ed a voi . E |>erché io iapa una certa n^ara i 
come dovete avere ìnteto d^ Varthi, fenza troppo /ta- 
le in fa convenevoli, io mì vi io-, e dqciO pei amiciflì- 
i>»^-£ fé bene io ventate da ch'io, intelj che voiera; 
vare amico del VÌrc!fiJ , ora ve ne fo obbligo In carta , 
* voi pi^Hée u'-^^lTefiiqtK c/À t,acataiitààl State la- 
tin rti hai^ à>-.-' 



no. Dil „,. 

■< A a ^i 
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4 DlltELBTTCaE 

z Ai Varchi , a Bologna , 

HO veduta la lettera che fcrivete a M. Mattio , mol' 
to tifentiia : e net vero il cafo non richiedea meno ; 
perchè cosi ltan;do , il B. noa potea far «011 che meri- 
tane più biafitno , e manco fcuTa ; e tutte le fcale che 
allegano , fono piii brutte che 't tatto ileflo . Ben vi 
dico , che Mattto ( fecondo me ) non ci é colpevole . 
E fé pQ^e v" ha colpa veruna , è d' una certa indulgen- 
za verfo r amico , e non d' iai^anno verfo voi . Egli l^ 
ama aifai , perchè d' adai 1' i tenuto \ e quello gli fa 
parere che non podi etrare . Contuttociò , fé ben noii 
abbomìna quella azione, non èperb che nonne fcntaaf- 
famo. E [wr quefl#, e perchè «ali ama ancor voi, de- 
libero che ve la pafliate fcco pio dolcemente ; ancora 
che nello fcriver che gli fate , i» non veggo che gli u- 
fìate altri termini , che generol! , ed amorevoli . Il B.. 
non fo io fcnlare; e comincio a credere a quello che.da 
tutti me n' é detto , che fia una mala lauuiza ; poiché 
Eoa folamente non (i cura di gabbare nn vollro pari^ e 
folto titolo d' amicizia : ma crede ancora che un gab- 
bamento tale lì polfa fcufare con sì fcelleraia , e sì mi- 
cidial parola , come è , che per conto della roba Ita le- 
cito ogni cofa . Ma tal lia di lui . Non mancate voi S 
elfer voi medslìmo , cioè circofpetto, e dolce- come lie- 
te ilato femore : andate a rilento a credere : ed anco , 
rifcontrato eoe abbiate ogni cofa , tu» vi lalTate trafporu^ 
re all' impeto : anzi farete gran feano a ritirarvi da lui 
dedraniente . Molte cofe dovemo rimetter da noi .me-f 
delìmi , molte lalTare «1 giudizio d' altri , e tutte al fi- 
tte 3 quello di IHo. State fano. 
j Al mtdejimo , a Padova \ 

SE io non ifcrivo a vói , voi fapete dà che procede^ 
e mi dovete avere per ifcufato ,'fe mi godo i privilegi 
del dogma , e delta natura mia .' Ma voi, che aveteio 
fctivere per articolo di fc^an^ nel!' amicizia, e Icrive- 
te p^r confuetudine , e per diletto^ mi"fate meraviglia- 
le a ftar tanto , che non ci diate almeo nuova di voi ■ 
Se Jo fate per \-endicarvi del mio non ifcrivere , io ca- 

Ìiirolerò con eRb voi : fé per altro , farìa bene a faper- 
Q-. Quello C con»? ■vedicte ) è tatto- borra , ma ci fono 
cnttato ) perchè vi voleva Ifiivere » ogni modo, e non 
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avttrt òì che . Puie vi dirò che M. Pier Vettori ,aae 

E orni fono, arrivò qv incaf» di MooGgnc» Ardioghei- 
. Andai fubito a vifitario ; e noa conalceadomi. per 
foa gentilezza , e peafo aoco per voAro amore , mi fé- 6- 
ce gratiffima acci^itenza. Non vi pQtiei dire quanto nel 
primo. incontro mi.fia ito a faague , che mi par ioù 
un nonio, come hanno a elièr fatti gli uomini . Io non 
parlo per le lettere che egli ha, che c^ni, uno fasiche 
torte le fono , e me non logliono muover punto in cer- 
ti che fé ne compiacciono , e ne fanno tuttavb moftra . 
Ma in lai mi jiajono tanto pure e le lettere ,} e i co- 
Hnmi , che gli partorifcono lode , e benevoUozia infìe-. 
ine . In fomma <)uelia fua modefìia i^i s' è come ap- 
piccau addolfo . Il Molza ne fa molta Hinia ; e 6amo 
^elfi) infienie . Jeri parlaquno gran pezzo di voi, ede- 
fidera dì vedervi . Diffemi di M. Ugolino., che era ve- 
nuto coda: e da aliri ho intefo che voi fiete andato ti- 
no a Bologna per incontrarlo . M. Paolo Manuzio m' 
ha fchtto de' ctfì voUri , e vorrebbe che voi pigUade 
' licurtà di. lui: ; fatelo , eh e |!Ìovine da tenerne conto , 
e da fperarne gran cofe -.M. Mattio mi dice che vot 
ihUe io cagnelco fecondi gtaùa avvifatemì la cagione ^ 
perchi ne Ita di mala voglia , e meco li gìndifìca mol- 
to . Sute fano . Di Roaja , alli xii. di Novembre . 
M. P. X X X V II. 
♦ A At Luca Aiiftfrìi , a fltente. 

M<X.T£ vplte j e da molti miei , e vollri. ttRlicì io- 
bo tìato fitlntato per vollra -parte ^ ed ultimacnente d^ 
M. VincMizo Martelli ta^to affezionatamente , che io 7- 
cono&o che m' amate . La cagione io non So -penlare , 
fc già , come amorevole , ed ofiiciofo che fiete , non 
imau m« , perché io ioito amico degli amici voUri . 
Ma , comunque fi fia « io vs ne ringrazio , e teogoini 
caio d'sfler Card a voi: ripuraodomi ancora a gran ven- 
tnra , che voi vi Hate in ciò fatto incontro al defideiio 
niia,_cbe io vi prometto che delìderava finti mamenud* 
efTervi arnìci^ Perchi non ho mai intefo che celebrare 
Ijica Martini da tutti quelli ^fiorentini che io coRt^co* 
per gentiluomo dì tante bnone- partì < e per sì perfetto 
amico } che più tempo fa « vi tengo buon animo addoC- 
& , e pii!i.per fentir di voi •, che .per <kHiofberui ; che 
ù Fite&u vi vidi lislaiDCrtte una volta . Ora io mi f(w 
A j - ■ mof- 
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mbffo t Iciiveivi quella , perche voi tegn^te csrt| éeff \ 
ìffeùoa Riii , come io tengo tanti amici maUevadon i 
della vodra . E da (]ai innanzi mi pinebbe da nfcif de' 
coDVttìevQli: e però in tattq ch'io vi pofla far oqfagrar 
Xi , eamandatemi , che io mi fervila iìl>enmci)Ce di | 
voi , in tutte le mie occorreaxe . E , per coqùo^iaref 
fnetterlo in ufo , vi voglio dare questa briga , cke m 
tef-nate jn grazia dì M. Pier Vettcti , il quale è Alt9 
qui 1 e mi fono inaaraorato di lui f piti om alni qoq 
farebbe d' qni bella fanciulla , per la rarezza non tantQ 
della letteratura ^ quanto dell' umanità ^ e della fincer i 
ììù l'uà. Sarà con queiU i una alui : diteli ob*io arpetio I 

8 nuoV9 del fuo arfivo , e ricordatemeli Tpeffo • Voi l^te | 
lano, e tenetemi tiel nurnevo degli altri yollri aoiici ^ ' 
ài quali ancora mt raccomaadarete . Di Boou i alli iv. 
diGenMJo, M.D.XXXVIII, ^ 

j , j4 M. Pier Vettori t a Tmnze._ 

MANDOVI qnelh dietro, per fretta_d' ÌRtcaierecOf 
me l'abbiate t^tta per viaggio , e per d^rvì nuava, chel 
siorpo ideili) che voi pattilie , nacqsero negli amici vor 
fìri due cofe notabili . MonGgnor Ardinghelto & fattq 
CommilTario da S. Santità, a riordinare le csfe d'Afco- 
ìi , <t ti^ via intenderà quelle di Civit^ Nuova : il che 
mi toma molta a [iropoUto , perche po%t% gianacnteatc 
giovare a ceni miei parenti , ed amici , Ì quali fi xtor 
Vano prigioni a Macerata , a gran lifìco della vita . Va 
cqn faciuui grande , Ó- fiin^ imperio ; perehà mentì fe- 
cfii nna Wfloa handó) di genti , M- Maicello Ctrviù % 
deputato SeCTetarù in luogo <Ì' Ambmogia , e b^o^ ti 
titolo fìa del Cardinal Famefè , la riMtaziaae ^ e le &9- 
f:endc faranpo tt^tte fue . i^' uni , e 1 filtra di qn^ veo-. 
ve vi flovera eflex di piacere : percM ciafcuBO d' effi s^ 
ha aperta I4 Itrada adaiKiacii , ed a gradì maggiori. Del-r 
la cmi Ta\% j credo cti' io vi dicelTt 9I1' io 1^ 3?e^ femut 
fion ient;^ rnia fatlsfazìone . Le voftra )tarb caro «be, lè- 
guano a votlio desiderio . Veggo7Ì dar dentvQ in quei li- 
bri 9, tutt' uqmo . Kon pei quello vi dinaRiticue degli 

S iUnici wftri) e di me fpezialmente , che vi giiuò cfae B^ 
ave;e portato il cuor mfo-, tanto Iòr divenuto Vollig. Ki- 
fonievi- a guardai iiclla Libreria di S. Lorenzo fé vi {af- 
ferò quei libri che vi diedi in nota . "Ut altro ; coAmdate- 
fni^ ftatt (aBO,Di Roipfha'iV. di GeiiiiajoiÀÌ.D.XXXVIU, 
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VOI fate ipiranu qntUo che din di no» voler firn , 
quinto alle certovmie i diceado troppo gran fofe de' fata 
miei, le quali come noa Too vere > così ttao vorrei che 
ve Je della a credete . o che peoude eh' io me te cre- 
dtlTi. Kiaiicg a M. Piero avete Ìd qoe&i caCo a preftar 
kie , perché 1' aSezioBe gli h gabbo alla verità . Seri- ' 
vetemi famiUarmeste , e icidaie parcaoiCDte non pur me * 
che non merito lode , ma quelli a,aco che le meiìtaiiD , 

Saaado glt lodate in lii 1 vifo . Io mi pregia che tn' ab- 
iite per amico , e tanto più intrio&co mi parrà .d'eflèr' 
vi , mianto pìb procederete meco alla YAeti . Ho caA 
Il diligenza fatu. con M. Piero : fate che li fia portaa 
l' inclofa , .e per ogni occaGone raccoQiandatcmeii . Al 
Martello fcrivendo , farò quanto m' imponete. M. Mat- 
tio va a Padova di quefta fettìmaaa ■ ^S. Benvenuto vi 
a raccwnanda ; e io fono tutto voftro . Sut* fauo . Dì 
Rotna > aUi xix. di Gconaio . M. D. XXXVIII. 

7 4M. Pier Vtttw . IO 

IO vi petdoBo le meraviglie che andate dicendo^ me , 

Sirchd lo che r amore che mi portate', vi fa velo al giu- 
icio . Ma le belle parole non unao pttam,ni m^nco 
credo che ci conveughioo : di tal aatun cooorco io voi , 
e dì tal fiMi' io . DuMmi che la lettera di qucL volho pa- 
tente Boa vi trovafle qui) che vt(arelle forio fermo, nts . 
mi ricordo di quanto u partir mi dicefle . E Siuò avver* 
tito ad ogni occalione cne venga , paichà voi itete rifo- 
luto a pigliarla ; cosi Iddio la ci oiaadi preflo ., Veggio 

Suauto fletè diiigeute , che non pare avete cerco co{U 
t' libri , ma davantaggit) 9' avete fritto a Vìoegis • Dì 
nooTO quefla fera Ci vede qui sua gran Cometaccia : fc 
bcefre il fuo folito , ci potKmmo riveder forÌè piìl pre» 
fto . Ma/11 molerà unto affumicala * che non mi paf« 
che poQi Ugnigcare cofa dì momento . Papa Clemente fo- 
lev) dire che le due che apparvero per lui , gli oarevaoo 
>norte di fame , quella mi par , di freddo . CodtuttO' 
ciòanel Papa Te n'andò pnre. £ Iddio ne coofervi quello 
ch'aEibiamo. Voi Sudiate . e vogliatemi bene . come fa- 
te. Di&oma^ alli XIX. di Gennaio. M-aXXXVIIL 
A4 AM. 
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8 A M. Paal» Muntilo ^ a Vintala . 

PRESENTATOR di qnefta farà M. Mattio Fran«- 
ti fi Ftoreatino; come din an Vinizìan da Beliamo. Vie- 
ne a Padova chiamate dal S^d. Pietro Strozzi , e cre- 
do che li fermerà di colta ■. Égli è mio giandiltimo a- 
fnico; defìdera d'effer voftro, e Bierita chevoi lìatefuo* 
Perche vi fia raccomandato per mio amow , credo che 
vi baivi dire ch'io Taaio fommaraente , e eh' io fono a- 
maio da lui . Ma perdiè coBofctate eh' egli n'è degno 
|Kr fé , bifoena dirvi che , t^tre all' eder letterato , ed 
ingegnofo , e giovine molto da bene , e molto amore- 
vwe , bellofcnttore, belUflimo iettiitore , enellecompo- 
fizioDÌ alla- Bemefca ( co^ li poò chiamare qnelk>geBe' 
re dairinventoft ) ai^nto , e piace vdé>jitfai , come per 
le fpe coTc potrete vedere. Quando verrà per vijìtarvi, 
ofTefiteveli , prima per Aio merito, e poi per amor mio; 
accettatelo per amico^ ctm tutte qnelle jiccoglienze ;che 
vi detta la vollra gentilezza ,' e che farete a meim>prio, 
o fé io fofTì -lui . £ mi vi raccotmndo < Di Kenu , al- 
li xsiv. di Gemujo . M. D. XXXIX. 

p A'^MoaJi^mr Ardinghello, 

NOH'fo qwilo eh' io mi fcriffi a V. S. R. ptt ^at- 
tra mia, per la fretta che mi fti fatta delle lettere. Im- ! 
però le replico che Antonozzo, GooflanziO) ed Aleffaa- 
dio dft Civita Nuova, che feno ora in Macerata prigio- 
ni , rimefri al giudizio di lei , fono paresti ) ed amici mici ■ 
' lo Donfo^ fé eglino fono colpevoli, o no, ma fo bene 
che qui , da tutti che fenno il cafo , ^r una voce lì 
éice che fono Dati più tolh) maltrattati , che altramen- 
te . V. S. Aveià veduto a quefì'ora deve la lepre giace, 
e fo che non pub fare né piti, nè-iacfio che fi portino I 
meriti , o ì demeriti loro ; e che io non la debbo ri- 
chiedere dì cofe ch'ella no» fia per fare per feftcffa. Tut- 
ta vi^ta, perchè' confidano qualche poco nell'ajuto mio, 
in tanto lorbilogno fpecialmente , dove corrono rifchio 
della vita , non polTo , fenza grandilTtmobiafìmo, man- 
ctre di raccomandai^li a V.S. almeno , quanto meritano 
che s* abbia lor compaflìone .Io non voglio entrare in 
altro , perchè dì quelk lord diavolerie non & può par- 
lare- fenza folpetto di particolirilà , A me balta lòlo che 
eglino in tanto lor pencolo non fi tenghino abbandona» 

da 
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da me ; e eh' ella faccia tor conofcere in parte . dì che 
momento fìa la mia fervitù apprefTa Ai lei ■ Del rello io 
fon fkunt che la lor cauTa pallerà per via di Giuftizia j 
(Mia quale boo i lecito che ci diicoHiuno . Dì Roma , 
alli XKvii. di Gaoiuio. M.D. XXXVIII. 

19 A M. Pier Vettori. 

LE occnpazìon» mie non ftmo tante , che io non podi 
Ttfpondere alle voftre lettere , tnafTitnamente ricerco da 
VOI . Io mi tenca di fcrivervi per temenza d'elfervi mo- ij 
lefio y piit tofto che per altra cagione , tanto più eh' io 
non ho da dirvi fé non qnakhe nonnulla . Ma, poiché 
ve ne fo cofa grata, Ìo lo debbo fare , e fàroilo volentie- 
ri 1 anzi mi reco a grazia , ed a favore , che vi piaccia 
eh' ìo vi feriva : e che voi , per rifpondere a me , vi le- 
viate di parlar eoa l' Intelligenze , e come dice qoel vo- 
Aro , dalla menfa degli Atleti : de' minuzzoli della quale ' 
Iddio la quanto volentieri io mi ciberei ■, fé vi potem tf- 
fere appredb ; non avendo io defiderato mai tanto. ccrf» 
alcuna , quanto dì ftudiare a dilungo un par d'anni a mio 
modo , e valermi dello fludiaco d'un vatent'uomo volito 
pari . piaccia a Dio che nafea l'occafìone che s' afpet- 
u di qnà , con la qnale tornaodtme a rivedere , polliate " 
(accorrere a quefk mia fame . Fino a ora non ci veggo 
difpodzioiie alcuna ; puri* in una notte nafce il fungo . 
Mi mandate ehìedendo de' miei Sonetti .- Iddio vi gua^ 
rìfea dello fvi^liato . Ma perchè io non intendo inai di- 
Gibbidirvi , ve ne mando quattro , fecondo che mi chie- 
dete : acciocché , liltaeeo delle buone vivande , aggiate 
ancora de' cardoni . Fate almeno «he vaglia lor qualche 
cola d'elfervi comparli innanzi : degnateli d' alcuno am- 
raaeftramento , perchè fappino un' altra volta come s 
hanno a piacere . M. Lodovico è tutto iwtlro , e vi ce-, 
lehra a cielV' H , quanto all' andar per V anticaglie » 
fé toniate in qua , promette traivi il ruzzo delle gam- 
be . Monlìgnore ( quando gli accadeià ) farà fempre a 
fidanza con voi . lo non pdìb elfer più vollro che mi 14 
fia : £ mi'vi raccomando . IH Roma, alli 11. di Feb- 
hnjo. M.D.XXXVI1L 

Il A Mo!ìJÌ£. Ardtnghello , s Macerata . 

QUESTA è ona lettera che ,:,. feconda U Doiho Maa< 
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uno , n [xHvvt far fenu fcuverU * aveodo t» per dos 
ftliK ferino il medefimo , e parlatone a bocca con V. 
S. Ma i poveri prigiooì di Civita Nuova fanno rìnovare 1 
le lor preci a me , e io noa pt^lo non riprvgar lei pei 
contpafiion di loro. La foniRia di lotto che fbpiacttil* I 
pnefft dire, i quello che io l'ho già detto pei lealtte; j 
a quelle dunque me ne rimetto. E la fupplico della 
medefinia grazia, ecoimedefìmorifpettodella Ginftìaiar 
e dell' onoF fuo. Ma con tanto mtsgiorv affetto, quan- 
to pub penlare che maggiormente uà crefciuta l' lanaoza 
che i mefchini mi fanno fare , e l'aoltetà ìn che ihnno . 
della lot falute , avendo molfo me , che in qaeilo genr> 
re ibno rirpeitolìflìiTio , a iaflidirla ^à la terza volta Hn 
pra ana cofa medclìnna. £ qnefta fola importunità 1« 
pnb far conofcsre , quanto èm in^ietino me , e qoaata j 
)o ne feriva efficacemente a lei . PoicM quello die P>^ X- 
volte fì domanda, fa fegno che pi^ prema altrui , epib ^ 
fi defìdeti . Con quedo e loro , e me raccomando a V. n 
S. e le bacio le mani. Dì Roma. alU iv. di FebWaia* t^ 
M.D. XXXVIII. ^^ 

la 4 tutti i familiari di Mmjig. da' Caddi in Rama, ^ 

SIAMO in on deferto, « vole» l«tterc da noi , f ^ 
^ vm fiete « Roma, « non ci fcrlvete : che dÌIi:Kzione Ì >, 
la vodra? e che maggioranza è quella che tenete •co* ti 
noi! Non vi baila iftempone che ora dovete avere Ica- ! 
■lA noi, che ancora da noi volete dTer trattconti. Ma : 
dì die volete ^ che vi fcriviamol Del noiln» naggio? '; 
de' nodri accidenti J delle miniere ? d'ogni o^a, cred* 
io. Orsi), a ogni modo fono fciopenuo* che ratti git . 
altri fono andati fuori alle cave , e io fimo reftato falò ' 
in cafa . Per fuggir la mattana, fon coetenta di txrn 
nn cicaleccio. Ma .eccovi cinque foldi: che non voglia 
clfer tenuto a Aare in un propoUto . É pailerii quando 
all' uno, e quando all'altra , uccido ie cofe che mi fov* 
vcrruino. A voi | Verrazzano , cotnea cercatore di ouvi 
mondi, e delle meraviglie d'elfi, non polla ancora dir 
cofa degna della vollra carta, perchè non avemo ^U&t^ 
terre . aie non fieno tlate fcoperte da voi , o da Mo^ba 
firatellp . S& già non vi diceffi che in qnelte wti avemo 
trovati molto più animali di dui piedi, che di quattro: 
e brigate alfaì pit!) che uomini. Arrivammo la prima 
feta aita ^aa Villa dì Monte lfMiù.% della ^ùe nos 

ha 
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ho che dirvi ; Te dq che ci aveino &tto acqnifto delU' 
biftia che vi lì iavia: s'è prefa di buja Dotu, che h- 

Suiuvi alta egida la aoftra cantvaoa . Di qua Io diman- <* 
iDO Can^, ma fecondo L'sIiDza di colta, a me pue 
09 malUno. Ve lo mandiamo in Ln^o di Ciopoj per- 
che facfìia alle braccia con l'Oiib. Coitfegaategliene da 
noRra parte, ; racconianditecì alla g(mggiae fna. Il 
(ccondo dì , palTando da Sutrì , vedemmo cofe d'incoaiT '•- 
prenfibile arcnitettiira 3 che le portf deH' abitazioni era^ 
DO più grandi , che le abitazioni (lelfe . E con(ìde»at' 
do per una vìa ,.che i nttì, ed i palchi tatti eraaofufì 
aterrciio, ne (bmandai la cagione, efummi rifpoJhi che 
le cafe s'erano niggite per gn ufcì. Ditelo a dilveOto ■» 
«t rifcontro di qnel che ne diffe altre volte il Tao Ca- 
ibnocio. E^traniaiQ poi in api fòrelUtale, diecifmaf- 
fimmq: e tempo fit ch'Io credetti di non aver mai piìi a 
calcitare in paete «bit^to, trovandone tìnchiaO, eda^h- 
rati per lochi dove J'a^la^,' f '1 quadrante vofìro noQ 
irebbono calcnlato ij fito de burroai, battezza de'ma- 
(igsi, e gU ahilTt de'catraloni, in cìie ci aravamo ri- 
dotti • % k ayeCle veduta la noCba guida , vi lanbbc 
Barla la, fmarrigione , e 'l baloccamento di naturale-* 
Senfate che Vittorio , 1' accomanda a BrÌMnna , la iqaa- 
\t , dice egli , eh' era ui^a Fata , che con an gomìtwi di 
tpaeo wafle dell' tfrii«*rfl an ceno T«/«ro figlinolo di M*- 
m^ . Ó quivi atei voluta io voi , M. Gjo^io j con la v^ 17 
ftracollcr3acti[a,-e col voUta (toopaco impazietite, ave- 
dervi ftralcìcar dietro^da nn balolFdo per quelle catapc»« 
chie , fenza faper dove vi &fle , aì dove 1 né quando , 
dì cne v*avelt« a auqgiare: p citme vi farebbe veim< 
ti U lenapa alnoib.' e che tirasi vili arede veduti fa- 
te a noi altri! Io per me n^i (^iDdofiì a tanto di fil- 
mile • che IÌb penizze , e le oeipcde m'ebbero aAraogol^r 
re , Mz omo ci avroltacchiamo alla fine , clie vedei»- 
mó, cQOie per cieibotaita, un poca di piano- Etiiaodl) 
a quUa vaia, naravi^iotàmente ci fi prdentuoao »- 
vanti ^cani b^orbifciatt , che ne diedero lingua , edi»i 
drizzo per venir dove liama . E qneQo é quanto al viag- ' 
gio. Della ftanza poi, Iddio ne guardi icani. Bilbgni- 
rcbbe o fì^ìr via , o chiuder gli occKi , e ^li orecchi , 
per non vedere, ne fentire. Voi, B^rhag^igia t. conofce* 
te il Biftolfp, a difcrezione di chi stiamo. Ci tìeiwcoit 
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cbe pai che fiamo veramente Tchìavi anifioat! a Cavtié 
il meoUo. £' voi vcdc ftate fa le vofln pelacchine ìm< 

Sfiato dalla Coman come uà {tollo iaiClia. Udite voÌ| 
iacceto , che pizzicate di Comico . Io fon ^ui con udbI 
che per avere il mio oome, vuole -effer me in ogni co- 
fa, o pi^ tolto ch'io iìa Ini, tanio che in mia vcccfi,] 
dice, tctive, e s'adopera intatto: epiùt che prefupp»-' 
itne alle volte che io non fia in rerum .futura : Copra lut- 
to, vnole elièr egli Secretario di K&nfìgBore del qoale' 
uffizio mi farebbe gran piacere afcartcaimi: e, percon- 
traiiàrmi in ogni cofa^ s'è dam anco a lar verG, cdoni 
compone una Commedia. Intanto ne darà dafarcnnadi' 
le ; perchè vuol mc^lie , e vuoila per fé , ed ha perTua- 
io ai parenti, ch'io. fona, che la dimando. E già per| 

Sarte loro vai detto che lì contentano di darmela, quan- 
9 io non ne fo nulla. Vedete le queDa farà bella: Oa> 
remo a vedere dove la cofa batterà, e d'atto in atto vi 
lì manderà tutto che lègue. Fate che «Inofìro ritorno U 
leena Iìa ii) etFere . Ora parlerò delle miniere a tutti in 
Jblido. Q)ti li.ftrffia.a più potere^ e rAUegreito, t m 
iiamo (opra i mantici . Mallrg Marcii è .Voltano ^ef- : 
fo. Il Greco , Sterop; ; e CoTmo , fimote ; Piragmi , gU ' 
akrì tutti . Moofìsnore col fno, baflonciao , e col p;- ; 
.tafctto al Iblito.foUeciu il miniilerio; e, le noa ci fa 
lavorare, non vaglia. ValTi ceni dì caAraado montagne, 
«m queUa.di CaQm, or Qneua della Tolfà. Si fanno 
Aggi fopra' faggi. Non fi parla d'altro che di cave , di 
velie, di filoni ;& dìfegoano fpianate, tagliate, magaz- 
siìot, gran cofe s'imprendono, grandi ijteranze lì danno: 
iìno a ora ci lì vede del carbmie , del&mo, e delle lop- 
pe alfai. MaAro Marco va di qua, oon quei fuo bài- 
.teo a traveifo al petto, dicendo èi. gAn cofe. Io per 
J9 me iè dìvemalfi ricco così in un.fumto, mi troverei 
kniKMcìata, perchè non ho peafato' ancora a quello che 
-faiei de' danari, e non ho imparato ancora dì manei;3Ìat- 
ii. Scrivete voi di coftà il difcgno ebe iàte de'vo^i-, 
« conugliate aacota noi . 

M-*^**^ 5) Gjoron Borri y uni bicocca, 
Tra fchegge, e balze d'un petroli ferrigiroj 
£d ha n cima al cncuzaal- ff un macianò 

- Un perzo di sfafciome d'una rocca. . 

Pt u piedt , or }i otiti ttA H dinoca», 

■' ■ . Mentre 
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Mentre che nel cader mi nggavlgno: 

Che punto eh' un traballi, o vaia arcìgnOi 

Si trova manco qualche dente in bocca. 
In fom Ria ''altro Don c'i, che grotte, e f^sij 

£ vie bitorzolute , e rompicolli : 

Domandatene pur Cecco Lupini . 
Pur ci ftiam per aver certi catoUi 
' Da far delle patacche, e de' fiorini ^ ' " 

Poiché tu con gli tuoi non ci fatolli .' ' 

Ora inteudoche certe di quedeCudiciotte ballano; voglio 
andar a vedere ; cbe non arò piti paura della mattana. 
Sicchrt gracchiate ora da voi. Un'altra volta, fé ci ren- 
dete il cambio 4i-que(>a , vi dirb il refto . Raccomanda- 
las l'uno all'altro, e tutti ìnfieme fate bnon tempo. 
Di Ca«ft>alli xiii. d'Ottobre. M. D. XXXVII. 

1^ A Monjig, Ardinghello^ a Materata. 

E' vero che V. S. nel fuo partire mi comandò, e isle 
promilì quel- eh' ella dice , circa al farle veder di mane in 
mano tutte le mìe compoGzioni ■ E fé non l' ho fatto ve- 
dere il Sonetto ultimo , è perchè io non 1' ho tenuto pet 
mio ■ M. Giidiano fuo fratello ha voluto che io lo fac- 
cia a difpetto delle Mufe, le quali fi fa quanto mal 
volentieri accettano per opere loro quelle che lì fànnO 
lot fare ; e quanto fi fdegnano d' eRIei mandate a vet- 
tura . Ma io non ho potuto mancare di fervii lui , per 
1' amor che io gli porto , e per compafTion di quello 
che egli porta altrui . Nondimeno quel che ho fìitto a 
Ttu richiella -, ho reputato fempre per fuo, sì perchè 
mi pare che le coTe che s' operano ad iflanza^ d alni , 
non fieno di chi U fa ; si anco perchè egli mi moftfb 
delìderio di valerfene , come ai fua cofa propria . E per 
i)iie(lo io nm voi» che fiilTe mandato fuòri , fé non da- 
ini . Ma poiché egli flefTo s' è fcoperio del fuo fecreto 
1 V. S. ctm buona cofcienza mi pare dì poterle &r ve- 
der anco il Sonetto , e così farà con qneQa . Or ella & 
tenuu dì rimettermi la ccmtumacia di nonaveibe man- 
dato ; e di far per modo , eh' io non incorra in quella 
di fuo fratello per mandarlene : che le doverà venir fat- 
ta facilmente, poiché egli Uefib é Aato cagione j prima 
die io lo hteoga a/V. S. e poi che ae lo dk : c\a , 
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! tanto 1 me , io le fo vedere le mìe atCt pia ch^ Vd^ 
entieri , e con' molto mio vantiggio ^ elTendo ella ^ 
tanto lìnceio giodizio, di ti purgato Oreccbio,, e * coet 
■' che piti importi , .di si libera fenten:^ i com' è . V^ 
lo legga t.e ..qaando farà-poi tornata i me ne dirà il 
foo parere ■ Volendolo nioltrare aneo al Battolo i {mr 
eh' abbia 1 occhio a non difpiacere *a M. Giuliano , ÌÓ 
me ne contento ; pefche 1' no per Poeta di qaalche lec 
|;a 1 tua non già di coppella , com* egli fi ti«tie '; e fé 
gli par eh' io l' ingioili « vcodichifi contea qaeflo Sìk 
Batto. E e V. S. ed a lui mi raccomando; Di Rmitf 
«gì vili, di FeUh M.DjXX}£VIII< 

14 ^ krfktik Jé Mimii Lupin 

CoM£ voi Usi , non t^itnio «rrato , àòn «cciJevi 
fcnfarvi i ma ^oàlido avefle fatto <^ni erande errore ia 

S|ueilo genere di cerìmodie , 1' elfer voi icàttore , porti , 
eco nn privilegio che VÌ fende fahio da ogni (Iravagafr- , 
za ; « con tallo che errore non abbiate comrneflb , iti 
Ciro che vi (a. pirìb di commetterlo , per la bella fcDJsi j 
che a* avete fiitta ì Jfer h- quale s' e conttfciuto che nod 
fiece men valcntfl Macflro di^enna , che di fcalpello ; 
^vfete dato puntoft a ^oelti Cortiglanetti , che da qnì 
iBaanzi non doversano pure annalarvi , tton che morden- 
ti . Monfìg. di Pdcia portb il iJiC^io deUa lepoltnra al 
Cardinale Ridolfi i e piacque .Io non ne ritraggo altro' 
fino a ora , le nofi che fi vede bcfoaa incliiìa^iotte a, met- ' 
" tffAo in OMic . Ringraxio'vi dello Ichizzo della Madon- 
na . ed arpetto 1' altro che itA pittnectete t per potermi 
rilbivere a uno de!* iHe . Tatti di ct& vi fì- raccotnaijF' 
daoo > e io te tutto voftro. Di Roma y aBÌ iMu £ Feb- 
fcn4i»<M.X). XXX Vili. > 

■^- " . ■ 
2f A ^ Ghatii Pisiro ÌMaaimìi . 

£«^ì ùcchmé , M.,Gìov!ri Vìgtn itù^xéL ce^ 6A 
die fi pn& ^ e Iignifictl la Contesa che bea le viene . £ 
CI pwrà pw t^pft^K. pebfare al i^le , ^ouidp ùik ve- 
nato' utenza mfikggerae «vknti cèv venga . H nolboCaf- 
novale , dail? fiar Ami m^ fitóri y pam a&i marameo; 
te : a tot pia msgi» c^ b fate ^ete ,- a >(» imni^rct 
4iicaaur ^aldwoofii del vofiio.,. perché la à^aènii 

il ■; 
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it migflìor poflatempo , che abbiamo . Mandateci qui' 
che ma dì nuovo , e lUte fano . Di Koma , alli xx. dì 
Febbraio. M. a XXXVni. 

i6 ^\ Al VMTchì , t PaJovMt - 

NON vi menvigliate fé 1 Molxa non vi (a'We , eflt 
■ pena i^rla agli amici che fono prcfenti , tanto a qw 
fli BÌomi i tlato , e Ita tattavia-aMoloraio . La ta^io- 
u e , che 'i Duca di Ftrrafa j fecdmlo che egli dice « 
h» tutto agflìrato, « fpavcntato M. CammìUo fi» figli- 
Mie, die gli ha fatta nfcir di mino la fna colomba , cioè 
queUa così ricca papilla che U era pruncna per mo* 
glie . Qfitl giovine 1 ha &tto fenza liia fapata , ed ora a| 
ma 01 pu& cavare par sna lettera di mano ; i^i che fta 

eh m collera, che dell' errare t'ha eommclTo. SelTrì* 
lo verrà 1 farà accarezzato , ed ajntato da ognuno ; e 
dì già Moorigntve ha tanto operato , eh' ara ideilo che 
defldera . V afpettisino dì coito ad allaggiir con noi ^ 
e io fpezialmente 1' offtrvtih. e ikrogU tatte ^ucUe ct- 
lexKe che K)ti!> : e così gH fcrìvete , e proferitetnegli . 
Il giuoco della VirrìierebM taMto » che divem!) Reame « 
• ^mfìo Carnovale vi fi fon &tte gran cofe > perche o- 
gfll fettitnsiia Teden n» Ite, ctic al\'Mttoio a'«ea da h- 
N ufta c«ha , la 6a della qióle egnano cracomanéfitok 
^cientarlo d un llr&vaginTA , e d* una conpofizione a 
yrawfito di éff* ; taate che , a gaia l' uno dell' altro » 
e gli Ke , e I vUTalli hanno latto coft aotabillffitRe . 
Uno di qacHi kt i flato M. GiO: Fraticerco Lime , H 
^Mle lì trova ( cone fa^ie ) «i naCo fe^uipedale . H 
nio bftfeota é flato va gaat^amfe, che, mettendi^Iie- 
nt al volto cAb rincla& dinyia , ha date da ridere a£- 
fu: s'aranno sèi l'altrf cenpofttioBt de^) alni, emaa- 
deruiBOvi£ . Ho eitndlffioio piacere cm 1 Martelli fi 
porti co^ da madìBO . Raccòiaandattmì a lai , it 
Lenù) ed al Senfe . Baciatele maAi' a Monfìgior Bem- 
bo , e MonfigaOr dì Coftnza ik uil patte . E ftate fa- 
BD . Di Roma) alli tv. « Marra . M. D. XXXVIIL 

17 Air Atdh^h. «* 

NON fi4atti«Rte driibo vme per Hcofata It S.V. del- 
1» tarda rirpofta ; nia rìngriziaili del favor eh* m' ht 
t^to a TÌffottdeAni , soa Udt^utido , tA Oama* atten- 
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deiido io che che mi rìfpcmdefre : perchè U fedi* che K 
ho, mi leiviva pei lìQiolta dellt mia raccomantìazioae : 
e le fue molte ncceaoe non lifcuvano eh' io la nchie- 
deffi , fé ben l' aveflì defiderata . Per quefto io ne l'ho 
tanto maggior obbligo . £ le bacio le mani del bn<Ht 
snimo che tiene in favor de' Carcerati : per conto de' 
Qnaii non le fkiò piii fcrtvev , né manco le fcriverò ; 
veggeodo eh' ella è già ben difpo{la a benefìcio loro . 
Qiiamto al Sonetto j io fo tanta Hima del fno giudizio, 
che mi compiaccio d' elTo , poiché è sì pkditto a lei : ^ 
e tanto più , che con elfo m i venato cosi ben fatto 
a ipiit i affètto di V. S. Per nn' altra le manderò la ^ 
diceria fatta al Re NaTone : e fcriverolle , poiché mi i 
mofira d' averlo cara r^che per l'ordinuio, in tanti Tuoi : 
negozi d'importanza, mi temerei di farlo. Imperò non i 
occorre che il fcìopeii a lifpoadenBi : perché mi bada '^ 
che mi tenga in fua buona grazia, ea a lei, ed al Bar- .: 
tolo mi raccomando . Di Romaj alli xxii. di Mina. ■ 
M. D. XXXVIII. ^ 

i8 A M. Pìtr Vettori , t Tiretne. i« 

' t 

I L Libra non s^ è ancor veduto ^ ni maaco il vettti' ^< 
lale che. lo port!!> ; elTendo colli , rmvenitielo voi . L'in- 3d 
terpretazione della medaglia , che lì deCderavadalMaf- |: 
feo , è quefta : Che gli £gizz) , volendo lignificare bu : 
nomo d' alti penlìerì , e volto alla cmtemplaùoae del- i 
le cofc celeri , facevano un Elefante col gmgno rìvol- I 
to in fufo ; e volendo lìgnifìcar la. prudenza nelle coTe 
del mondo , figuravano un Serpente: e qnefio é il £• 
gnilìcato iel dotto -, per dinotare lo fpirito', e la làga- 
cità di Cefarc : e credo ch^ la medaglia fofTe oxiiatt 
qn»ido egli fii Pontefice MafTimo : e per quello nel lO- 
vefcio fono le quattro infegne poatiiìcie , od augurali * 
ma Ibno sì mal ritratte , che appena H pofTono conofce- 
n . Quella di mezzo è la fecure , o 1 tnalleo , . o la f e- 
cefpita , che fé la chiamafTero , con che ammazzavano 
le vittime . Quello che pare un pefce polpo , è l'albo- 
galero . Quella che iìmislia a una sferza , è 1* alperfo- 
rio r e ^nell' altro a ufb ai fcomberello^ è 1' hanClorìo • 
Se voi VI tiovalle' c|ualche particolare di più j fatecene 
pane . Dell' inventario de'libri , non vi ricorderò altro , 
perchè veggo che voi Cete piìi offizìofb , che io noa 
fono 
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lÒDO imporcuQo . Tra Moafìg. e voi noa accade . che 
io , né altia perìbna iìa ,mezzana per maateneiveli- ia 
gnzia . Eg[i v* ama di cuore , e ,vl lì nKcomaada . .Io ' 
fon volerò quanto mio , e ieiiieto mi comandiate . Di 
Ro.Tja , alii xsi 1 1. di Mirzo . , M. D. XXXVIII. 

ip Al Varchi f a Padaya. 

M I tneravigUava bea' ìq - che quello Criflìaao flefTe 
tanto in un piopolìtoi ma non m'inganna dì moltot Io, 
v' ho Scritto per aitia , che la cola era ridotta a un nt- 
miat , eh» non mancava fé non che egli volelTe quel 
che moClrava di delìderate: la qual coTa a voi dì colta 
è parfa fempre punto lifoluto. Ma ora In fu lo ftrigae- 
R, il T., l'ha trovato non folamente volto 2 non farlo, 
ma molto crucciato con l~ ed allega che di ct^à gli lìa 
rapporto che fia più difviaEo che mai : e che talco gior- 
no è col Sign. P. e con voi ; che fé non fa altro mi par- 
rebbe pur troppo bene avviato. Ma io vo penlandoche 
quello lìa an volerli ritirate in dietro : e che egli abbia 
meffa innanzi qoefta pratica, per ifcoprir paefe di qua; 
e così la intendo io ; perchè non mt lì fa a credere 
che* dopo la-partita fua di colU , L. abbia potuto fai 
tanti dìfordlnl , che ne lìa così prello giunu ia quere- 
la : tanto più che mi diffe bene e di lui , e di voi : 
il che non può ftare infìeme col riprenderlo della pra- 
tica voflra : iìcché credete a me che qaeAa è Hata una ' 
Ittllra . Il T. dice che tenterà di nuovo . In tanto , fé 
vi pare di fervi glnflificazione alcuna , fari bene che 
a L. diciate la querela dell' amico , ma non io ritira- „ 
mento: perchè mi pare che la tema di perdere una ta- 
le occalìoae , gli oofla elfere buon freno a tenerlo al- 
le molfe . E , fé oene .non vien fatto quello ,' io non 
potb credere ( a quel che gli ho lentito dire ) che non 
lo provvegga per alua vita. S. S. Reverendifs. partirà 
con la Corte tra due dì , e peravventura tornerà di co- 
lla. Voi lapete ora come le cofe palTano : rimediate al 
bifoeno . Avanti che parta , lo vilìterò , per ritrame 
qualche altra cofa . Intanto llat« faoo , tenete le ma- 
ni addolTo a L. ed a lui , all'Ugolino , ed al Franzefe 
nil raccomandate . Di Rama , alli xxiii. di Marzo . 
M. a XXXVIII. 
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2i7 _ . AM. Berttardinb Maffà . 

K. quali Moofìgnore; dico' ^Hafi , perchònoavi- mati' 
<a di- Vefcovff fé non il rocchetto , m in tanto che l' 
abbiate y notV viinet av^vì a! dar tuttavia Ai V. S. K.- 
tioa che non vi ft doveUey f che così fofte vm Reveren- 
dìUìino' ,' come mclìt^reAc d" eflere ) ma; peichè , a di^ 
vi il vcro^ voi mi parete un btwn' compagnetto ^e cr& 
do che non- vi' curiate' di tiopp» fumo' . E ia« fono uns 
cAt» figura y che mal vofemieri m'' arreca io fu*^ co»; 
venevoli : e nello fcrivcre con quelle terze perìÌMe, mi 
viene fpelfo- fcappncciai» ,' e dato det Voi alio- S^ Vo- 
flra coir altre dilcordanze ^ che Ser Cecca poi fe> ne ri- 
zt de » Sicché la S.-V. per queiH' v^t» perdonatemi , fé | 
vi fcrii^o alUa^ carlona ,- che per qneQo non farèR tfieno 
di queL Maffeo che^ vi Cete r' Seeretarìo- dei Cardinal : 
Famefe ,■ Oratore'^ lAdrico ,■ Anticjuariff , con' tutte 1' 
appartenenze ,■ ed aretc -queflo di più < che v' barò pei 
buon locio .; Voi dunque , non la S. V.- mi' cornioiette- 1 
Ha che io vi fcrivelTi qualche cola' , che me T arKco a 
favore , e faroUo volentieri ,' mar non fo' che mr férive^ 1 
re che- fiar degno di voi . Le' ntiovr' ogauna fa- , che vi 
córrono dietra r e che per venir Ai qua, dimandiuKi' pn- ', 
itaa' iìcenzaa^voi alni che governate il mondo- ./Di quel- 
le che fi dicono per o^uno> io non ifcriveiei' né colla', | 
né altrove , per non paffar per croBÌcacGÌa: . Faccende 
nÓD abbiamo infiemevper che ftr trovato lo fcrivere del- 
l'uno aU'altm. Non fono uè di llato^ né di commeliio- 
ne da fcrivervì cbfe di governo * Qui in Roma nor¥ è lè- 
siita cofa notabile . Il regnn della Vertù é sbandato . 
Che vi fcrìverò dunque ,-'' qualche nonnulla , o qualthe 
Berti rcome dice il padre Molzaf £ betta , f nonnul- 
bt , e .borra , è qaeUp' che vi Icrivo ora . E fé* nii fape* 
te- dire a che f«rvf quella lettera » farete pii che hi*> 
vii» . E fé ^lolete- di quefte , ve ne poffo caricare (^dì 
giorno a riiiifo V fé volere che dichino qualche cof», dwe- 
mi voi materia da fcrìvervì , o Eomandandomi queicbeS- 
iù , o rifpondendomt , percné vi polTa refcrivere . Che 
fc n<m me rìfpondete, o non vi fcriverb, o mi dortò non 
, '»di voi , ma delle voflre faccende , Le raccotnanda'UOBt 
- iono .una .^ezie di bona, ma quelle ch'Io vi dir<> g. voi' 
rei che voi 1' avelie per buona etnptnirB> RaccomoBb' 
umì dunque a Moolignor Cervino , a cene ot^e pet<>i 
che 
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cfe^ioii fia con S.1 S. né :j;ol RcverendilTitno t ai occu-* \ 
paK> eoa ImbafeisMti ¥ né cwi lettere de' Principi . Ri- 
coidxte a Moti£g, dt Viterbo che io Lì {da fervicoce di 
fino chegli era Mr- Giopait Pietro . MettEtemi un poca 
in grazia di MocLli& di £iractOj ch'eSeRdoumaniflìmo, .^ 
crecbo' che vi verrà: mio agevoWeate . Opaodo vL rifcon- 
trace con Moafig^ GaidlccioDe > degnatevi di gittarli un 
motta per me, e diri) qnanto io l'Ha per caro pattrone, 
e beneatiore. Al voltroKeverendilTimo, <D0B.-aidi(cQ di- 
te che vorrei mi facefle fetvitore y perchè dubito di Don 
òelidenr tant' alto, chel nùo meiita atm. ci poda làli- 
Kj e che voi tu» datiate faticai coDdttr\*eLo « {ùre, per- 
che fo che la tanta grandezza piega volentieri all'amani- 
ta ,- qvakhe vcdta che ù dimentìcafTe d'etTer chi egli è , e 
che Tioit s'aWedeGÀ di quel che fon' io , me gli potreile 
facfe nominala pei vfiAio fervitore f e quando (aifiorna^ 
to, moflrarmeli cosi di lontano, e io nnih dietroatanù 
fidami' in un caiìtuccio dell» fala a farli iivercnza . Iodi- 
lei j che toiracaomandaHe alla Maeftà del Re Naibne f 
dei quale io fin vaQail« : ma peiché U naiag^ine Aia mi 
conan^ che elirehvelliapparuumente , Cara lotto que- 
Ha f ns a S.MaeItà <.£ccoVi una lettera bella e fatta , tea-' i* 
za aveCche diivi . Voi «ie volelie attenermi la promeffa « 
attile da darmi mille ^^etti da Tcriveivi altio che quede 
baje . Ma balla che Tappiate che vi fon ferviiore. E vi ba- 
do le maai . Di Roma , aUi j. di Aprile . ]VLp.XXX Vili. 
4» ■ ■ « Mmjìg. CutJicfioneJ .^ 

lA partita dì V. S. fu tanto fitbìta , ^eum luì a tem- 
po a Tiiìtarìa : e ceno che a' èbbi difpiàceiV : non ferchà 
IO credi eh' ella me ne tenga! meno amorevole ferviKKe > 
Cconafccfldola lontana dalla fuperllizione delk piti pacte 
de' Prelati > che fanno pifi Qimz delle ojrilntniie^ chedej 
coni degli uomini ) ma perchè io aret voluto cn ella m 
aveffe lafciato a fare alcuna fua faccenda dì «aelle che, fi . 
pojftms conUmettere a ano dì cosi -picciala nwtaoft ^ -^ dì 
» paca efperieaza , cdltie fon' io . Ora » non lo aven- 
do fiitto a bocca « la prego per quella lì de^ni ordinare 
1 qneili fuoi dì qua y ftnza pigliarli alen briga di feri- ' 
venni y ohff m* operino in ^ulo ch^ iq vaglio per ivo 
'ervìgio . Che , pwchè le fon fervìdore , ti- obbligato » 
mi vcict^o di me medelìmoaRonefrerle buono a qual- 
<^he cou . lafciamo 'Aar£ che oltre la feivicii , e 1 ob- 
B a Ht- 
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btigo che io tengo fece pei 1' altre (be pani . non jòla^ 
niente da me < ma da cnìoBque la feate Ticontre ^ i de* 
g^oa Boa pur «T elTer fervita > ma fennta in efeiapio , e 
riverita . Monflgmr ReTcrendillìitiD de* Qaddi , otto dì 

» feqQ , partì per la Corte , aUa volta di Bologna ; ho pea< 
fato che V. S. potrà mollo meglio , cioè con niaaoo Q>t 
fpette» d' eHer ricercato , negoziar quello cb* io te diiG , 
per iinione di MoE^lgnor- luio eoa & S; Rever-E fueiH i 
do aocou a lei così) io le oe ncotdo. come «wlli dio ! 
desidero vederli d' accordo , e che fo i aatorita di*' ella ^ 
tiene con l*iiao« con 1' altro. L' informarla de' partico> 
lari che fono fra loro , mi pai troppo, lunga colà , e for- ; 
fi; non è necelTaria pec ora . Imperò per ^cfta prima, ' 
volta credo che nea polfa ufcii de' generali ^ e qaudo ; 
hrk tèco , con quella prudenza , e con. quella delbnu ', 
<:he mi pti fai propria. , potrà kitrtrgU nelia matena , ,^ 
eQme. moflb dal zelo deU'onwe di S. S. Revesendirs. e i 
du carico che {ente, darli da qualcb' uno della- Corte , ^ 
( come pub dir libaianKnte , elTendo il vera ) per noa l 
fiver dato a, MonC, fao fratsllo qucUa AnaveKovado di ^ 
Cofenza ; ohe gli H veniva , fq ni» vnoL confèlfars * pei j^ 
inerito , almeno , pet promifTioDe dì S. S. ReveveodiCs. k 
41 che n' appare Icntu di man- fua a M. Luigi . A ri- L 
«hielU dei quale , per obbliaa che tien (éca , ^oaiet- ^. 
te rinunziarlo , iniìeme coi> i'Abbadie ^ t la ceffumedi "^ 
M. Luigi a Monfìgn. noflro . La qnale fcrìtta. ^ è o^ . 
' io fua mano , coi^. qhe non fa forte il Cardinale ; cEq ' 

'* non Farebbe per avventura detto che sii nnunzibl'Ab-v ' 
ttadie pei mcilteilciB. perfoaa d' un'' alira . Ma ;V. S. 
POD |q6 dire quelli partìa^b , feazt fcoprìcfi infbr-» 
tneto ; però le .iie Kiivo fola perché li lappia . e le no 
polla fervile a. tempo . Sq ui£ou che .&. fonderii a <&a 
.molte novelle dì Lw , corse fa ccw chiunque ne lepafla , 
per monrar foife aver lagìone 4 rum dargliene. A qne* 
Ito nati pollb dir altra , le non che fat detto piti volte le 
i^edefìme cofe a ne , e che ia Lefofrdc , chc'oonfipdT* 
f(Hio vciilìcar tutte . Ma la & V, può moftnre 4i cre-r 
deisliene, t dalTaltio canto cfortarkt che per ooor^fi 
TifMva a tiorfelo apprelb , e faine aqtìtue , per ciTer ' 
Imi fratello, « perlona di qualche epiniotUBelu Corte, 
E k V. S. intendelTe qualche colà che 1« delle troppa, 
II0Ì4 ,. de^aàdólì a beneficio km &nneoe dire un mot- 
to , -pmio di gÌHAificar V* S. nato , ch« ifoni. parW« 

ìi 

t I, .,■,,< Il, Google 



ÓEtCxitdVoi.. I. , ai 

fttCaidtnale liberameote . E eoo quiftoU baciate mani' 
Di Roimt aUÌTiii. d'Apiiic . M. D. XXX Vt IL 

il A M. Ciovar) Tfamefxi tte»} , 

KASUtlSSIMO M. Gtovan FriBcefco . bìceG cha 
s' en un tratto cono letnpione « che fi trovava an pajo 
di sì gna tempuli^ che facendo alle pugna con chìiuii)tts 
lì folle , ni per moìto ck' egli fi IchermilTe , pi per Ioa- 
taao che 1' avverlàrìoU cirafte , lì poteva mai unto ripa- '* 
rare > ohe ogni pit^no tualo invemlfe nelle tempie t Di 
quello ni long ricordato adelTe » che ho peUlato ita 
éran pezzo a queUo che Ìo vi poteflì Tcriverc . ed in 
ìomma mi vien purdato nelvoAro Dafo ^ perchi la gran- 
dezza r&a mi fi Ta^prefcnta pei tatto t tanto i rimallo 
nelle «enti , nelle lingue ^ e nelle pcnoe d' ogflptio . 
Sicché volendovi Icrive», non pofTo dirvi d'altro. Efc.ri> 
vervi mi birozna, poiché Voi tne ne richiedete « che lie- 
te ftatB Re : di iava fi»le, o di Aefana ì Re del Regdo 
della VIRTlTi tale , che non fi vide niai corona meglio' 
calzata drila vo&n , ni Icettro meglio intellana , chi 
nelle votlre tHasi : Ai feggio meglio impioto, che dal- 
le vollre mele , ancora che'l Re Cuculiata fi trevi più 
badial culo che 'i volho . Lafciamo Ihre « che don fu 
mai il più virtnoro Re di voi . Sannoio quelli che v| 
hanno veduto recitai tino a un plinto ^ il canteniitn di 
{laiecchte carte , fenz» altramente leggerle : nia quelle 
cafe Iona nonnulla t s petto a quel nafo i che vi dà quel- 
li maggioranza eh* avete ibpra noi altri . Con ^aetìo vi 
fitc VOI gli aomìni vafTaUi .■ per quello le donne vi fo- 
no fi^gette . Beato voi , che vi portate in faccia la 
meraviglia , e la confolazione di chiunque vi mira : o- 
gouno ilrabilia che lo Vede ,- ognuno Itroifce che lo fen-* 
te : a tutti dà rifo j a tutti desiderio . Tutti i IJoeti ne l* 
cantano : tutti i ProTatori ne fcrivono s tutti e hamia 
favella , ne ragionano . E non farebbe gran fatto , che 
per infìno alle Sibille ne profetizz^ero ; che gli Anelli 
lo dipingefleto ; che i Policleti lo 'atagliaffero : echeMi- 
<^UngelO neir nn modo , e nell' altro l'immortalafle- 
Qnì , dipoi che vi liete partito ^ s' i &tto più fracaf- 
loii quello vollro ttafo, che della gita del Papa a Niz- 
M , e del paflaggio che prepara il gran Turco : tan-* 
to che mi par diventato fa tromba ^^ Fama , che da 
•>goano é iodata i e da- tannilo i Tentila : £ por jeri mi fii 
B ì det- 
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detto,. che cr era uaa uaevanaiam inSoODttOijdn&en- 
chi diea-le cofe dette ^noo Ì ^c6 che *1 vaSho naia 
non fia il berzagUo dell' ateo, o dell' archetto di Apol- 
lo, o come liti flauto, o una t:OTnetfa delle Mafe, poi- 
ché tntti i I!aeti vi mettmo bocci i Ed ccci optnioiic, 
che qnel^' acao Pafqnìao non voglia ahra metamoriofet 
che del voSio nafo : e farebbe-gittn fenno il g^lioHac* 

^ ciò a failo -, volendo ricuperar qael credito che sha già 
perduto con le Mufe^ perchè non «redo che Cnihoaio- 
lo in Pamifo , che non fi voletfe picrentare ' al vc^rg 
nafo . Nafo perfetto . Nafo principale . Kafi> di' 
vino. KafO) che benedetto fia m tutti i naft i e; bene- 
detta lia quella raamma che vi ^céeosìnafuto: e faene- 

}% dette tutte Quelle cofe che voi annafaie. Prego* ilCic' 
io-, che metta in cuore al Brittonio , che vi bccia una 
Kafeide , più grande di Quella fua sotouda : e che ogcu 
libro che U cooipone , lia Nafea in onore della nalall 
Maedi voilra: e che nonfiasìforbitonalìno, né sìltrin^ 
gaio nafetto , flè sì rigogliolò naforre ■, né si sperticato 
nafaccioi che non fia vatfallo, e tribataiìo della nafevo- 
liliinia naTaggine del naSitilTimo Nafo vollro . Ora^ pei 
I4 reverenza ch'io gli porto , non poITo mancate d'avver» 
lirvi di quanto io cooofco che. faccia ^ gloria, ed a man- 
Tenimento d' elfo . Sippiate dunque che quelle fue gna 
lodi che vantio attorno, hanno defta una invìdia a ceni 
altri gran naCì, che^ quantunqae a petto al voftro fie< 
no da Baibacheppi, daCaparronii da Marzocchi > pÌLiti> 
Ilo che da Re-, per la grandezza loro fi tengono degni di 
paiticipare delle prerogative del vostro , E (bao tanti ^ 
che, & flate lungo tepipo alTente « mi duhito , che vi 
troviate corla quella premioenza nafale . E quello é il 
perìcolo che portate, dalle bande di, qua. Di coda ne cor- 
rete un'altro, che le venite alle nafatecon quel del Re, 
e non gli togliete la Francia , temo , £he_^non, ne per- 
diate tanto di jiputazione , che non, lia poi naieca , che 
non voglia &re a taccio co '1 voftn) nafone : che certo 
qaedo aitronto farà come «n'oppofizione di dui gran Id' 
minart , dove bifogna o che voi facciate ecclìITe al fuo , 
o che egli la faccia tAyo&to. picchè andatevi provìllo; 

l< e valetevi dell' Brinatura à\ io vi detti ; si vcramen' 
te incanitevi f o ngoniìatevi il nafo eoo ^uei vollrìcaIa< 
bioni : che fé tornate ìn qua fnafato , vi Ibnereino le 
^ tabelle dietiOj Né altro del mia. Il J^egtio ddla Venir' 
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i in decliaazìoae , e U PrimieM , fé non fi rimette , 
gli diri fcacconiacto . La liegifli Gigia Nafafic» è Ih» 
per tirare le calie ; ora è fapa di «otpo > cioè, che del 
refto imperwetla più .che mai . Raccomandate n\i a tutti ^ 
i DOlìri virtuofi diCorte e rel^o fervitore del voiifO-Na- 
fi» . Ahi X. d' Aprile. M. aXXXVIII. .. y V^ * , 
ij À Silvejìro da Prato . ■',, ^ ' 

PIOVE , e (ìamo all' oftecia , ed in una* J.^m^a'ie 
cucila , dove non avemo né che fare , né clje i/pdene . '' 
Vi fcrivetò dunque così per mio pa(fatempoj come per 
dar materia a Mojifigaore di ridere ^-^d^a voi di farpi^- 
d' uno di iQuei vollri mìUmì per condimeaift delia fua- .. 
tavola , e pei turar il bocca una ^olt^ , {e jsfà .';>^bi' 
le , al <^apUaQ Cduzzo. Noi, per noilra buona forttuiS. 
r avemo trovato qui in perfona fua propria , perché , 
quando e' è , fé ne va fempre aliando intorno a queft' 
oiieria ,, cotiie il nibbio al teiacello , per ifcroccare alle 
volte qiftlche galletto da quelli , che ^paiTano ., cojne 
fanno i fonatori , ed imprOWfenM , tacflQgnindp oj^U' 
Rotta di Ravenna, or jl/afco di, GenòvaTTf^kT'Srdel- « ^ 

le volte il Jàtto d'arme della Bicòcca, (nr uts^aquel^ 
li iegnalata iàzione ch'egli celebra di lui ftwfo'j Ed a- ' 
veodogli (, credo ) la fua &ntÌE 
giunta una cavalcata- di Rom^i 
tollìmo^ A difpsfto della^ioggi 
chie , fi :9alò iubito alU™ta> 

tca^ quelli 'che iì 
,fV^^ijj»Iitrav 
,-!rinyun.ge'néralìr -, 

l'Ajr fempre ìIìka * ■ ' ■- *-t^ 

.; icorto che l'ebbe ^, . . 

Ma Viupno, fhe glilhvid^' . '. "•* ' 

^ando in elfo, lo feimb; e gli \*9 _. 

mazM che lì fuole agli amici 

Ijiono del quale Ferrante corf% a lui ^ e io '^b'-VÉ di 1(>< 
pta, fattomi in- capo delia fcat^., vidi 4^ «i^fi^ì tHitto 
che palsò tra. loro . Voi fapete che figuiptGjr' w» que- 
lli due . Fra l'uno, p l'altro fe'l roiferokiMU^; e poi- 
ché gli ebbero fatti }>U accattamenti ^oui' ;<^^»vi ^«f , 
gli cominciarono a dire, noi fiaino a CeHsirq^ ^el efia'. 
vite tasto dejiderato . Ora è tempo, che -ij/ggimm It vi^a 
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tinte profffiite dove pMTMtto . H pover nomo amminì per 
ufl fòco: ai poi lì mife in fu 1 interro^zioni ■' Sarebbe 
mài qui Mcfignornefiro ? Che tifate vot? dove andate ? 
'*'E Ferrante a lai: Dove ttndinM faprtte pot : parliamo 
era ^ihiftare. MonSg.noncii^mactfianKKnnoi ^ e cotta 
' eomf vedete : e fé i povero Caro nen alloggia quefta fera 
me^io che tanto , i fpedito . Come, , dìfle , il Caro ì qui-' 
Ci i vJìCeP'^^ ì ""'"it' ^ fife il debito vojìro . E veaen- 
daloTnranté' nicchiare^ O, foggianfe, non li valete far 
metto ì .Ve^ognoifì a dir dì non: e venendo, ancoraché 
a male in corpo , tnì fece accoglienza , ed anco oflèi- 
tecotale alU ctiAri-E io, a ricontro , lo ringraziai , e 
non acceitù. Ma Ferrante livoltQ a me , e facendomi 
d'occMa T '-Dunque , difle , ci fiamo tkì quefta manina I 
le^i in mal fumo , foichi tutto giorno jiamo flati co- | 
shtnaltrattati dalla pioggia , e da ogni forte di difagio, i 
ed ora non ci volemo valere della ventura che Iddio et he 
inondata del Capitano ì Qntfto efle è peggio che da mal i 
tiìapB. Non ha/e ni vini cotti; previ/ione affai magra ; 
catbfva fialla^ cattive camere , e tetti doUfroJi \ per- 
chè atxmr^lSta far torto a noi nejfi , ed al Capitano , 
che fimpre ha defiderato dì renderne il cambi» delP e^i- 
ulilà che' gli i fatta in Róma in cafa di Monfigner noftro ì 1 
£ forfè the ^li non è ben agiato qui ? forfè che non fi 
'-compiace d ejfer ben fornito di cafa, e S ogni comodità ì ' 
E IB : Non j M. Ferrante ; il Capitane , fé bene*i qui , 
•i dìpajfagiioy'ifoldata^ ì occupato pia ne' maneggi dei- 
^im^terr», ^ della cafa, favemo e^tQ^Ìm»i0gvefà^ bi- 
fogna che net partiamo domattina di inon'ojM» non diamo 
39 qi'V'' difagie a lui y eda noi_, di hvarnuhqul Pé^'S poce 
urapo ; .fijrilùmo pohA l9 goderemo più comodamente . E- 
' * ili T patite cop le (palle accertando quel eh' fo dicea, par- 
^,.tc «oieW^o "fpa&iàr pw (jnella fsa. grandezza a cremn- 
za-s"^ andava avvoltichiando con le parole . Quando Fer- 
r- 'Aire rij^cf^ a dire: Ah faremo noi queft' a0onto al Ca- 
pitana, 'che^tlt tkfa fua i gentiiaomim di Caddi alleggino 
airofte^a ^ Che dirà Silveftro , che P ha fempre tenutoper 
im panahoUAo ■'*i\ che ndenda il poveraccio, s^arrol^va 
ftranaoiaité. E non Capendo toa che ahro' fchennirfi , 
fi vollentw %e\\i mia fretta , e tentando ;' io flava 
nel medlfìiM «ropofito di marciar la mattina fegnente, 
e tnvando Si sì , fi fcusò d'aver poco tempo per farli 
' onore j 4 cominciò a richiederiK che ci fermammo p«f 

» • 
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k> giorno in veiire . E npìicanio io che oonGmvnf 
gli parve d' averla colta . Onde fi mife a fare iftanxa , 
tanto piti llriiigeiidotw , quanto io pìii lo negava . Al- 
lora Ferrante di nuovo' mi lì riverire dicendo : £ conu 
volete partir tLmstt'ma con qnejt» pioggia l Voi non dove- 



te fapere che 'l Buono Ji duole ria un piede , e che'l Mo- 
relfb è inchiodato . Volete voi difettar anefiì cavalli , e noi 
infieme con tJJiP Melfa poi la piano in la fpalla a lui , 
Fate pur , difìè , le vojìre provijìoni , poiché non ci volete 
alloggiar d' imfrowtfo , che non è póffiòilepeif domani che 
noi partiamo. Era il Qipitino verjoTa fìnel^ra, e cavan- 4» 
do il capo fiiori, Di qia^ diffe , ìt tempo ^/carico : dor 
mani certo non pioverà ì ed apptefTo .' ^ui abbiamo un 
buon mari/calco : andiamo a ve tre qtìeT chf bifogna «' 
voftri cavalli f che io fo fare anco un incanto per guarirli. 
A propofitOf replicò Ferrante .- Jo dico che non poffiamo par- 
tir domani. E rifentendofì nn poco verfo di me , Quejìi 
cavalli, diffe, /ow pur di ri/petto; io vi Pretejìo chepatì- 
ranno. Or penate come il poveretto rimate: che io veden- 
dolo perduto dèi tutto , per compafTniiie , e per vergogna 
-eh' io ebbi in vece di lui , l'affecur^ di voler partire in 9- 
' sni modo , e che non mi tornava bene di levarmi dall' ofte. 
Rie^befi tatto , e cominciò a cinguettare delle nuove di 
Napoli, ed attaccarequeUiiofìlodifempre, pertiratneia 
fu la giornata di Giaradadda . Quando eccoti comparire una 
baldracca, con la quale lì vide poi ch'egli avea tenuto 

Jualchecommerzìocamale . Una ciccantana di quelli pae- 
, lucidi , ciaecà , rancida, lapìfkcenciofa, eia pitt- or- 
fa femmìnaccia che io vedelTi mai. Coftei nel palTare , 
borbotb non fo che verfo lui ; e parve che non s' arri- 
fclualfe a dirgli altro per rifpetto nollro. Di che Vit«>- 
lio avvedendoli , le tenne dietro dellraalente. E non fa* 
quello fé Ib dìcefle. Ma poco dipoi ella tornò tutta in- 
ranata conira al Capitano « e con le [tiù forze villanie 
ii\ mondo , gli s' avventò lino con le diu in fu gli occhi, 
rimproverandoli una paga che l'avea truflìita . In quello > 
Ferrante fi mìfc di mezza , e facendo le ville d'accndarlii ♦* 
e parlando or con i'una, ot con l'altro ,1 Iraffe d'ambe- 
iw cofe troppo belle ; ma non fi poffono fcrivere : ba- 
fli, che ci nefce materia da Commedia . E la fine di 
quello primo atto fu , ch6 la bntfalda volendoli far l'e^ 
lecuziooe da fé ftefsa, gli volle fgratfienar di teftalaber- 
Rtta, che porta con la medaglia) e ccu pennacchio. E lo 
fece 
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fjBce sì geatilmente , che 'i cuf&otto , e '1 tnaltrozzoche , 
vi lien lotto alla ramazzotta , le cadde Ìq terra . Confi» ! 
dente come l'amaote riioafe zuccone, «alvo, ecoa quel i 
fin» occhio bircio . Ella con, la Genetta in mano fé ne | 
fu^ì alla volta d'uncerco ridotto, le^euovifi deatio'. E 1 
"i Capitano licoglicDdo ji' altre ciarpe di terra, fi raSaz- ! 
laaò cfM cHe il naegtio che Teppe- Dipoi tcnendde itie- | 
tro j n mife alk porta di lyieUa danza a far^ 1' atto fe^ ! 
condo , con gridare , « coatraltar t^oa lei ,' che di den* I 
tm gli iirpondeva. ^i< riduceva in quel loco un famiglio ; 
dell'ode, che, fecondo s'ititefe poi , era amico ance? clTa 
' di lei , rivai di lui ; un Fioientinello , chiacchicnoa , pr»- i 
(oDtuoretto , e triiiaazuolo ,* « irovandofl dentro con «!"• ' 
fa, la imburiaHava di quel che dovdlerifpondere. Que- | 
{la fu sì bella^aitei -che'l Cantinella non la pensò mai 
n tale , come efU la fecero da vero . E i'Ì fi rife tanto , 1 
£he io per la doglia de'fìanchi non poceadopiìl Ibfirire,. 
ine a', andai neUa mis camera j dove trovando la ceoa -| 

Sreparaia, feci chiamar gli alni. Così Ferrante lafcian- . 
j1i ancora Alle manf;, fé ne partì, e fecefì |ìae ^l'at- ' 
ta fecondo . 9a .che il Capitano , avendo piìi fame , i 
che Aizza « ed immagipiwdori dal partir degli altri » ! 
■die iì delfe airarme in cucisa , H jiìòlyè. diufciarei o j 
dinuire il conquido della berietta.piil todu che perde ' 
te l'occalione di cenar con noi , lecoado che s'avca pro- 
podo di voler fare. E.così come era in cuffìotto, fé oe 
venne in carnet^ n^ra , e fenza aluamenre lavarli le 
mani , 6', acconciò gentilmente a tavola. Vedete come 
la bifogna Ì ita al rpvefcio , che invece di menarci a; 
CAÙ fila , ha voluto che gli paghiamo lo fcotto all'ode- 
ria . I motti, le frecciate , e le fpuntonate, che gli fi- 
dettelo fopra ciò , furono quelle poche ! tua egli ìiettc 
&mpre fodo aliaacchione j e non fi vide mai che leval- 
£e uè le mani , Q^ gli occhi dal piatto . Vittorio lollo 
cìie lo vide inu>a_ncato ,. fé ne tornò di nuovo a quella Tua 
difeiia, e c(xi lei , e am Plppetto.( che così fi chiama 
.. il gaizpn dell'ode) coafertb (luelche le parve ^ per dar 
Aiateria al terz'atto. £ riiornandofene a noi , u nife a- 
negoziare nna tregua tra la fudicia , e lui : la qual con- 
cluu con una fofpenfion d'oCTefe tra elfi , di mani pe- 
]^ , ma non dì lingua , non ftnza ibleDoità gli fu cil- 
\l zau la benetta in capo , e di nuovo la lorda compat' 
xe infieme con Pippetto , il quale ci venne a fervir a 
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tinila . Ed ambedue coBotcendo che TOltvamo 3 giani'ì 
ba , le non « io diedero' , non vaglia .' Si mifero mtef' 
no al povero Cohizzo f e peofare cornacelo ooaciaronbf 
che , emendo egli così ben fatano •, ' come i di lìngai ^ 
«di profunzione ^ sii fecero perder la (chttmì dell'uni , 
e deu Altra « e (le bocconi , le non il BUmero almeno 
i! finito . oltre che lo fmaccarono di rutto che tó- eri i. 
miilancato in Roosa dtUe grandezze -, e delle ricchezze 
ine di qua . Non conteatandolì di pungerlo, come fi de- 
ve , gencilnieare j che lo trafiggevano , e lo paffavano 
fiior inori , come è folito de' villani , e de'malcreati ; e fé' 
amdo i propoRti ^ così gli davano i nomi appropriali • 
elFa , di vecchio, di guercio , dì lordo ; ed egli , di fur« 
bo , di mariw^o , di fcroccaiore , < de (ìtnili ^ né man' 
à> mai loro che dire , perchè quando Ferrante , quando 
Vittorio gli mettevano al punto , ed a loro la tavola iltef- 
fa fomminiftrava la materia-. Commcioffi dalla 'nfalata a 
ragionsre di <\aeì fuo tanto celebrato giardino; SytieJHfQ* 
ri , dicendo teirafite . debbono effer aul^orto dtTCaptta^ 
no , Bel tempo che deohe egli avtn a àipùrtarfi ftt- effh 
ton q»ejia fua nivfetta * Come i egli Mio , Nlcoi<^a * 
Ed; ella T t chisiaràino ha egli in guefta terra? Rìfpoft 
Vìppeito : QutlFfrticheto , dove ì fit y^e/ pii di fambu- 
»P E Vittorio rinfrangendo : Cèrne? non ha egli gui sì 
bella tafa, sì gl'orto, sì beila tolombaja } Ha , replicò 44 
Vippetto , un ea/erinO' mexzo rovinato, e vkzxo per rovi- 
nare, li rovinai» i ^uel loco che dieela Nìeolofy^ pieno M 
uniche, e di malve: f fuet efii rimajs in piì , è unafoi. 
la fttn^a con una fiala di fuert , per la quale Ji va fu iif 
un altra , In auetta di fatto fta ràfim , e'V porcello ; e di 
fopra , effo , le galline » e » cotonUfi injìeme '. E la canti- t 
na , dilfe Ferrante , <fou' è ella ì Tiene »» botticelle , ri(* 
fpofe , acanto alla mangiatoia deiPafine , Dice dunque ìt 
vero ti Capitano j foggianfe Vittorio , che nella fua cafa firn»- 
tantejianze, potchè una fola fufplìfce per tutti . Cosìflai 
continua Ferraitte,- ma brimifi a quel fuo vin crudo, che 
vi parrà altra cofa the 'l cotto delPofie , e ctm un ciantelli- 
Bo, ed nno fcidcchetto appre({o: O buon vino] dille ^ voi 
Aavtte , Capitano , aver que/ta vigna da fole . Bajfa ben 
che Caobia alf aria, rifpole Vittorio, 'e PJppetto , non 
fenu rifa di tutti , fcgui l'abito : In aria è forza che t 
abbia , perche in terra non ì ella : e non fi che abbi* 
altro tAno che qutlh che fi bufca ma andar fempre at' 
torw 
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temo con le figHette. A qaefto il Capitano , che lì tfOva' 
va VX1 fitto tanta fchiamazio a, Roma di quella foa vi- 
^a, venato Jn ifcaBdcTcenza , O won f ho to i diflè* nel 
taihcoì Quale ^ fcplici Pìppetto ,' quella dove fm fu quel- 
le due vitt di lambtuka? oh oh che vigoM' ! fapete quan* 
to è grande ? un pie di ginèfira ^che v'ida cape , eon Fom- 
4, hra Jua la cuopre tutta. E fé quefta i ha da chiamar vi- 
gna ^ voi vi potete ben nominar Capitano. O noni egli ca- 
fitatw da veni dilTc Ferraste, lo f ho pur veduto tn Ro- 
ma con ia Compagnia e favorito di molti Prelati. Edancv 
Menicela di Corte Savella ^ e Sperattxino ,* dilTs Pippet' 
to , fon Capitani in Roma , ed hanno anco effi le lor Com-- 
pagaie f l'uno di iirri-,f altro di tannanti ed in quefiom>-> 
do può ejfere ancora Coluav de furti , de' pelamanttiit ^ 
e de" malandrini di qu^a nefira felva, E de' fmoi favorì 
non mi merav^li^ io punto : che i Signori vogliono aleuta 



volte di pa7x,i intomo. Ma , fé conojeffero, come noialtri, 
'- '' - ■ 'fa pilefa ^ ed appiccaticela ^ — 



basaicaria lor molto per caja ;_ awù le tratterianoi 
rita . E che meriti fino i fuoi ? dille Vittorio i La fc 

aliai 



Ferrante pi^ò per imprefa , cne la _„_. 

pace ; e qni ci m ymt da dire , e da ridcfe aflài per la 

difficoltà che nacquero nel capitolale ti '" ' " 



quanto la fua paKÙa j 

' -oper coj 
fino i J 
t" 'i ^<* ^"tf" > ^' galera per lo manca . Il qnal parlare ' 
paicndomi troppo villano < e &{1idiolb , fattolo tacere , ■ 
mi levai dì tavola : e cosi coti, la cena fi finì l'atto ter- 
zo . PalTe^iando poi fi fece il aoarto con qnefie '. Che 

E _._i;-, _._ ; r^ A^ y^ tr^t» divenuffe 

, - da ridere aflài per la 

nacquero nel capitolare tra Coluzzo j e Pip- 
peito , le quali illa fine fi vinfero , con diUinsner le vi- 
cende .E la digèrenza di Nìct^fa fi acconciò con un 
bel carlino, che Ferrante fi cfmtentb di pagarle delfuo^ 
4t fàcendofì al Capitano sn qiieio §enenite di quanto pre- 
tendeva da lui. Cosi tatti Npitaitamatifi ìnfieme, eUife 
n'andarono a fare ti quinto atto ^zanoi. £ io mir<M[ 
dato a fciìvervi quella, come pera^omonto della Coni' 
media tutta . Fatela difendere al boAto Comico , per- 
chè fìaa ordine alla nollra tomaia. latatMo venendo efti 
a Roma prima di noi , buttategliene in ciana qoaJ- 
cbe pallìcciotto « come folete , per rintgzurlo, qnan- 
de VI dà la baja della va(hx Tira . State fano. 
Di Vellewi , alti xxx. d'Aprile- M. D. XXXVIIL 

24 ^ Monfigftor de' Caddi , 

JERSERA ctfn da nfcin^K ^ qavfbi fen da all' 
gè- 

D,q,r,z»-i b, GilOglC 
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gere , per nn calcio che per mia buoai vebttin ho toc^ 
co dal Bono , appanto id mezzo dello flÌDCO . Iddio -tn' 
ha fatto STazta^ che non m' ha coleo in -pieno, e ch« Ut 
Ihvalcè (Tuna gloffa vacchetta : wntuttocìò , Te btì» 
non m'ha rotto rodo, m'ha per modo infranta la car- 
ne, e intronata tutta. la gamoa, cftt non mi*ci poflb fa 
regere. Spero nondimeno che i rimedi che ci fon fat- 
ti, m'alleggeriranno qoellrnott; il dolor che ci fenco . 
E , fé domaitìoa farà tale i che thingendo i denti fì pof- 
fa loUerare , ooo & mmcberà i' andare avuiti . Quefls 
ferivo da Pipemò, e fìn <)ui i cavalli lì fon condotti af- 
fai comodamente . Solo il Bono queda mattina in fu 1 
moverli, lì dolfe un poca: i dipoi venuto vìa gagiiardamentti 
«quella feranon li duol punto. Credo che con qnefto cai- ^^ 
ciò abbia voluto da^c La fua disila a me : nondimeno 
«li a caqtela ara i fuoi bagnuoli, e le Tue (Irfttare. It '' 
'Torqaato ei ripfce alquanto fiacchete. Il Morefco R 
divora le campagne co rigni , elhacca ìl&itii^lio che) 
mena , co' falti , e con le. braverie. Gli altri li portano 
beninitTio ; «fecondo che fi proccdefà , fé ne darà noei- 
ziaaV.S. alla qn^-riverente bacio Umopi. IH Pipenoi 
il'priino di Maggio. M..D. XXKVIII.. ' , 
15 jÌ M. Ganéolfo Panino.' \ • 

IO non mi poflo dalar di voi per^nelU'Vel^MTteii- 
za di qua ; perchè , fapendo quant» vcitenticti uate in 
Napoli, -fo che tanto dovete aver per mal« a nonelTer- 
vi , cuanto io a non vi ci aver trovato .' Ma mi dolgo 
ben della dif^razia mìa, che v'abbia tolto di qni, quan- 
do io ho piit bilogno di voi , e quando non ci honiuno . 
i^lio che V(ù : o d^ alnieoo non mi vi: fàcelfe troyat 
per la llrada. E, le OQn folle che mi ci tiene il fervU 
gÌQ del Padrone, io me ne tunerei indietro piìl voleo- 
titri , die mxa ci venni; perchè dopo la mia commelTif}» 
ne, ci fon vcnnio, più tolto. per veder Donna Giulia f 
che Napoli . E oon vi ^endo voi, non fono per'viiì- 
tari» : si perchè non mi ;;»nofce j si perchè , uando io ^ 
stociafterio, oon mi par che fia in loco davifite . Eta- 
ntte per certo ch'io me ne partito tanto Icoacento, per 

Su(to/rifpetio, qnanto ci venni volentieri per U niede< 
ma cagione - Il.Ceoami di«e che promettere tornar 
di corto: la qual cofì non creéo, perchi liete in Roma. 

D^'alott cutoi qouda mi ikano ch'ftvcK il cnore a 
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KapolV, mi par quali che pofla elTcìe. Pcichèio vjpre^ 
'sa ) fs veggiaie Vcmpìti tutti quei vofìri defiiilcTJ eh 
fttfWe in Komx, ie\ Cbgrìcoy dell'Auditore, del Se- 
cretorio: fé quel yoflro jxizzi» diventi uaz piicioa: feyot 
bppìate fbaar ài lira a par di Cieco Cipriotto : e di più, 
fé pofltate cavalca; qttel ronzone del Signor Luigi , che 
vi dava tanto, marfello ; vi Icoagiuio ^i per quanto pof- 
looo ^i occhi di quella doom.^ che lervita che Tarett 
del negozio coavnellbvr , voi atxi dimoriate in Komat 
uè per pìttcvK. che coteifa cena., vi fofTa. dare , né p« 
parole damico che vi voglia nteneit^ St ben iòne il Si- 
gtu» Molza , e M<Hi(ìgdof della Ca£i y che mi farete dìi 
tanto male , perchè loro potete voi rilloraf dell' altre 
volte t e nae forfe non mai più . £ fé voi mi dicete 
lìa BOn vi avete » curar di (ne ^ io. vi dico che vi ave- 
te a curar dello fcpngiuro' che vi lio fatto. E^wrchè ve 
enaie a o^ni modo, vi ramoMOto i' eccetleuza , e l'ainof 
fi .^tAa Sì^lOra.-' . ^ 

e £ iei coaverf* iniiietro getotta efasgta 
Gir con futgiì sechi a ritrovarla 'f^ore t 
,, (écondo che n fvete caRtatov Io lb> ^ col vodrtf Ce- 
liami, che mi fitJceia tli cortef&, ed.atmiteval gcntih»- 
mo, è go^ molto della fux dokilTima converlaziane : 
ma tanto ben nti Tióhcaie fot voi. Sicché venitene, c^- 
w M. GatifolfoJ e* nonpt>i*t^i>,..fattcheì fappia, pet- 
^è ncn V afKiti ia vano.' RaccQmaadateini aM. LódiH 
vico, «d a M. Bina- AlSig.Mijizt Icriverò fotto qnefta* 
Di Napgli, a' Xr ai.Maggjo. M.. D. X^QCVIII. 
2* -■ ' ■ : 'Al signor iXiitiM. 

■ JJ N poteni» vì/itar V. S.' in perfoia y lo fera «w 
kfOere: avendovi laflato daU'aacmtoalle mani con quel' 
la tórtuuaFcia tràdùocK, che vi facev» di mali fch^ • 
^l'aitrov col fallidio v rcoa aritnperwrfaineati delh 
£jìgia f ^antO'Ctie y _&ait' una , e r nltn,- vi canciavano ma- 
le!.- E per Dior à^. '\a mi pardi da iroc molto mal co»; 
Knto: doUndomì' aKor io deUa tuia foi«una ,- dienon^' 
fe ude, che potefle.contrapporiì lUa vottn : € inatecn' 
axda d'altrot y che; potsado , non fé le parava atS»ai\ • 
Siamo a tak r cfae nt« ahbiamo altiv riisedioclie' tallir 
ikre a dafcwaa d'e(fe «li^ttiifuoì : ^^ed a vai t»fti cW 
fiociate- i lortri : .porche tant* 4 la prudenza , e la F' 
cienza voli»., cheil'niu: nxn^Mble^ ìl.icapó a cesi» 
Xsii- 
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Xastippe (at pari : e 1' altra -fareUw Ichemio , e ^omo 
t molto più avvM» fonum. , che- non è ora la véftRi ■ „ 
Alla quale x<Ao che {ith tornata a Roma : fari beitfe 
che nna fe^a^ diciamo^ quel , Tcgivi che a ti le fyuadio » 
Facendole in prefenza della madre Luna ^ t Ati Mdr* 
Tevere qaetla heWi mollrz che già rlfolvefle di fat4e . 
E dr più ho-iiinratD chr nella Gigante^ la- mettiate al- 
le itìani- di Briarew > o di ^nalch'aa' altra di girelle be- 
fliacce' y che con air 'fcaa di doglio le fracafft quetlk 
foa ruota ^ per modo che non {t titr novi ptìì pezzo. £ 
con quefte berte bìlbgia che 1« ^a^mo , perchè a un ■ 
vofho pari non dcciggtono oè fermentane confertr.'Io 
mi trovo qui'fenza M. Gandolfi>v il: quale difègnaw 
cfie folle il inid Padrino petmciiennì t campoconoue- 
Si Cavaiitri Kapolitani , e eoa Vs Sjgtutrs GidlÌK tpi- 
calmente, laqnal n(Mi ofo «ffrontaf lenza lui . Imperb 
mi perdonatele « fé Iod U vifmi per voftra' parte . -Ben 
mi darebbe cara che le fcrtvclVe una lettera : perchè =, 
quando pur mi rìfoiveffi, le jutefiì andare innanti con 
Quella occaCone. E di più vi prego che mi rimandiate 
in qua M. Gandolfo* Se lì può: itia,ettre' che egltan- 
fcora coflì ha le f o« ^rene, i» dubitochc la converfa- 
tion di voi altri lo tratterà tanto > ch'io me ne loMetì» 
prima in ceda . Se '1 Morta;3vràflKdita la voftrrfacceB- 
da 1 ai^ carofàperlo ; quando no-^ taceitdd y iater^efò p& 
iifcreziane. Tenetemi in voftra grazia . VifitMeat- 
le votte il -mio Padrorte per' mio acaore . E ftate ia~ 
no, ed allegro, Qiiaittofipii&.Di>fopoli}ft'x.diMaggl(k^i 
M.,D. XXXVIII. 

ly ' Jt Moìifynor Guidiectone , 

IN Napoli, in cafà, ed t tavola del Cenarne, rice- 
"vei-la lettera di V. S. Reverendi{s.> la quale tantd mi 
fu di maggior piacere r. quanto io- manco attemlet «cV^ 
k mi rilpondelle , e gli ofBcj- £(tiÌ\con Motriìgnor Rev&> 

Sodiltimo de' Gaatii , tanto più grati , quanto mancò 
ano avuto bifogni* del mi» ricordo . Di qnelH io- non 
le polio dir altro , {è non che un giorno V, S^ Ae farìt 
(Ut Dna parte , e dall" attrx rinpMiata , e TiconMcincs-: 
benché i» fo eh' ella s' affatica iirqoefh, edin ogn'iitna 
opera buona , più to(h> per fua natoia ^ che- per altro 
filpetio . E 'perche io conofco ^nanto la. colà- ila fi&t- 
^t non la vo^io (opri ciò ìitiponunare altramente. Le 
litco 
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dico bene eh' .io fpvo 9*)ìx Tua Brivifsz» i « dffSmMt^ 
cIm o'inKideib pnìt^^^U mmIiuW «, c^e.lt.puuca.. 
Ed ora rtip ricoidAta.« V>S. ^ 9ft dubtfare dtll ot&- 
^ fu9, iii2pei non inwicai.io 4ei int». E^Udaurche 
«Uà dice di portarmi » io ho veduti già. taou 4«gai « ed 
eSètti si grandi, c^ie^ oltre ad efTftrite piiÌLche ccnomi 
liiblvo di potcrmcDe premettere egni-. cófa.CoùvpoKts' 
io farle cooofceie in (jiMlch^ parte L'oifervjtnza mnva- 
{o di lei y che n' and^ canto. Ai», ^tfoilom . in vmlh 

Sanità , quanu) forfè le d^vo in ^uelk -de bvm6c)f e 
e'favori che s è .4nfiBt« di^fatnu . Dfiit -locUdu m' 
aitribttìTce , mi prtgeieti mollo più che Ma tb^-s'ia-k' 
pcin certo chts non iì. gabb% «. «eme lo che Bcm JBrado* 
la. Ma fetchè «imw« Re' favi > e oeTmcMÌ b» laca 1' 
afIèzÙHie , non le poifo accettate fesvk loSbrei • efema 
tara. Qu^oto te diffi di. MtHifìgnoi ntiq* che oefidc^va 
di vifitarlai tenga .pervienilo -che «oa ta-i come fbfpefr , 
U^-CortigìaKÌa . £ la prego.ebe da qui inaaoùi avendo» ' 
mi, per quel ch'io fono veramente noti dubttHiui. di ine 
ùi quello geaercì, perchè iKHi (ogUo dire , « non diA > 
mai coiìi we non m* >. «i a 1^1 ^eùalmraM .^ lAiolnu i 
che V> S. Qon fi. uovi ii^ fuci.npafi che ficanveneb* : 
MM^Ì fiud) faoÌT.peiclK io dì. qaanCoi. fratto Jjutebbe ' 
ìtTiv «zie ai njcMido.'.Le StaBze del Molza^fe ù {kttm i 
gattaao « C che a- {Usiurle ccb più Itim^ato-da altri , 
che- rtlòluto per sé 3) V- S. le vederà prima di XHai . | 
I/aDnotaziow 4tl Bembo,ibpra d' clfct ooa le foSb io 
mandare, fin d)e.aonibqo a Raau> Se io fatò cpla al* 
cuna , iion vena alle mani di veruno altro , die im ^ 
Hata uhiu in mano. a. lei j perchè £0 qaanto rpteodor 
poflk^ diie BnaleU-accJùau delle foe. Al Ceiriao, 
at Maif^ , ed aìjito Btmardt , fé ùik Seco s defideitf 
ctTef jnccomaodatoi-ed a. V. S. bacio.Ie mani. Dì Ni' 
p(^> a'x. 4i Maggio..M,aXXXVIII. ' 

j NOK où poflft toie^ di oon^' parte m V. S. àA 
piace» che atto jeri avunmo fu '1 monte dì StaMu- 
Haa, dyve liste Hata chiamato, e defiderato da tatti» 
£ tanto s'è detto ^ .« taai» s'è predicato dì ni , eh' 
tuttOk'l poggio ne- nitmava . Eravimo nK^ti v^lli sini- 
ci; tn.i muli il Ccnam , il Martello, il Gtovt, tàtn 
aoutoii del noms-vofiia, ed il FreTuniolo, chf a'e aoA 
gri- 
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pUttoife alla Napoliuna. Salimmo, prima al monie « 
e dopo una vilU merayiglìfilà delU Città , del Porto y 
iti Mate , dell' Itele , de Giardini , e de' Palazxi , che 
d'iamrno fctqirivaaio , fummo in tin Convento de' Frati 
ddU Cettoià. S!g. Molza, che loco è quello! in che 
firn è egli poJb 1 che morbidézza , e che agi vi fono' ! 
che piacecì, e che fpalli ci avemino^ Uditene ano fra 
di altri. Voi avete a fapere che Lùigetto Canravillani ' 
eqna, ìkcome è per tutto:- e per mia tribulazìonc, da- 
che mi Qui , non me l' ho potuto mai ficcar da doilii, 
£ noD m è {oUmesie ombra al carpo , ma fastidio , e 
ttffCDence all' animo, e, quel eh' è peggio, diiboore, ei 
ìafàmia . Vuol' efler -teomo per intrinleco voflro ; pei 
2Jo mio ; per cucco di tatti ì Prelati dì Roma : s' in- 

riifce con c^uoo in mio nome: parla in mio nome } '* 
ptofeifione di conGgliaimi , e di goveraaimi di tut- 
to ; tanto , che a chi non lo conofce , fono tenuto di 
K^ler oonto dì lui , e di me : e porto parte della pre- 
ftmùone , e della tracotanza Tua . M' è venuto ia tanta 
abbonaìsazione 1 che l'altra feraj lornaado a cafa, chia- 
mai da parte il Cetiami>~B- aie gli raocomandai ; per- 
chè C fé poJEbìle folte ) me ne libeiade . E^li fi rinchiu- 
fe roeso in uno fcritiojo, e , facendo le viiEech' avcITima 
4a fcriver per Roma , diede non fa che ordine die fc ne 
indaffe. Ma tutto fu in vano : che vi voile cenare, mal 
grado di tatti . Ed avea fatto difegno d' alloggiarvi , a 
credo anco dt dormire eoa effo me , le non che all'altimo 
gli fìi fatta r otgzione del Gallefe ,' che non ci era loco 
per lui . Andato che fé ne fu in fua mal' ora , il Cenamt, 
villo l'alTedio che costui m'avea pol^o , per liberarmene 
almeno per tutto jeri , lì deliberò che dìfpenfajfimo la 
gìoiKKa tutu {ili monte predetto : e fattolo intender fé* 
cretuaente a <}uellì che defidergvamo per compagni , u- 
{cìmmo di Napoli jermaititu , quali avanti giorno , pet 
andarvi fenza lui. Or udite quel che ci avvenne . Voi fa- 
pete che ì Certolìni fanno pmfelfion di fìleozio, e che, 
UDO in &oci, il quide è depuuio a trattenere i gen- 
■ che vi capitano , tatti gli altri noa fi Uici: 



m parlare , oè qwfi vedere . Quegli che fu confeeaata 
a wn per guida,} e per trattemmeoto nollro , s'aboattè . 
ad «Set DO^eattl Frate, e molto amico de' gcntiluomi' 
aifbpfiiddetcì. Onde che ne fìcevette .molto gentiloien- 
II, e eoo betU^reanza, : volendo con noi, nemoHravalv 
i^ol. h , C oel- 



»-i b, Google 



?4 Dei- ti Letter. k 

cew, i gi%idÌBÌf frk.fl)tnfceU»'z«v e comoditi del Con- 
vento, (^ddo ecco fentiano picchiar la porta donde e- 
lavaino eairati, cOU-feettSt * con.ÌDfbknza ulsf che 1 
Padre medefìiho fé ne iciaiìAt73i> . Io , che m' avvìTaì 
fabiio che non poMva «flàraliri cheLuigetto, veài^iin- 
lì in angofcis : e di .«novo mi faccooiandaì a fatti !*>• 
TO. La piima coCa^ u fece tiattenere clic la forti ota 
iì aprilTc j di p(H n coafultò « i^ìd agtnduin y ti.aOa \ 
conAitta latetveaae it Padre ; il ^uate udita la qa^ti j 
dell' uomo ,- ATon Àttbitatt i ii&t i che in qualche mode vi ] 
hvtrb io gHefio fajèidìa Ha temo . Intanto alld Jtùna pa< i; 
leva che fiiffe un Anece che la gittaOe giù : e ^ j>of- ^ 
tinajo noit powndo pìù tollerare ^ aperTe coti anóbo dì i 
«buttarlo.- mi vglMaltaio dentro fecza pn^to feMarli ', 
con luìy Venne' luBito ali» vc^tandllTa. Allapiioia gìotf- -i 
la mi fece uà cappello, eh' io norr l' avefTì aJjtettara: fi ^ 
doKe con gli altri che non l'avefleTO invitato. Ed-intei' ). 
Tompendoci l Ta|i:onaibenii: ,_ comincia iuEtito caia la^ fc^ k 
ta arroganza a dire: Che vi par^ Signori ,- di gueJJo i*. ^ 
coi E rivolto al Frate nj^deitmo , Cam' è poffiéiie f h^- L 

^' eiunfe f a non fcandaleTxatfi che lo gùdìttevei? £. fègwH 
to .'' Cht non etanù buoni a rtttiJa , che nulld ftfcgtti?io Jl^ 
the nuila Japevane fare , .the ntm patJaVavepet nmf-a-ueX^ 
a dar conto. della loro ignoranza ^ per non of^nof It méljL 
fceile Y e per non i/vemolare i polmoni -y ed ia^uquc^ÌE 
andare y mille altre coficcie .^ Il che ne l!ordÌ pemado^E 
che- non lapemnia pigliar così fubìto partito di àilO ea^l! 
cere. Ma it Piate, eoe dì già aveacomiAlarDitirOi del^f 
la beOia, e forfè era rifolotodTqaercbe volea fsne^- C^i.I 
è f dilfe-, guejia ometto , the ci ^ Txnattra dir vrltaxia iti L 
fofa nojlra? lo non crede che fie de^ ix^t , perehi rum è I 
degno a ejfer.con -voi. E penfo , coti vofiro'. ottona gtìnàa ^ I 
poterli mojirare che ^t nofirofiterKio. è come gtuih di', ti- \ 
gai, e'[ fao gracekìarecomeqneilo delle raoMni: eJfpii, , 
ihe la prqfeJticne che nói facciami di tacere y mn ci i^ìe 
■ che non fappiamo parlare ^ e far dell'altre cófe eaando Éi-^ 
fognar e data una occhiata a tatti f et coaob&e setvj.^ 
io , e compreie anco iì^ cenni che ci arebbe fatta |ttk- 
cere a i^rirefe mi buon capritcio . Fcriliatt^ dua^ t ' 
Ebtacciatpfì^ in an tempo, H larciùcalai^fc^>e»«:cwfD 
ìe fpalle , e gli fi arnitìo per modo- it cìtiSètto <WU' chie- 
rica 1 che 1 I^eCliuoIo c^lib rt votea ridurre la co(à a bnr- 

' b. Quando, iVo», dìDfe ÌI Frate ; tu hai bifogrtt pia cf 

ara- 
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flìtfdnrfr ^ejh -oinùr àtl *tttre t cho w» aneti» dei pur- 
imr. Empiri 4ff intendo chen tt faccia deìla ntflra pn- 
/i0om *■ tig»i~ itUithi e fhe tu dienti porctlh dei Vj/iro 
giutteró^-tdrharai quelhjiipitte qutlte gkìandt eltt tifi 
eomngom s £ diikoiato un Fraioa« di ouc i Convcrfìche ^ ' 
iérvono gli altri j Te \o fece veoiie appnuocoa un mate- 
Mziolo^'&i^'etttiiaajiefe «kunc chiavi ^ Entvfttnodi ri- 
ontrti'a:uiiaiK»Ui fopi» k qoale «a fcritto SILENTI7 
U1V£> laiiidzi'A qneflarec&rolr^.GMiin^fMy. <[ì{Ìéy^u«- 
fia virtà ti conviene apprèndere da noi altri igmiraMli , ( 
futfiafiirà UfcUolt dove ìif laitife^enmo;.«ùx«) cen- 
no al Fntonecbe faceffe il bifogno, il buon bngante gli 
di^ di piglio; e « con tntto che noi Biceffaaa- le v'Ae. di 
grtiare:, e dl-vt^rlo ibccorrcie , in ditt Mclct^c vel 
mife deniTCt', e tiib la porta a fé , la quale fi chiodc eoa 
trta.fc&atuft Satacinefca , e non fi pob aprir feMia chia- 
ve. Gotì gridando egli dt dentro « e noi dì fuori, fi mo^ 
IHb; ch« ^ tjiJhveoio fi levalTe 3 rottiore i e che ancora 
noi de iuHìAiocaf^ciati. Le fcAe, e le rifa che ne Scem- 
ino intorna al Padre, ed 1 ringraziamenti che n'ebbe Ìx 
Ooi-i furati molti . Seguitando poi divedere U rellintedet 
ocO) < /«mando a vagheggiar piEi volte qnclbi mirabile 
ptoljpeltiva , ùi acctJmmiattammo dal ?aarc » con pro- 
mefla .che per ^Ucl siamo ^ eperpi^, bìfc^ando , il 
pn^ione non a darebbe no/a . E nondiitieno a ocateU fi 
otdiaò che gfi fulfc detto che ce rfcrama tornati a Na-f 
Mi . £ per un'altra Rtiik ce ne Scendemmo a nna bel- 
lifiina villa detta del TolofiV Qniui ftemm» a drfinare, 
ed a iÉnipai con vai t capo di Tavola. Voi fufte il con- ** 
dimento di tntte le naftrc vivande; voi l'intrammelTofta' 
r nna vitanda , e l'altri. In fomnia , voi agoL cola dal 
Btnedècite Ciao al Buon prb , OiCemoia affai male del Gaa* 
èdfo: e diremopcggio , fé iioirtanu oreflo : Mi teno' 
inifcniafo fcnzt Ini di vilìtai Donna CinUa , avesdpcì- 
trovatd'M.Gialiano, che mi fiaintromeiTo. piqneOa'Si-' 
gnora non poflb dir cofa che non Ila ^ata detta , e che ji- 
cndofinon fix^Isu mcn del vera : la maggior parte de' 
aolltì lagìanit&enti furmo por fopra al Signor Molza : 
Cane, itfonfit H- Mollai a»nt.difompt>- cerne fa delie òtntl 
Mfin^ Sltn VòItTr modi di parlari, che In bocca di que- 
n Dsttta , j^oicrte in^tnagtnaw feioo alt» che Tofcanef- 
m. Fermónt aH* dtiino m doMa»datitii comefìete inna- 
morato. C»lìd<n(te fc ci fil datagioiare. la fomraa vi 
C % vuo- 
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vuote «a gna bene : defiden vtinfvi ut» volt» a Na- 
poli ; e vi fi raccontand» . Ovvi « 'dar nuova <F od* ■ aisp 
cran doaai voftia amica; mami^iòaiircienza di ferivo^ 
la dubito di^o D. Giulia . Pai« , peicbé non mi fovvìaé 
altn borra da mettere in mezza > neYcriver^ CQo rive- 
renza del (90 nome . La Signgra Lama de' Muftì, uicpc 
ella è qua-' ed è capitata alle maiiì dal Sìg. JuioPimoiiiis 
ma non l'avea per Poetaaa, feson in un CtaSìz nMtieam 
tibattezzata del voftio nome j e con Tiin (ènlò^ ecoiuVd- 
S9 tro ptGi per Poetatuper tutto. Ella poeteggia piùcfie^t 
e dice di voi gran coìe. Perchè, polena ì St£. JacopaoàlBÌo 
f» cbe vi era obbediente, n mene a ogni poco ioipìopp' 
fito, per fentìr poeticamente le lodi voUre* AU>]>b<>>i^ 
ehe dirvi . Di grazia fciiveiemi un Ibi verfa,' che UAUfas 
coCe vanno bene j perchè ivendovì lafciaio di nuBa va- 
glia, pensando di voi non mi-poflò rallegrare . 'GUimlci 
di iopn detti ^ e io inOeme cod loro a V. S.' à- zaov- 
mandiamo. Di Napoli,a'xvit.diMa^gioJiIJXX!rXVni. 

*9 Ai nuda/imo . 

E^nt» portava il pregio, che voi vi rompcfle il ioBia- 
per rtfpetuieTe a me , dicofamaiTimamemecIisBUÌUmofl*^ 
tava • Che Te ben' in fono dìlìderotb d'aver vollret ed' in- ' 
tender naova dì voi , non fono peiì> tasto importnao, cbe 
non voglia ptù. coito il voftro comodo , che 1 mio piace- i 
re . Dico così , perchè là che lofcrivere oiidfàlDrace ni» I 
vi iiiole asdar troppo per iafauaiìa . E ìo , ne' termini 1 
che voiTiete , vmtqì die né da me ,; né da altn vi foflè ^ 
datanoja: anziché tntto '1 nondo vi caniblaffe . Or tan- 
to ma^ior obbligo- ve ne tesso , ^naaio con ma^or ' 
di&gio l'aveie mta.. E della nfpoiìa , e della »C' 
oomandazlone che m* avete mandata alla Si^ D' 
Giaiia, hoTicevnataitiopiaoere, ^aanto fcnto diffiace- 
ré, e cwdoglia delle tante insinrie cbe la fortuna, vi & t, 
to e<he'tutio'gt^KiiQ v* spoairccnia . Di che non vi palfo dii 
altro' di quello che perfaltra vi dicelTi. AUa Sìsnora dei-' 
ta feci preAniar-lavofln, « quella, del Gandolu» : e lii<| 
biio $. Signoria mandb-.per Me , rinnovandonai p«rwAr 
atnoie fucile offierte» eMeUe accoglìeiHeche mVveagi 
lane per fua gentilezza. Né Solamente S. S. maoRBoP^ 
^ui mi fa cortelia, per vo^o rifpetto : perchè mi'S è W 
vaia tia quelli Napolitani ujla nocnitiaoza , (Jw-io Ha !'.« 
BÌmsmaSra i tàxvtaÀo voi per qud fìneolHC bcmoq <ti 
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te che ine tìe tao Wmanere ^ ■ d efler Ito» degnalo da 
voi'ptt imitò , edagli altri perlMgotennite delle vofbe lo- 
di . Pènfatc , fé ven?ftt HAI VOI-, quello che vi farebbo- 
no . Oib M; ■Ganddfo , <Htre • all' ingiuria che m ha fatta 
èi piantarmi qua, ho una coH*« feefhale, che m abbia 
infamato per Poeta per tutttì HlpiAi, e per autore della 
Naféa;bachè noti poffepiflÌK fit la ftMda,che..noD mi 
vegga adlltah: , o nim Ictrt» Armi d'«^ ■ Qtfegh i ti 
Poef^ def'Uàfó. E chi non ft il feto,o non mi ha ve- 
dalo iti vffo, mi corre innanzi, penfandofi, eh io abbia 
i! nafó grande . E feoBOmì ima nafata imomo, che vat- 
rei più nido portar la miteni . Queft' tJjbligo ho io pii- ' 
ma con quél nkfuio di "M. Gior Francefco , ed ora col 
GaQdolfo: al quale lo boa tifpondo, perché, lècoKdo che 
mi fcriW , lo fo partito Jwr di qui . Io mi sforzerò di 
Tornare "pia prefto che potrb . Non fo il quando , perche 
Jfto a' comaitaaiiienti del padrone . In tanto mi laccom»- 
Ho à TOÌ ; e prego Iddio ■che VÌ «onfoU. Di. Napoli, alU 

fccv. ai Maggio . M. d: KXXVIII. 

ijo - - A M^f^g.- CutAffiane , a tkcci^ 

TENGO ma di- V. S. R. da LwW , per U quale mi 
Aimànda o d«*:rìzioQe,a.(liliSBO de^.Jon^Ae.<i']*lo°; 
H. mioi. £ petchi mi tnon» «neon tu NuxpU , faro 1 
«la CO& coaicinifgHi». potrà, rakra.:Ordi»érò in Rrana, 
tt fia fàeta qttanto prima . Benché, mjto'fciteUp mi fcti- 
^ the di gii «wa-ndlieflo un pitto? mio v"''«> che la 
fecefe» Io non Ìfctiverì!> a V. S. l'wtifiaio. ai »t labe 
l'aeqat, Mcora che óòmì paja ia..fiìi ijotawl cola cne 
vi fii i-ii^chè ella ( fecondo che (vmt ) ha 1 acqua eoa 
li caduta. , e «4 fuo corfo oatiuale ;• « diiolle minuta- 
-siflKe la #rpof>'Àon del sei^ , iecoodo che mi ricerca . 
MonfigneW' ha fatto in: teila d'ana/fiia gran pergola un 
.=mo-nW» di oeiftaì pÌ8t»a.che [jt.Roma fi àia efpro^ 
"Hfpezie di' tufo' bM>, e>ifa%vfÀo, e^&mo eerti maUì 
pop I*ai]o lbpr« l'-shta a ■oafo.y <i,>per. air meglio , eoa 6» 
(ftilp-erdinS'^foRlisatot cbe:ftiinD dove bitorwli)? "**" 
«■buche da piaDiam'«ieil'«rii£.E,tutto'l anuo mfiemc 
nppnfeat»come m *<Ma<l'aKÌcagliajQfii, eicapttwa- ^ 
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■t». In BRzo JiqueAo m«fo dUlciaUKU pCRti.pereft- 
ture io un andito d' alciue Danze , fatta |f ve a basai»- 
gli Utì, t di <fopra a'-£UÌì penlesti, a gufa ptìl to{lo j 
eamud'Dtiaaixo^ «he d'altro, e dì qmc di]a-4aU« por 
u ia ciaicna aagstD i una fbetana. £ U B&vn di <tiieih 
a ai» delira, ^ tate. E' gittau nOa Tolta delle ^ledefi- 
mc pietre tra le due man die taoDO t' angoli», con pie- 
tioai che fpacgooo fuor dell' angolo intorno a «uè cac- 
cia: e folto vt lì tà un- oicchio puc bitongltit9vCO°K.& 
fuHe on PEZZO di monte -cavato. Deqt» di vkQ» nìc- 
chio époUo un pilo antico, fopra a due zoccoTi, eoa ttr 
nedilioni, ilquale ferve pervalod«Ua fontana. Sopraalpi' 
lo* tra l'orlofuo didentro» e'imnro'del nicchio ^ ^d\Aeft 
un fiume di marmo, con una urna lotto al hfaccto:.* fòt- i 
to al pilo , un altro ricetto d' acqu* , come quelli di Belvedc- i 
le, ma tondo a ufo dì ^ana. L'altra fontana da man manca ha 
lavolu,ilBÌcchìo,ilpìlo,iliicettorottoalpito,etattoquifi i 
nel medefimo modo che V altra, {alvo che , dove \aà' '■ 
la ha il fiume l'opta al pilo , quella v' ha un pua^l- ] 
to di quaO un braccio e meizo di diametro , ÙA. tondo :: 
d' una ^iara nettìinma ; e d' intomo le fpondc con cern..': 
piccìoU ridotti, come fé folfino lofe diU' acqui ; ediaV< 

'' quella gnifa flanno ambedue le fontane . Ora diro come |i 
1 acqua viene in ciafcuna, e gli eSècti che- fa. Pentre '. 
del muro defcritto, piiì d'una canna alto , i un botti- 
no, o conferva grande d' acqua, comune all'iM &nte< ; 
ed all'altra . E di qnì per canoe di pionibo , che fi pof- ! 
(oao aprirei e ferrare, fi dà, e «^le l'acqna « cìalcn- 
na- ed a quella a man deftra fi da a quello moda, la I 
foa canna e divifà in due , Tana > che è U magiìote , j 
conduce una gran {«Ila d'acqua per di dentro,: in finoit 
fn Torlo del nume defcritto: eqoiadinffxndQ fìiqr, in»* I 
va intoppo dì certi fcogltctti? che - rompemlolt , le ^* 
no far maggior romore , e la fpa^ona in pìiì «arti r < 
Tuna cade giù a piombo, l'altra corre Inngo il leno^dd 
fiume j e nel correre , nabocci {Mi molti lochi ,' e ptr 
tutti romoreggiando , vetfa nel pilo ; e dal pilo., ( pino 
die c^ è ) da tono il giro deuWo cade net liceltoda 
balTo. I.'aitra parte di qnclh caona,. U. ^ule è nnacan- 

> nella picdola^ ptma raqoalbpn.la-voln' nel nicchio., 
dove è OS catino quanto tìeae tntta k volta , forato Ìd 

Kiìi lochi , per gli qitali fori , cm eccita picciole cannel- 
!tte > fi mandun lolameBie gocciole d'acqus lotto h 
' V - volta, 
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volcaif e di'c}diiidi,.ccKne perdiverfi. gemitìi, agoifa di 14 
pioggia^, cigofoao ud pilo, e cagaenao, palTaao pei lU 
nioruroaci Diaaclii d'«c^a congelica, che lì tniovìoo 
at&af caikita di' Tivoli -, 1 qmli vi foao adattati ia ma') 
4oj chb par chel'actjua gennido, vi ii fia nintnlmea* 
te mgrooimau. E ooii na-'i gToaiar.di 6^n, e'I cor* 
ta da ogai parte, fi & una bella viita, edm graamor* 
mono . Ca »otana « man ifÌDitka ha ia caaaa pur di* 
fifa ut ducT e l'ima', chei hpiccioU, nel medelìmo mo> 
do che s' é dotto ncU'aUra , conduce l' acqua di fopri - 
alJa volta , a far ta iBcdefima pioggia per gli medefìmi 
tarcijri , ed. a cader mede fini amen te nel pilo . Mi 1' aì- 
m parte piti grande di elTa canna ta mette nel pela- 
ghetto dcfcritto; e quivi fi fparte ia piii utnpilli. Ooa-< 
le ichiseaado con impeto, trova il bagno del pelaghetto 
the Jb & refifleaza, e .'roEnpeadok, vìeae a fare u[i.bol< 
ktre,'ed on gargogucbeUiflìaio, e limile ia tuttoal far- 
get dell' acqua jHturale . Quando II pelaghetto è pienOt 
cade por mille parti nel pilo, e dal pilo per mille altre 
Bcli'aiumo Tidotto .' E co;t tra'l piovere , il gorgc^Ua- 
lev c'I -veriaK, e: di quella fonte, e dell'altra, oittx al 
vedere f fi fa un fcotÌT mdto piacevole , e qaafi armo--' 
Btofo; cQèndo col moimorat d'ambedue , coagiunto un 
ibtro maggior iuoiio, il opale fìfente, e non It fcorge 
doade 5 venga . Perchè di destra fra '1 bottino e i nic-^ 
dii dj £)faa ai ciafcana d'clTe, fono arcifìztorameQte pò-* *' 
là atcDnt vali di creta glandi , e Tottili, col ventre- lar- 
go, e con U bocca Itietu a guifa di pentole , o diver- 
tine [Dfa.tano,"ne' ^aaii va(i sboccando l'acqua de), botw 
tìio, prima che s>™S^ °<' catini già detti , vieneacav 
dem d'atto riftretta , e con uL imfMto, die fa romor 
grande per fé; t.pei liverliero .moltiplica , e s'ingralft 
matto più ^ per qDeAo,''cheefrenda i vali bucati nel mez-' 
10 , iDiiiio al mezzo «'.empiono iolasunte : e polli col:' 
tondo come in bilico, non toccano qoalì in niun loco . 
Onde che fra la fufpengone, e ia £oacavità loro , :vea-t 
g(H)o a fare il tuon che v' ho detto: it quale continua- 
to, e grave, e pi^ lontano che quei di fuori , a guifa- 
^ cootraBbalfo, lì nnifce con efg, e rifpoailc iato eoo 
la nedelìma proponione -, che lo fveglioBe alla eoma- 
rnnft'' Ideilo é qtamuì ili' udito . Ma Jioo riafce men 
bella co!a anoora' iplaita atta. villa ^ pctchè;, oltre chv 
1 loco timo è fpauofo , f pmponionKo , ha dagli la-; 
C 4 ti 



»-i h, Google 



49 TD E LL E ■ L'CT *£ Jl"B - 

!afln veAtti «t* aJtrs'^verdure , un'pe^òhto di viti, ìw>^ 
Mto, e denfo tanto, die pei l'altezza, In dell' «taal^ 
fai; « pef la iprire?,Ta ', )n d>'un opaco , ed'-vn «rors 
che tìeDs iniìeind del finmo,'e del vAisrando. Si vef< 
gflits poi'^'mtoTR» alte^GBiM, 'per l'acque^ pefctiti , 
coraltetn, fc(^ieai:'pef le boctn graMhifdì» , madir* 
perìcj cliìeccioletti : p^r le fpwide , capìlvenerey fcolo» 
peadia, mufeo,' fr'd-ftltMr jòrtì'^'etbe aeiii»HiolG. Mi 

*^ tono dimenticato di^'eiìegli nllitni- ridotti abblfTo dell' 
ntiCi fótitc , e dell'altra : che' quando ibn f'itai , jwrchi 
tratrotchino , giuma 1' acqua a un dito vIgìbo alL-orlo t 
tcBBt^ -uà doccione ipeiko , donde iè ' n'-efce , «d entra 
in una chi)iTÌdietta ,' che Upona si fiume, ed ik qneOa 
snifa fon fatte le fontane di MouGgnormio. Qnelui poi 
3el Sanefe nella flrada del Popolo , fé io nonla riveg- 
^ìo, no m' aflìdo di fcnverc, tanto piCi, che l'ho^edu- 
ta gittare , e noa fa le vie dell' acqna . Quando faib 
k Roma , ( che £a prima che a Settembre ) h &nveib 
Jiiè puntualmente che- poiEÒ. Intanto lio^cfiiico a Moa- 
ilgnOte che le mandi ritrano di umt r e ibo £erK> che 
lo tara ) fafieDdo qtiant» defidera di farle oofa gaXM . lo 
aon ho fapHto fcnver queCle piàdiRio(kistuamente,clit | 
m'abbi» fatto- Se la defcri-zione le iemià i mi iòrà a- < 
io: qeando no , ajntìlì c<d difegao , e 'degnili dì dirmi 
un motto di quante vi ^efnlera , ci»' 6 Ìm tsaio-, che 
V. S. ne reitera Ibddisfaita . E quanckr hitogni ; fi mande- 
9à di R(»na chi l' indnisi \'<afen tutta . La folinidiM 
fb-V.S.»ii tom» in parte a dìfpiacete ^ per teaenni it- 
ia)i\o da lei : ma ^cot^dmamlo ni laiqaieieJcU'snìnofBeT 
«d i frutti che digit fini ftadì Ti poflòno afpctiaie , li 
tollero f»;itiT>cme . Nè'.pw ^eHo giudico ches'intn- 

. rompa il corjo dej;li oaon fim : perche a i}aella meta U' 
'viva talvolta più toltochi fé ne ritHa,ehe-chi vì^£OIK iènis 
utMno . E con qaeflo me le raccomanda , e bacio le ma- 
ni. Di Napoli, alti xiii. di Luglio. M.D.XXXVÌIL 
31 4 M,MÌW/o SalvatoTÌy a Rema. 

IO he ima voftra , <he mi pare Icrttta -4al ¥tÀiBo im 
«nella fua lingaa d'oca ; per daroii la baia ««do io, che 
iMiOi mollo caro. E ns nograzio tl-'iegno fiuto che^ do- 
■v« vì'lafciai melancoliax, v'abiu'&tio borite». Perii*' 
^xndcrvi , tHfi^au^t>« nwtteivi addaCTo il Tribaflio. o 

ì 
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"je«^de'ra£: i queft'tlmwoiu, fe.inipftiUt«-'BÌa éi 
NaCEDONICOi t.di;|GROPPl così ingroppati , v« l' 
icsocaxii ceifpv MVOTKÌ cbe voi m' avelte fcritto co- 
li» Ja ÙM «dopo W gaudi» del voAro legno , e dell' al- 
tre cole voQre } « mafUmamcDte degli lludj , e delle com- 
pofiztQWi evdi Vico BfiRio lpezialm<nte , il qnaie deb- 
oe papere i}, padre Tiìptolcnio in Si qnefnncolta. Fam- 
isili l'on iQul' anai ai'V«4eriOi ma tug^ di quedi fuoi 
ìauidu , £H gl^ziii. ^t«mi f{^i come la fa con elTi , e 
t^QCOtmndiiteineii « Il ynaU^iaio, (e ooii è fraottoglor- 
DÌ)'BO°larà per oki1u< M., TetmloZìmaTaè tucto vo- 
(Iro , -e ; fti^a come m dirpeitto . II Falcone vi lì racco- 
mandai t e pieOo fuà Vefi»vo d' Àveliiuo . . State fat» • 
Dì Napoli , a' xx». di Qiugoo. M. D. XXXVIII. 
Ji ■ ." A Mortfi^net GMÌdieciom .' 

■ DIECE gitnifone , tornaj da Kapt^i ; e due aluì <* 
•{wreflo, uà iuhl fi> chi, che io. noe vidi , mi hfcibin 
caia qoelU leiten di V. S. che am fì rinveniva, inOem* 
con una di M. Pies Vetcori v-date ambedue d' Aprile i 
p fattoti pagare il poito d' e0e « (crittovi di fòpra d air 
kra matto ,, amfòvu •' Sicché il dire del {uo noaio » che - 
k dells ii».in«ao.di'nuo iratellp, eliendp Ì9 foor di R»- 
ma» itan.lì rifcwKr». Ho poi raltima ooa la copia della 
inedciima, e con li ttt Soattti . Ma per rifpoDacr^ pri- 
nunventt ftUa>pTÌflu ; l'opera fatta cof Cardinale è {tata 
buon» , e bea «ondocu .. È fé bene io: non. ne ho prima i 
vnxv»: Rvvifa da Ixi , ooR- per quó^o ho tatai dabitato cbs 
non l'aveflìe éatto , o no» iofle per farlo per ogni occa- 
iiiMe.che ne . le venidc . E quanto aqnello cheTCardina- 
It pofli^avcr detto in biafìox) di Monfìgoof mio, ncwrì-* 
Ipókla alno, it n<n che £■ S. Reverendib. pu6 dir ci^ 
clw ynole; mi. fé V^S. intttdeife l'altra parte , le pai- 
letòe che givftifìcaflc \s: axieni fne «ai altro fimdsmen- 
lo, cfasjion Iona j^ipnsfe'. E io ne le fo<3H.e(ta fede;^r- 
cbèho pi^ volte incelo Vunoi e l'altro .' ed al Tuo ritor- 
no in Roma fpero che ne reflerà foddi^fatu . Pei ilcula tt 
^inonaverlovifitato, dicoche S. S.UluftrifTima , quando 
Hnt) oltimameote dii Vincaia « (lettf. pochi siwni ia 
ÌWia, e fu di Carnevale , che riatto alle malcbcre * 
Mmlìgnoieatldava attorno mal volentieri, e S.S^mvc- 
leadifs. il ièrioava -qualcbe voltalo calàa ^q, piacere.. 
^oa p£f .^aeftoJt&ottgg.. nwK^ d'andwe,. e dimanda»* 
e di 
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e di ^ tatto chetilo R«v«rendife.,iHdÌaava ; e'ben<:H 
«ntÒa parte tpp'efb Hb Cardintitenpo abh'a niolu fc» 
n-, ni piice che «ppo V. S. ooa ti «eaBii di mòlu 
Tipreufione - Ma quanM Ì fiato- etru^ìtu « e riverk<>- à 
Tgntinuo, cht pT% ^ o che £Tado rf ha io cavato ? dice Modi- 
Unote , avendomi fempre fatto il peggio e' ha potuta. Il 
che dice efferc IHta cuione cke fi fìa alitato ritira- 
to, non nfcetKio petò de' renoini del iiis debito ; On 
«Ile merci di V' S. il C»dÌQal fìt di miglior' à\(palì- 
•znat verio di Ini, per quel poca 'che pubt^et '(mo it 
mio ricpnfot'Don reftttÀ con i^oi ditnòl^zioné'A oT- 
•ftrvxtìo come maggiore i e d' atmrio «bho fraecJlo ( 
come in vero haut» fempre , (ino a tanni v ctenoa 
s' è fentito ptiagcr nell'opere ■ Vengo on all' «lift fiia 
belliiTiBia , e aiavii&ma lettera . lo laccemiei di Vo- 
lita St come da perfona giudizibfa, e veritiera, te io- 
*di ÌA mio Sonetto, fé non rai >pftK[reiche tropatotna- 
^nifìc^e-, a pangone degli fooi; a' quali mi'inAcreblit 
«he asdailè di) pari, o pur cbegli appNtfeSe. Etàltoit \ 
una doana per btllitlima 1 e^mcttnk inmeszo didae cfat < 
^cn* veramnitebellei mi pareaavriefiorAiBa chinili^ I 

r*«<cefiur riputazione 1 e bellezza alta iodata- Noajimend '• 
«icreilocm V.S.dic4qH^ochef<i)tei «« <»bì naoerìtiii I 
ma die a qsefla- vtdta l*af£tzioa la gabbi del mio ^ e U 
foTcrchia intdligen2a le tolga Ufuisfazioa de' ftioi ; e 
baila dirle che mi trovo fupctato nel namcro in più mo- 
di , non in quel {bla che Iciivt , t qnefla quanto a' So- 
betti. Nelle lodi mie V.S. awertifca che if lafciariì in* 
gànnare dall'aftiore tanto ingroffo, paifacon qualche rq* 
tà del Cdo giudizio:' t non' lenza wrài^a della mia mo- 
dellia . Faccia dunque V. S. ch'io polfa molUar» le fue tet- 
Yete fenza tnio rooore. loBontnifeaioora in dirpofizio- 
né di tirpondcrle tn vetlii ma intanto^ la ringrazio del 
iìivoie che mi ha fatto ; e ne fo grado alla folitudine . 
ItcoalTgliovUvita, e gli ^udj di V.S. fono toni lo- 
iìeV(^ , e quieti, « fanti; ma , per quanto pofTo ritrarre, 

• * pet gli nfpetn, ch'ella mi fcrive, farà neceffariò a dif- 
fèrirsU a tempo che fenza fuo biafimo gli poffa iègaire: 
perchè qu«(hi fua fuluta mntazion di vita pare a certi 
più to(tò fuga, che ritirata, e cosi l'afpetto a Roma. In- 
tanto penfo che V.S. non lafcerà indietro il difegoodd- 
ta villa , e delle fontane . E , fé circa ciò accade che io 
fiiccia altro, me n'avvifi avanti cheparta. A^tto l'ai- 
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no^Sonena^Frx £emardiiu>,>e «oncfro U Sa^fkifelà 
tentazioRc » «die mpawvaavet di- fttirtg^c, ^ itain- 
nmzi- V^ fi ficor4i ¥he le ftafirrvìiÌMe, e roicomaa- 
4. D» itoB», allùxxu, .d'AgolW, ja. D.XXXVIH. 

M.GÌOTiM)BÌAgoainij è phiaia gftch'egUr ^a»'v(rfht7i 
&itanna ; ed 1» fotfiBa cwde più ft mcAe fiifeminiM» 
che * VOI, qaaMO' volevate xh4 fiifle Dei . EUa-ft ón 
§1411 ibUecitare pqi venice » <}imI £iq dìTegno : ma «n 
le nufcwà, fé VOI volete . Dico, (e volete vw, perchè 
caeaa- voltaf 4 una fetóre che noti baftache voi Sciate 
defleme gq^t^^ Il Ccnanù- fcrive- che fin lii wftà ne 
fcatwe gualche ribr'xM» . E tomatjdo voifloa-, non dn- 
bit* che PQB.& jwr tornare Upwafifino; Se qtieRofbfi- 
fe, M diibiteret forte WU voftra fatate ; e tinto Piìl * 
quinto 1b PWBipta éiefebe motto flit pericolofa , chel 
cader? : e T aotioìpar la voftr^ tornata j moftta m<dto mag- 
gior la v«»#pia. del (naie . Perà fa meftiero che v'tjn* \ 
nate coaaltto, che con la Conteffa di Civilltri. Se vi \ 
potete comqntwe dr venire a Roma, fttelo;- tltratnetite 
liete fpaoctato. Sutefàao, pi Ron», i'oltimod'A^ • 
fto. M.D.XXXVlll.^ ■ - - . ^^ 

KvtV "' /iìfr'fi<'ruoky^^polìt: .\,\.' 
* ìN lomma ooi non apoiaoio pago aia voi , Il Mol- 
la, e io Carnei, ài&eraii col fatto vantai t non prima 
avemo pe^Tab) di difybbHgarcì in parte di qoello che ft 
dijvemo, iene /:i Qb^ig^tc di nuovo. E ci fiamq rifolu- 
h che fino i tanto che tion abbiamo da donarvi aLD0CB(( ?» 
ani Città, Hi bene di lai&me raperate. Io ho ricsvutj 
i Zolfi «Uè MjrBiolc del Sig, Cvdaìoo i ed i yoftrì al- ■ 
Mrelli il fapon moicato ; e, noa potendo far altro per 
Pra, ve ne rJMraWa.farple; efàfò ogaitywra dirpia^ 
gere il Sig. Malia coda, jpeichè Vi rìffoti in parie coti 
gueUa fua c'etona . Ditolli la tanto delle pietre da fun- 
ghi, e fari) Jevoftie offerte al Telcfino , fecondo' che m 
impónete. Coofolate il Cafertapej itua parte della mor- 
te del Barca di ^via ^ e raccomandatemeli, falutate M. 
Giofeppo; e degli altri mi rimetto all' inventario. Dì Ro- 
ma, aOi XXI. di Settembre, M. D. XXXVIII. , 
ìì <■ A M. yrnuefco Cenami , M Napoli . 
■ M. Tcofilo i anivato i e fa per modo , che voi in 
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, ffBooiui'ntn nccanuadito; enei ìnvaik) teittettilk»<A 
swAniti aArile«;-^nihi«ó[tia taotoCcome dir'>dnb 
iuntUdOf eh* nm CI Ulcia farfatezze. Infinott ora, pei 
Iona che sii abbiaóio -^e , dod' fi i potow incorre 
■dM «enga non nue a ftailì ccm noi t ma che ii oxitcnn 
the ncn fiamo/feco. Prowmno 'di naovo f>gDÌ cola [M|t 
£jticAicario; e~) ic«aa ci riefca, fa|ipìate che farà pn 
(in jd^atichezza , e non' per boftni {còrtelì»- State Ano; 
7Jl^ Roma, alli xnrik «|iSKte«t»c. M.D.XXXVia 

jé - -Ai Galtotto , Te/òrkro m Semag^ . 

■ MANÉTTO Matietti , mncute in RavcBi» , i ft- 
nùiìarr , ed aaiico ibìo^ grandiflimo i Fanm^'iatadMC 
che V.S. non gli è nelle Tue cofe molto favooKvelé ; « 
]HKch^ deTnlSTp cbc Taniicìzia che tien necOtpcMMfr- 

' ytf di qnella ch'io -tengo con lei, gli fnffe'-di giévameiH 
1D, fenza prcgicdiùo pttb del dovere, la pi^cfae n^ 
J« coie maieoevoli , pei l'apior mio, Talmia tanto pn • 
nccomaodua , quanto aiebbe me fteflb ; e vaHH fé ì iuoi i 
f&ti (attero miei piopT>. £reimeBdetò<:be4aeft« rocco- ( 
niandauoM eli fia Rita di Hofìtto , per comodo dell' ii 
j^ico, .n'avrò piace»'.' ed alei ne faptò tal ^wdoj.d» J 
jKAferb lerhpre in ogni occadoiie ^i ùflcnanieljt . Om f 
«he a V. S. m' ofFero , e raccomando . Di Boma , atti ^ 
41. di Novemhre* M.D.XXXVin. . " i 

g? Al Manuzio, g f^ÌHe£Ìa. ' 

■ CSJANTO itiì fia ftata grata li vtìftfr,V6f iMd («offe- . 
te immaginare ,' ftèilfando the tutto quel ttmpo chefiete 

■ iteto lincniufo nella Libreria di Ccfeni^T'^abiiWno lua 
•■ folantente cercato per ifmartito ,' ina'-martto aftcata per 
tnoMO- Ma che teffir fan' górfte che'ft aóAfe facenflo, 
^*M. Paolo, a feppellirvì beild e v'wot lóntininì'fmofip- 
feilm , ni meno , àiretfc Voi . Nd i iftl hOn è ^etb cM 
non abbiamo provato il 'difpricereche V fta d'un arfiicó 
Che per tale fia riputato . CNrtiè ,' ftàr' «nti mefi fenia 
mal ftr fegdt» purdi'vivenfc ! Io lo fo ora-, cfce fiere 
flato, a gftifa di quei giundì'Erai , i domare ì Cfirb?- 
II , le Chimere . e gfi- altri moftri della lingua LltiiM ', 
• per iwmorialaTVl , non jier rftórire ." Ma, non lo fapen- 
30 prima. che "s'aved di penfare di-\fòij Almeno i fé vo- 
levate ci& fere , vr foffe voi iaffato intendete dal voftroPe- 
ntoo, che, andavate per -tornare ; o awfie lafciato Tip- 
pogriffo aU'eiltraGa oeUa baca . £ netf d fDanrklia cV 
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. ©* t CjiR a Vctt. I. 4f 
re Vi vaM^im tMUOille Owtfte (»o.qiitlN«8rtiMi«* 
Velletn ^ Cicao che fin da. quel unuK) dovcvue ^spflóai- 
lo per vmta, guida a ^(la gÌ4~4'Avema. Tantfr ^, 
«he '1 priiiio,<Se'ci dtffe d) i»»?a «he-« eiirate tonnto 
• riveder U. ftcUe, fi» «li. Jb' iommt tofchn» noa 
fa tioppo beUoj ma [loi che u fitte , ve lo perdtMa, t 
fiate il bea omuto. Ora » faor di. b*|e , tolto che io etl- 
))ì la vaAn , par fwvùvi pretto y e tieae ilei- lìbto che 
mi' dom^tadaiè , o' tyi Wcatii uno , dove fan fi»- quante 
L'ompo(i2ioni iono Hate fatte (ino i ora in quello gene- 
re bariefco. Atfvtìrtìte di' ftìrirvctle , e timaiidarloini fii- 
bito; perchè shvine)»* aWcift^ tontklo , diendtme 
Itato accomodato Tenz» fapan del. padioiM ; e » mi fon* 
arrifchiafo a- niMbdMlovi , pcomettendomi- che non mutr 
carete di rilevarmi fenza danno . VodepdogU Aamtatc ;,, 
avvenite di fare vai iceìu de' migliori J II Vuk}à ì tao- 
K> mio grande amico, die io lo lepiKo tui alno me': iìe- - 
che fc Vi occom di farli phi«re ) iK &recc.a medoe vot- 
«: e vt lodo pei UBO da' minori amici che & trovino* 
Oltn che aelle Itnete , comt potete fapere è tanto ra- 
ro v che ionoa fo dove oggi per giovine fij i» altro Iikp 
I»ri. DeU' animo voClro veiie merfonò io chiarillkno ; 
citfi, che. mi . fiate amico : ma tant' altre berte che dite 
de'c^ miei, mi lÒDO ibrpette: e fenza dubbio san fono 
a propofito a dirle tra noi.. Affai conto fate voi di me , 
quando m'amiate. Perboon entnte meco nèin precoajt 
né in prokghi : quando volete da me cofa che lo polla , 
balta nn cenno. E io ^glierb£ciutàdi voi allatiben, co- 
me fi fuole &re tra gli amici che nm fiuodi motteggio. 
Quel capriccio della lirapaftb via: -laaquello de' pelei mi 
dora . E pelò vivrei mi fkcelìe avere una nota de' nomi 
loro* come vi difìi: cioè degli antichi o LatÌtii-,o Greci 
che ueao, f»>afro^tati co' noltr^ d'(^gi; poiché coiti fon» 
alcuni che n'hanno moltajiotizia : cosi vorrei che^uanfar 
àe nella Librerìa di S. Marco , <!* un librò dove loteoda 
che (odo dipinti tutti gli anìmalidi naturale, e m^avvi- 
iallc che cola Ha : e fé per voltro mezio lì potefle «ver , tan- 
ta che fi a^lfe , o u ccHiferilfe con altre aie &ntalìe . 
Intendo eh' avete trovato in quella Libreria di Cefena co- 7 
{«mirabili: mì farà caro intendere fopra quali autori. IL 
Compare comincia a 'ntonare di venirvi a trovare : e 
penfo £uà ptdlo. Voi Hate fano, ed anateaiì. Di Ro« 
ma, aUi.... d* Dicembre. M.D. XXXVIII. 

Ai 



I , Google 



4$ DEiSstSrrtit» 

jS. ' Al TfìMà Sculntii a Tmìtà. . • ' ' 

^IBOLO mio cdMiio mi tcttgo da, pi^ cbc Sign»; 

ter^oaado mi degnate delle «oCtretore: ifs^cbnon mi 

curo chi nti diie del tti^WiViéo mi fate éxìvoi.Y. p«F 

afelUailì qdede Hoftre Si^Borie^io^ctie 

i at tiiatMerci a Voi « e voi mandate de 

e* E fé ne fcipiiaw troppoivi riftoie^ 

i litlgtaiiameDti , e di bdcurtieoti ^ 

e CM i^ùxM per ora j £ fiia ttitto vo- 

d , e oon alla' Caiimtaà » Di Keoia t 

«. M.DvXXXVia. 

^ .j< M Aleffitndro Cefuti, g Roma 4 

M. Aleflandro , ^gate Iddio per me , cfae vi fo ^i- 
jre di'ìo n'ho bifoatio. Io ton qui imbaiazZatOi arrabbia- 
to > e difperato atiatto . £ « qQaato pib mi dìmeao pti 
ifpédtrmi , piti to' ìduìco . Bo da fare Con Marioari r 
con Carattierif eoa Setifalif col Mare, e col Cattipoloi 
77 che è peggio 4 O Dio, che gente iaa (tuelìe ! che cu» 
ìncancnerata è ella da inviar vini a R^ma I In foRtmi 
io non mi poflò partir di quii quello Cardovde ,- fé tion 
voglio laflare ogni cofa ia abbandmo ', tanto pi^ , cbc 
mi bìfogna laffittare il Benefìcio' , perché ^neAo ìxipf 
del attuario mi_ Grazia ; Cicche fcKfatesti «« lutti > e 
raccomandatemi al Sgnor Main j it qitale ha piacere 
che Hia bene . Non a» (aittm né a Itii > né agli altri t 

Stuoia di vrairtncne domasi^ Ora <^ mi ferftio qsc' 
{etiimaoa!, firrivetE)- a tinti y e Voi tittti gli falataK} 
e fate Can»vale altemmenta . Di Nualì «' dlì xxv^ ii 
Fflhbsaio, M.D.XÌaiX.: 
■ 4f meSjimo , a S.omii. 

IO u' ho Bitf dtlce kvidta delle felle che Ci prepm' 
DOi nu Wd ho maggior caonpaf&onc ' di me fleìlbf che 
mi condaco a &r Ctraenle in Puglia. Sono Ratoi^ una 
fetchnooìi a mìo diffutio diettor a quella benedetta trat' 
ta; « quando eoa ntiter le &nche def mondo Dia con- 
dotui> noD ha òxta niente -, tanti altri intoppi mi iì pa- 
nmr intutni , e mi ci nKcnnano le'piì:! ladrr cole xhe U 
poffioo ìmnagtone. Per riftoro ci: prove «uno, che nod 
polTo andau atiocoo, td avendo da fare m viag^,che 
1 cor- 
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! corrieri me lo dipingono per una coià Icuia , non ho com- 
pagnia di'quefto tempo: fafcìamo .flare le fchifUd che -^ 
vi n traodano ; mi raccafviccio fdlo a. peafarvt , o pare 
barò pazienza . £ -voi pregate Iddio per ne : e iiwoe 
conunemociztoiM quando vt uovaK gualche fanàtetnpo^ 
State fimo .... 

41 . . A id, ^r»mefco CeHitmi .■ 

ì Ò bo fèmpre iutefo dire che la troppa diligenza i 
cosi mala colà , come fì iJi la irSfcuraggine . Voi vodr- 
lé «(fere tanto a pomo tfelle ctiTe veUr^^clienoa i tat- 
Bvi^lia fé fempfe avete che fare così nelle poAk, cortie 
Dell altrui^ Voglio dire* che fé voi viveflr na poco pia 
alla Catlonsf voi vi arefìe qdelle brighe meno ette vi pì^ 
filiate da voi, e'<}itelle che vi fono date da altri ^ ^r 
eifere «oppo diligwte. ,/» fc^fir/y^^* folete voi é,a%. 
Quello non potete giè far voi cantra la natura vofttd. E, 

Jaandpbea poteftc. nx^rate diiion volerey aliar Icnlpre 
ove è forla che Vi s appicchino aàAsBof a/tcora che non le 
vogliate . Oi vefliteyene, vtwtcvcae a RoRia in biKm' oià: 
e bFdVite on poco iti vjta^caJa , che I3 trovgrets lapiii 
ioKtfoofs del meddo 1 S; voi rion tdccaÓe mv {«a il 
tolfe t tìiteSà vederi gjoviat , vi paireb^ono che Hon ÌoC- 
Kia ancor vh/i^ M. Maftioo ha pare oimù le mani, e „ 
i piedi ^ ed ba im^rxCo u. nuotar da voi : . lafciateki na 
foco fpela^rda le^.cbe iton ai£]ehcrs cosi ih leggiero, 
come voi vi peoùw Ut ai ^fnlta- npB b« Uai- aHco j 
td a, Soma non ne wArtft» vw altnnicnV per gucUi 
quitti' anni ch'io vi dìccx. O pan itcHc wftre trt^be. 
da voi , da altri she fé ne v^rlga hi,cagiatiq j 10 n, 
In diTpiacere . £ S\ qudJe che pinate Jicr QClnvi^i MoB- 
(igilc^e « ve ne tiitgratìo! da fna parte : 9 v' ib) comp^ . 
rane ccb! di quelle,' come deiraltre , ma&ounvftce veg- ' 
gendovL ancon alle manrcól Ctrapolii^ òri sn^k^a^aair* 
to vi lu z gra<{o <£ negozia» . AU' Al»&aK;}io •maio 
nfpoadejF Latinamente per b peana voltt * ^ noe I»* 
Kt biperbo. Se voi yfiée&s che k migqMaki/itttscczf- 
i^i lÌDeratemene» con dire (:j3,'io£a iiion^jÉ Roma, ofì- 
^>V<^ > perché da qui innanzi narÒ da Are altro. De* 
udcìi ooQilinMnD che mi untata in.fiU'gnijftivaeKhè. 
[ w per^ buona KiloDa T che impoita pitt ^ cbeA' «^ - 
"Un Poeta* ÀM^Qioui^jxu Ijo m^lit. di ^vec 
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per ora : £tfeli itiKndeie cbe, quello amico mnlia. dtfta- : 
to nwlta facica a faTfi cooofcAe , e che Te n' ^ mpsto 
in coftà , fecanda che ola dire , chjanto della Corte. Ma 
U Coite è meglio «tiìariu di lui . Era di §-ii alle oiaii 
del Tcaateziiso , e, fé (lavapiìit lorpcttevanoin ìind» , 
ro, che Bon duiava una fatica al mondo a cotrei Rom> : 
I g. per pazM , com' è veramente . Sute fano ^ e Ì^izÌi : 
taccomandMcmi- al Siga. ^vaTctiieio V Di Roail , al& , 
.XV. di Marzo. Ma XX XIX. 



H O da moki , e mtAK vdte taxeCa predicale delb 
gentilezza, e della ^one/la diV.S. , edera, per.^iurto 
ritfB^o da M. Pier Vettori , la v^gò mettere, in- ope- 
ra verfo di Hie, ancora ch'ella iiaD mi cQD^a , e soa 
abbia alcana -cagione di farmi piacele « La ^ual co^a oi' lu 
-fetto tatuo defiderofo dieSerle fervìiorevcheifeaza.ariiec- 
tarealira occafiwie, la prego fi degni accetWEiii petit 
le , e di comandarmi come a perloaa che di molto il 
a tengi oUilìgMo. £ quanto aJU col^ di che 1' ho &^ 
to richied«re j wì jarfebbe di .far torto alla Wwraiiè 
fua , k cercalit di levarla a lei , .^ìch' ella mi promecK 
di BOd daria ad altri : e fapendo io quanta fede fi-debba 
weClar* all6 par^ d'un ùw pari . Ben la prego che f» 
contenti d'accomodarne M. Pier Vettori, tanto eh* Il 
ptìfa vedere , ed avvertirmi di quanto le pare :. peréhfi 
(ancora che fia- una ciucia) ho- caro che uxi efu Ina 
una faa occhiau ; pwchè la mia troppa fidanza > e j* 
poca fede d' alni mi sfonano a mandarla fuori ajjiia *■ 
fpetto . Ma qniUìdo V. S. POflE^ riaver^ de{kame[Ue » 
«opia di M. Gamillo, pef ^anm ^n fervisi©, riTewB) » 
Iti pre» a iirmefieg»^. E-rendaii certa cte «e « 
1, £im oU^tigato inenmo. £ «[uando i^fieRa titm fi-poWt 
mi Ìitccì« tastò &voie y di {cibvei:gH.xhépet aipoc dilet 
(poiché faa>'chMrp. che. perii mio noi farebbe). Jìa.coQr: \ 
ttam di non ì^ diuulgarUT E , fcnza pii ' altro ,, h ii?+ ' 
grazio d^ libeuUtà ^amii.e me le dono KT.^'^' 
iore. I>iSànU,.il-fecòtido4i jVbggK^M I>.XXifA^ 

^j J M. l'fet Vetrwì y a ri*titz* * ' ' 

' VI.iÙ!Sntio.deU4.<IUi«n® fiuta con MoBhs- K. ? , 
Vi prega a ric^fziac Jiui .cUlU <^rieiGa .che ju' ■>« > ^' i 
cm cEe.M fiMS'a gw» in àào tane all' open. vo"». ' 
Cax 
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Pel Car^ Y<*^ '•-^' 4^ 
Cm> ^ue£t& Ciri ótii mìd » S. o^n; U qnale vi lafbio 
«lÌEita, iffiib vtcgiate quaàro iè'dlco. SiiggelUtéU poi , 
é nel darla lopplite al rèflànte-- Drtlibro, proCriertenH» 
S.Sìg.si fetxnamentt di non darlo', tìì parrebbe dì farle 
ingioiia a volerraénc aflìcurare pe^ altiu via cht ieila 
ftiE parale. ImpFtb le ferivo in modo, che co^ "piìi 0- ' ' 
neiìo aAoK vi verrà nelle mani , volendolo dafe .- e- , 
dandola . .detìdera che , per mio tmore , vi fcioperate - 
tanto, cne gli diate un occhiata, fegnando, almen c'on 
l'uwii t tutto quel che Voffì^nde così ne' fenFv , come 
irIm lingua: perchè fi»i? sforzato, a rtamparlo ,5 cexip 
a mio mal grado , perchè non. vorrei che quefta foifs li g» 
prima còfa clie fi vcdefft a fìarripa' di rttió . Ho fire- 
u ncnrtà'di ricercare Monfigndr'Protonotario d'(»6rariì 
ancora a formi ricuperare U cmiia, £hé ne tiene il figli- 
Bolo del Molta , 6 almeno a fernilrta , 'che più non-fi 
•ivolghi, fé feto «tempo pcrbi che non lo credo. Di gra- 
m fiate con S. S. fé folle podìbile a fare tino di queSi 
Wlèm, ed entratele mallevadore per me , cKe'ie .fatò 
femprt fervitore. Dei loco delle PàrcHe inCfCullo; non 
S trot/a tifcontto nefliino né' di' pittura, "liè dì ftatue, «è 
offervaiìotte , ni opinion di perlcma, che io làppla, chfc. 
s'avéffero a vetlir di quercia. E benché pejr conjettifrit 
ie fi' poteffe dire ffi^alche convenienza con effe, pii ef- 
fcre arbore fittìdica, per la ScNa Doddtìca , e per elfér 
tt^\to vivatej par cofa troppo dura ìMì caiididezza di 
tìael Poeta. E perì) nel primo verfo ognuno ■s''accoi'd4 
die ftflis Aia Dcne in loco di Quercugy e cosi ho tro- 
valo corretto in ^h. telti . NelTetoado ftfao qablle va- 
ifc c^n:tH«i; ' ' * ' , 

" CsnMdd fuTpUTtis taJ'ns ptfttlnAerhfprii. 

Candida puTpurtatalof tncinttrat ortk. 

• Cgnd'ida pù^nrei's Vamis ii^bacerat br'a." 

n^nmfi è fegnatD.nèr libro 'del Molza. per del Ponti-. 
rq: il lecondo 1' (ki da M. I^lovico : it terzo mi .dice 
U Manuzio avere' in 'un tedó, ancoraché non ftnelò»- 
disfiiccU: pur di tutti fi cava qualche fenfo; ma ,'quil 
(ììi quadri , fi rimette al ^ìódino Tóftro . £ di quello 
tibevoi accenate , o fé alno teda buono ci avete , vi ij 
piccia di fama ptrlR. U S^l- Molza m' ha detto che 
veM il loco meglio , e per aUta fé ne fctiverà , Egli 
mmtj vi fi raccomanda » e c^ totto che fia fhto mollo 
aule, eibolioidifncncc) di goviiti diottro gJAn^i iti qui 
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( xpetci del buon legno J ha guadagnata xantoti^id'' 
nuà, e della tjperatila , ctie lofacciattro (àWo fra pochi 
giorni . Raccpaidndateini a M< Neri Atdin^elli , e di- 
teli che oneAltnattiiu Monfìgnorfuo è partito pei la Mar^ 
ca Viceugato ; che Iddio li dia fortuna egnate alla vif 
tù< Mooljrgbot mio, con gli altri amici voAri vi fìrac- 
cotnatidatK) : e io non poflo eOèr pi{t vodrs, che mi {la. 
State (ano. Di Roma, ili ii.di,Maggio. M.D.XXXIX. 

44 Al Sigftot fttfcarUolo, a Napoli, 

PER ìlcnCk dì non avervi fcritto fino a ora , noff veglio 
étr altra, fé non che, non Cdendo l>ata quali mio , con 
poteva manco elfer vodro : dico i quanto allo fcrivere : 
che osA. cuore fono flato , e farù Tempre vofiriCimo . Ora , 
benché non Ila fcarico delle brighe af&lto , ho t^nto da 
Tcfpirarc , che vi potrb tttofìrare con quella aimen che 
io fon vivo , e che non mi (bno dimenticato di voi > 
Ho tanto fatto , che ho bufcato un pezzo di quel legna 
d* India , che Mcxilignor mio prefentò al Signor Piin^ 
cine : e perchè è cola rara in Italia, come voi in Na. | 
1^ polì ; n' no &tto un Cavalìero : e mandolo alla Cavel- . 
leria voflra , non per prefente , ( che non penfafie eh' 
io mi voleflì con con qnefla ftafcheria difobbligare di Quel- 
li Città che vi promifì una volta ) ma per un ricordo di 
anell'oMìligo che t\ tengo. Ben fapete ch'io non viiìui ì 
MonOgnor Giovio mai , e la cagion (ij che . non ita' 
dovi potato andare né la prima , ai la feconda fettima- 
na, mi vergognai d^andatvi con quelle voftrc raccoman- 
dazioni tantp vecchie . Sicché dite ai Caferta che 1' ho 
fervilo. Ma un giorno riftorerS l'uno , e l'altro ; tanto 
cicalerò di voi con Sua Signoria . Il Signor Molza è ila' 
to fino a ora male male : ora, S'ozia del Signore , ever- 
tiì del buon legno , fperiamo fra pochi giorni averlo Ta- 
do . E' di già a mezzo là dieta , e, fcniefi beniflimo . 
S\ raccomanda a voi : e Ìo a tutti del Volito inventa' 
rio , eccetto a M. Giofeppo . State fano . Di Roma . 
«Ili X. di Maggio . M. D. XXXIX. ' 

45 Al Cenami, ti t^tpo/t . 
PERCHE' tion vi griffi fabbato , Qo con patirà f m 

rabbuffò; fé già non ve la paffite, perché iii^cdeiimo, 
voi Roa ifcrivefle a me. Io n(w ho altra (cufa , fé non 
che non jni venne heve di farlo . Che , fé voleJTi'dire 

the Boa iVH che fxxivtn > noa mi vin«b^ eoo n>ì ; 

che 
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elle mi eorpandaftc cH* io 'vi icrivetTr & iv ùmi ^ « _A\ 
qualche cola , e d' o°aì coTa . Per platam un foca i v| ij 
tnindo éerte chiacchiera diPaiqniao , ìUailequefl'aniU) 
ha detto di molta ciarpa ) ed «ci qualcns «detti non 
cattivansiruogenere^ manda ho potun» aver per^im (9 
Don que[^e poche: Vi manderà dell'altra di mano^ma' 
no. K.acco(nandatemì 2 M.Gio(t^c>o> eiaHUvalchieiD* 
cftìRiàilo. PiKqttu, allix.di Maggio. M.D.XXXIX. 
46 Al.ueàtfimfii » Napoli . 

CÒSA lommamente grata avete fatta a Monfigoore & 

oiferirvì Coìl proOtaniénie al Sìgnor-D. FrancfCcodi B»' 
Ii^Qa ; e da ya^ parte Ve ne ringrazio . Del tefto de'dl* 
uri di Puglia f per effer 5I poca fòmma^ tKia accadeva 
far rimelta 1 Ol Pafijiiino non vi paja poco « cbe d' db 
copi<^accio (ia diventato Poeta aaafì da piìl che 'i BrUr 
tonio 1 Bada per ora che dica aelmalet o male 1 abei| 
che fel dica , par che fì vada rìtraeDdo dal plebeo \ cht 
tale er^ diventato . L'4;odeI Bemia non fi trova Ce oofL 
così fpuQtato, e fcranate come avete vedato* petchl s^ 
BIì poa lo dette mai fuori : e dopo il iiia morte., omf 
Fhe- n{é va d'iatorfia, fì cavb la pm parte da Monfìgnat 
l&rdiagheilo. chej iutendendolo recitare a lui folamentc 
tlne volte , lo impàrb a mente . Se con la memoria di 

Jualchi^a altro it potrà fnpntirealreflo, fì vedrà, di raacf 
arVelp intero. Del perict>lo delSigni» Tafla tm duale; u 
perche non vQrreì che mancafTè t|n sì iifctcto » e cor- 
trfe Cavaliere ; che fé ben l'enm fifo , fecouk il Gi» 
va, k flato grande, di pigliar mt^lìe,* notré per& tale, 
che ip creda che per qaelm ce^ F aMMmo a perdere . 
State fano Voi > e comandatemi >■ Dì Roma , a'xii. di 
Ciogno .* IN^ D. XXXlXt 
t,i A Mmfigma Arii^ìjfUé ^ à. Matetatt. 

lo q,<]pi mi Vaglio fcafare con V.S, di non averla ao-> 
compagi^t^ nel partire , sì perche con qn £10 parilària 
cofa debole : sì perchè la colpa è Ints d'altri pu , che 
mìa. £ qoando mia iaiit j, >1 Prime de' Roflì non fola- 
Deate me Q'aRc)lve } m^ tói promette che le - fìa fiata 
cu»,ecosl, qo^toa lei t oe fto rìpofkto . Manonpof- 
u »i dlj qgnoólenneae^r conio mio ^ peMlt^ti' arei ca' 
vitonna^namiafatiàfazioac, ed un fuo' favore , fecoada 
chcM. GialUi)om.'ludctt9 cne V.ÌS. mi voteaLUTa* nbn 
Da lo 
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* lo che comnreffìoite'. DelU quale areic&ro che di niovtt; 
ini facefTe grazia, quandoiìaAtftmpo: quando no'; la prc-: 
go mi comandi qtuicbe altiB. cola di quelle che fi ponònol 
comAeitere a i»»'di pqca fpeiicnza. , e, di molla fede ;| 
fcri^done a M. <jÌ^VU>'1'0..&9cd<^.^ Scrìvere a m.' 
dViatrìo j che non mi ^coro lì pìgli fa{lidio dì kttcìe aa 
eflb meco ^ V. SL, atteàda pure a metter io opera qntlb 
' virtìi , e quella prudenza che Iddio t'ha dato per gover- 
came . É vagliafì di-qne^ eccaiìone.a farli non foìt- 
ióeme gronde, mt imni^taliei cbe non fo fé in quelli 
-nmpi la poteva aver mapgtoie, cónQderapdó, da iiii fan- 
te , U governo de' saliàti , e ,La mala conientezia de'po 
Kdi ; dall'ara > lahuaDa mente di lei, ^e quella eli Moi^. 

' Rever. Legato, cooformealla fua; conlefcettraìongran- 
de che s'na generalmente .della bocità., della intéltigtDia} 
e della integrila dall'uno, è delllatcro; a^iontàvì lafacì- 
btì ch'i di' governare , maOimamente m quelli tempi 
quieti; ima Provincia obbediestilTimà. Monfìgn. la fer- 
vitù erte io:ho conV.S.eì delìdetio che ella laflìalmìa: 
paefe una fama perpetua , mi fanno profontnofo a Tico^'" 
darle quello ch'io conofco che né a lèi , né da me S,',iev9i 
«cordare. V.S. è io ioco dove n09 tùfc^na altro a tarS, 
amare, che la umanità, e la\grata., e contìnua audieos 
ZJt, e quefia parte ha per fé (lefla dalla natura. A ^rlf 

■ poi temere ; oafta che i pì^ ootenti non poITioo dìiwr , 
di lei, fé non quanto porta il dovere , e quello le oet- 
«erà la agnizione della giuCtìzia .- Avertendda io quella 
parte, che di già ho intcfo da' provinciali cftc V. S. i 
troppo buona pai loro: che non vuoj dir altro, cìiedii- 
, biiare ch'*lla nonfia-per tàrfi temere . E volendo' in- 
teadere dove iooiiua qoeOa dubitazione j ritraggo che 

^.nel maneggiò della cufa di Civita Nova è paru loib 
troppo •pallente, btm conofcendo che^'l tempo, eia pru- 
denza, « la qualità dellacaufiftw la richiedevano: echi 
ctai la^necelTnà lì procede iwjuna vja, e con l'autorità, 
per pn'aitrai Pure- e bene cne V- S, fsppia eeci. cofa : e 
io le ne dico, perchilon certo che.perdonéraqùcftamia 
MHtinzìonc all'amot che leporto da frdel lérvilore. L-el- 
la mia- povera, £ defclaia Tetra ; aóa voglio rrancsre ài 
ncòrdarle s|i(|,.avejido,queila, poyz;a,ché eliaca delle 

' we diigrazie , e, comodità , ed autorità di'joterviiime- 
•;disrfrt iìa conienta di inetieiyi un poco di fetica ,. per- 
«hè fpfto che fàcilmente le' verrà fttto di - eoirporJa- : 
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éOft^detando' che d'una paYte i padrotiti aflcrfuto, e dell' 
^tra -pub efìTere Con qualche mtfui'. Di gli: (apendoCt 
eh io fon fervìtoìv dì V.S. fono' nctiieElodi- favore da piìi 
perloàe af^reno di lei; pai), ft■i'^Siaa3iSi<la3lc\»yaSt- 
^ , mi petiòaérh : zttvitiùAÀi eh' io non la rictncdeib 
né, per me, né per altri ,'tlÌ!Cof3 chenoft- Cu , o^ ^er 
dir meglio, nati, tlii'paja oheFlifTiina , £ T'apponasor di 
quer^rarà M. Giulia Spi'rÌTÌ''da^faatefail(o ,._paviaa 
.itioltò' da bene, e mio gran<}é amico.: Twiiaa^cafapet 
alcune Tue faccende; per le «talife-gli ooeonalfe aver 
l>ifogno dell'aiuto di v.S. vena- ttfaerametita a lei . -E ìo 
li fupplico che, prima per 'la Ibi' inntà) « poiipcrimo 
amore, .le Ila ticcnrrtiaixta. Dalia.- tauctaù^. pttnaa 
Midir V.S. ho férltto la tengo a M-Mattìo: daliti.'&ii ** 
informata della mia buòna gti^ina:' è fi degnerà .&riiMp 
b pfeg^ire^ per liberarmi da ima mofca cavallina , che 
mi trafigge tanto ,' 'che mi h dimenticar le Eicfae , 1« 
quali ìo ]x>rter6, ó ilna(]ldeT& 'fiibtta che fataaaa mature. 
Di Róma,' a' xiit. di Màg^o. M.aXXXIX. , . 

48- " A M. fÀttih .^fi^eji i ti ^cerata , ''"'.': ■; 

VOI jni feccftt Bfta grin refla alla' «ftra pattai i ;p 
perchè' ioTÌ fcrivtfli • e -non fa^vate dia non areì, p». , 
Wto mdi niebo, aveni!cl-pili fefogao di- voi , die 'i; à- ■ 
gnofo C come fì fftol dire ') del cappcUot £ fa 'ìatendMc 
che u^a vi Ieri» quifrido'fo'fa' per-fno coQttfyie waa>- 
vi dà delle brighe, non'^vì pinete gìà-^UtneoMBe ^cV.io 
nm V obbedifca; E,Te 'qùefta^noA flti' itUatietteia per 
tuia volta, non V3|lia.''Vor^ bete che la4egaelte .tnm- 
ta , almeno ugni al tin poco;'(lie mi pare co» vcdeitgì 
eittaila vìa fuftito tìhe ir^tMireter che l'-afgameatad' «Aa 
i una lite. Or nditel £' debbaeo efrt<Te da f^-t o fet- 
te adni , chfe un brìgantedi quei finì h» lolto-a.lit^at 
meco i'crédiinta, t vientrSiUa Vtritx mìa. molco^anlptft- 
mente : credo perchè lì (ìà'zwediitodie inqaefìi» caJJàkfo- 
no (Ijiro ìnfino a orft nncac«pen(ì<èra.-'MaÌoaè!(eaEÌfi)- 
luco che non M* Sbbia pi{l"pertale , ed en eh» Man- 
Cg. voftro è «orti , ho prefa h lite a' dettti , 4 , fé ere- 
deflì fpendet me medefimo ^ veglio- chfe iì'|eniiÌDÌ« per 
non aver piìl quello ftatidame intorno, e per'Bmpwi)' 

Ìiere il capo a MoftiìgtKH'e '^ fé non quuido biCi^aa's .bo 
crìtto a Sua Signoria d'ogn^aitn cour^ che di qdefta . 
Ed a voi mutiti cosìminnu infànuizioac* pcvanèpof- 
D S ■ "^ fi*- 
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Caie con db ùifortnare a tempo $. S.gnoria , ta iitri^j 
fecondo àt9 (sfocerà, Avvertendovi ch'è oecsfllroch 
io ve' ne faccia cast lunga caoiafavoia, perchè ho da far 
con tmalfl^poU tn« s^aj)picca ad ogni cola. E ItJameit- 
te che egli vi parli , vi parrà che i<9 abbia tutti i loid 
dti raonwi. E vi proiriMtèu-, e_gtidei-à,e (uertavi pm- 
corawri, e va fari «at^ -aerivwi(i intorno, che v'ìnmt- 
terri , a vidvà ad imcniere ch'io l'abbia aflàlTiBato. 
Impela ^ eoa lopportazioQè delle volire Orecchie , ve le 
cmteiò infiiia i»lV noro <. E*^ Tono degli anni prelTo che 
dtece che. MaafigDor mio ini d'ette il beneficio di M(a- 
tc Grana» t. il filale jier^elTerc (lato ìonanti a Ini in 
- maoa di Retisri negligenti, e a fuo tempo di proccura- 
«ni triiìi) trovai tutto in lùtna; tanto che la ptifiia vol- 
u ch'io lo vidi) me ne ve^ognaì . E quello ch*ìo m 
ubbia Ipefo per rimetterlo in alletio , lo la tutta quella 
Tcikarc voi (ìcffove ne potete infiartrlare . Fra ràltte co- 
fé trovai che chi s'ayea Jireib un jezzo di terrai dli Un bx< 
jÀmOi chi gii ornamenti della Chìefa, e chi Una cofa, e 
chi un'altra :• Tn quali , feUiìtìini Hf«itb che Cecco di 
Il Denno, ora miotavverfario, mi iene\^ un cene» terrei» 
^oocopato dal padr^, di mòu'anpi, e che tutta la Tena 
-fe ac fcaodalczuva , seb potendo noU t'ifentirm^ne , pn 
«oàF mio» fe^i tv'om <^u> diligenza t>er nòri litigar (y 
■ca: al qtuH fnelli«r() io luioaUilaio. Tempre come labìfcta 
«H'-iocaDt*. La. predai, e fedita pregare che tné lo reltt^ 
tniireì die io, nsu mi farei curato poi de' frutti dì tanti 
<nnì palSui; Egli eoo buone parole, e cQU prottietieniù 
iii àioHrare che e^i lo teiieva per verta d^l& ct>atraccaiii* 
bio fauo^oo la Qtief^, m'iniertenne intònto due aDoi. 
-All' Bltiórà 1 c<«)Qfcen{ao là lagìa ,.^li moRi lite all'Or- 
dinario , il qiwC: è il VefcQuó di Terìno ; dove , dopa 
9n«kù,.«.. mólti itetmini concèdutili dal Giudice , e di- 
Ai£diu £itte da lui , mi fu fenteòziato ÌQ favdre . Mi 
quando pfociùava per l' efecuzioné 4 il buon faotioa mi 
KCe UBO. fo chQ ti;elca a Macerata, e d'appelli , e cin- 
zìomia Civiu Nova , auaado io era a Roma , che th 
miCG ogiu^colit JQ coDÌiilioae^ ancora che ', lècbtido inteti 
d»] ai» iìfotejlf ^PpellaK.Fnì amUgliato di .comitiettEi 
t-UtfCaula ilT Auditore della C^eia^ inibife a Macerati; 
.« .ciurlo a Roma • reciloj'noa rìlpofe; procedei pervi) 
• Idi'COItaaddeHeì gli cavai, jl mandato efecutivo; venni 

cofiaggiìl'C che lìi a tempo di Ravenna) e della' Stubs', 
i.,»,,-^ 1 1 ,'Gi.ioglc 
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pei eTegairio ; e dopo riccrcob amorevolaieiite ; lo ftci * «. 
pegoorare ia certi baoi . Egli e» in quel tempo mcruie- 
□uto dalla Barba-, per fano cedere a ima liti che egli a- 
Tea col Cìappardclto , tanto , che- gU fece un favore a 
cielo. E per quello gli Avvocati^ ì Procniaiori, etutn 
cotelìa Corte congiurò a farmi tm torco che non s' uA 
piiij d'inipedirmt un mandato efecutivo di Roma : fecC' 
Hii reftituire l'efecuzione de' buoi , e-fei altre in^iuHizie. 
Dipoi tornando Ìl medesimo in dtfgrazia de* fuperiori , 
mi fu conceffa l'efecnzione contrafa petfona, tantoché) 
dopo molto fuggire , e nafconder fé , e le ftie robe , con 
ifvaligiargli la cafa , mi valH delle fpefe fatte a Roma , 
ed ultimamente per idanchezza, venne meco ad accor- 
do . Nel quale , potendo io per vigor del mandato fariì 
di molto male -, mi contentai che foiamente per mio o^ 
nore mi rendeffe il terreno, e [i termìnafTe in modo, che 
per elfcr confine agli altri tuoi terreni . non lo potelfi piii 
moieihfe . Gli lalaai tutti i firntti dell' olive di molti an- 
ni , e del grano: effendo condennaro ia veniifette fomtf) 
a lemfo cne valeva un occhiò la foma , non ne voKì più 
che fome la. e quelle mi dette poi fracide . Redomml 
folamence obbligato alle fpeie che s' erano fatte a Fermo 
nella prima iilanut , feconda che dal Vicario farebbono 
tafsate. 'E di piii, per molare eh' io non «voa litigato sj 
per aver del (ao, mi obbligai , in catb che lì irovaffe mai 
che '1 terreno litigato folte Tao o per compera,- o per 
coQtraccambio fatta a» la Chiefa , che io lo rcllttuerei 
con iatt« le fne appartenenze . Quella mu liberatila fa 
tnoltp fcìocca, ed impertinente j tifandola con un luo pa- 
li : potendo ilagliar qnel^o intriiro allora che gli avea le 
mani se' capelli , pei fempre . Ma , non penfando che 
&{Ce tanto ignorante, che non conofceiiTe il' benefìzio che 
io gli facea , la' governai come avete udito. Riencraial- 
lon in poir9(fi0iw del terrEoo, ed hollo polfeduco: eper 
non rjmefcblar pi& quella materia , non lo molestava del 
lello delle fpefe che mi doveva della prima iHanzadi Fer- 
mo. Ma egli , che è uomo inqaieio, e ancor debbe a- 
ver poco cervello, fecon^ die io polfo conlìdeiare , ha 
prefo di nnovo a aavagliarmi , pritna ne' contìtii , di poi 
con dire che '1 teremo i foo; e-dicoHaggìù procede piii 
pazzamente del mondo .- Io, veagiendo quello , ijtjn gli 
no voluto aver più rìfpctto : ed ho fatto talf»ie )e 1^^ 
di Fermo, cocne fi v^ie por la.didiiagzietie 4fcl Vica- 
D 4 rio. 
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. fio- E veocndo «GTo a Roma , ^H feci Ère un corvranj» 
itiento dal GoveìnqTore , che non partiflc die non me 
le pagafTe, e che non orditiifleJi rirn«tteTe ì coofitri ai 
luGtgo lóio. Egli, noiT ifliirindo tal proteflo, fi panù ài 
'»4}l(»iiai e coantiRH:i6 per odio delle lìti, e per carefìia 
a ìtTBpo., non gli protedei xliranaente contra . Ora dt 
nuoTo Ila rotto i congni , con dire che qnello chsocai-' | 
pa di più, è Ibo ; jna poi che è flato convinto ptrth- 
mini dì teflimonj , i tornato a tidirc che è Tuo ancora 
(BtW '1 terreno . E produce- nn contratto che fa meniio- 
ne di non fo che terra ,- che tanto ha da fere et» oat' 
fii tìfe . fi lingH , quanto il Gcnnjo cihi le more '. E à 
tanto breiie ciurmare, che, incorrendo in contumacia , 
ÌB pene turbando ptjffeffioni , e facendo di forza j la ra- 
gion flicM comporta, gli è aedmo^ni cxìdt i ekàb 
che vilole. Infino a ora l'ho lolterato per trafcunggine, 
*■ per le molte occupaiioni ; adeffo non prtlb pili . E m» i 
veglio quefla feccaggine addoffo , fé io credcfiì che me i 
n avvenire anco peggio. La prima Cofa vodio che mi ; 
eaghi le fpefe di Fermo. E per quefto vi farà un aliro i 
rnandaiD' e&cntivo del GoVemator di Roma , come ve- ' 
d«te. Ed poi gli farò procedere aUa pena degli fendi t 
loo. dal Filco, per non avere obbedito al preccicodi non ^ 
*?'i"lì ''' ^'*ro»J e , poichS vnole da grattare , gli da- ' 
to della ic^na . Ora io vorrei che voi forte con Mon/Ì- '. 
gnoje, -perchè mi (àvoriffe in tanta siuflizia : commet- ' 
lendol cfccuzione del inandato, fecondo cbedal mìo pm- ì 
curatore gli farà moftro efler di ragione . E , perchè fa 
nn gran bravare tón qnfl contratto che moftra , awvcr- 
tire che quel medefimo ha- prodotto piìi volte e a Fer- 
mo, e a Macerata ; e fopra d'effo gli fono ttate da» tut- 
te le lentenze coiltra. E , quando purfotfe quel che egli 
dice , 1 arebbc a moftrare qui , e non altrove , Di t>Si. 
vorrei che Monfig. hnvafle qualche via (la qualeiomm 
to ) di porre in quella caufa perpetuo filentio. E che 
bifognando, mandaffe nel luogo un Commi/rario adefa- 
minar fopra i confini; «, fecondo chevien riferito, co» 
faceUe terminare, per modo che non poffa mai più di- 
menate. Di grazia prreatelo che mi faccia quefto (àvo- 
le di nberaitni Una vofu per fempre da quefta iiriea ■ 
caie HH (àrà tanto -caro, quanto m' è la quiete dell' ani- 
mo: la qnale da neflim' afltra ct^ m' è cosi turbata, co- 
me da qwb bagattella. Ioti doqaefh commeìirionemil 



I , Google 



pei -C. A. R- », V 1. - L 37 

vòlnMléri 1 pattile fp cli^u' è'contn floAsco ,' come a 
mei mt p«r urGÌ[,-di qii^o torménto un tratto, fonfbr- 
zato-i «d VICO voi pei maDCq faflidìo pon potete far mè^ 
giio^ che farnielii tcrmlaare , Mandovi la millìca che mi 
uJciaQe ài fa^iì fapra al voflra Madrigale . Cor M. Be- 
aedetto mi ricordo d'u&r bi voClia procura c^ni volta che 
pa(G> di Banchi, ■ £gU vi fi raccomanda , e per altra vi 
ìcrivarb da- fua parte alcune altre coG> . State fano. Oi Rò- 
mt, «Ui III. 4i Maggio M. EtXXXIX. 

49 Ai, medejtmo , a IVlacerata. 

"IL voflro. BuTioo Ailaoo, e. dì buòna voslia . le noti ,« 
qoailio egli è redato, {enz^voij agii volta cne T vé^go, 
^li ricordo -i, volili ricordi.. Mi diEe volerin fcrìvEre per 
ialino deUa lèttimuapalTata : e., mi meraviglio noA l'abbìx 
kxtOf Àivlr^j Tcritia quella , a ùvederli jl conto , e lo 
lblleciter6 tanto in quella parte , che vi dovrà {<xldis4^ 
re . Se già , CQine ^tte che egli pizzica alquanto di nw 
nello fcrivere, voi non pizzicate troppo dellVarchi; che 
potrebbe ellere « poiché tanto prello cominciate a, pigo- 
lare che non vi fi fcrive. I miei lì lodano mólto di voi, 
e vi hanno per così gentile ," come fiete: fé ftvoi pareet 
effere C fecondo che dite) alquanto rutlichetto in accarez- . 
zugli^f. èf perchè voréHe vincer voi ileCTo. dì cortefia ; e 
f»XK più che io non vi ho richiedo , figliando molte bfì- 
fhe per loro. £ io piglio volentieri quelli obblighi con 
voi j , accìocchd , operandomi voi a rincontro', mi diate 
alcupa otc^fìone di Igravarmi Hi parte . Quanto alla cofà 
mia , non dubito punto né del favore di Monfìgnore , né 
della diligenza voJlra ; ed afpetto che mi caviate di que- 
llo intrinco . Tenetemi in grazia di S. Sign. e toccateqii 
BB nnbtto della lettera. cheio le fcrilTi, perchè non, vorrei 
che le <ol« che le ho derto per fuo fervigio,' mi impn- 
ttlTera 3 pro&iazìone . t)itemi qualche coCa degli amici „ 
che vi detti io nota ,^ cXopra tutti , di M. Camillo Cofta. 
Raccomaadatènii alt'Àlafaanna. Ellate fano. Di Ron^ 
alU xxviii. di Maggio. M-Di XX^tlX. , ^ 

jo A M. Luca Martini, aTirena. 

H Ola un tempo due votare. E quanto alla CaQzcmé 
che mi chiedete per le nozze del Signor' Duca ^ voi fa- 
pete che quelle cofe vogliono non agio, e bufo, (come 
voi dite )'ma agio, e fercnità ; e io tono ora travagliate^ 
( ccmfurepiù che tolTimaì. IVf avete colto in no termine^ 
ch« 
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du la Rita^ ÌR'aflafru)i, le Mei ro^indiavnla t itdebito' 
mi ^rangoU» e l'altre brighe di piìi iuru ch'ki ha no* 
mi damio par uà rifquìtto. Peniate, s'io ho. icmpo > 
Q cervello di Poeurc . Nfi-i'i ■: no è unto il aafi- 
jerio ch'io ho' di feivìrvi , che mici vorrei provare a dif- 
petMdelle Mufe, édel tetn^j. ti .^ '1 ib°giitto chedi- 
te f non " tìep fecreto , mandati-melo fubito . Non vi 
prometto riibluiO dì fatla , perchè ho da [.ombattei «in 
troppe cofe ; ma me ne sfo''Zi:r6 , quanto lo , e polfo . 
Non ne date inten/ione aii'am>co , ni voi ve la promet- 

^ tete, perchè qo« vi trovale fenza .- prevedete d'averla di 
altri, e ^ ie arece la mia, vi fari di vaaraggio . Paiciià 
t credo ) domani per colia M. Aledandro Corvino , un 

•* gentiluomo che è la cortcfia , e U bontà fteffa . Diìet- 
fid d'avere > t di vedere cofe beile , piti che cotn gli . 
■ uomini, e fé n'intende phre albi: vi priego pel l'amoi 
mio, e perchè fìete degni l'nno dell'amicizia dell' aliroi 
\o vifìtiate , ve gli otfenace , in fomma ve gli diate per 
amico.' e gli fiate colH come un piloto « amoflrarli tut- 
te te bellezze della città , e rutto le opere notabili cbe : 
vi fono odi mano, od' ingegno. Egli alleggerà con Moi- 
figDor N. e ì Tribolo lo conosce ; ma , perchè lo veg- | 
aa occupato « Io raccomando a voi , che potete eStn ' 
jcioperatD a yot\n polla. Atflb Tribolo diteche atten- 
da .pure alle lue faccende; che *1 difegao che m* ha pro- 
ineub, mi verià fempre a tempo. £ taccomandatemi l 
lui , ed a tutti gli altri noUrì . State Uao . Di RoOU , 
»Ui XIV. di Giugno. M. D. XXXIX. 
j;[ A M. Ciofeppo TtameajnOy a Vhugìa. 

ED anco voi, M. Giofeppo, volete mofhraKd'eflnt 
flato a Roma; vendendo le carote per raperonzoli. Oi- 
bò* io ha nel vodro foprafcritto due volte del Si^wt ) 
fa. una éel Megere ; e per entro Ja lettera tasu altri 
profumi, che Nion per me che m'hanno trovato iniafa- 
to'. Per quella volta io ve la pertiono ; e , fé non ve ne 
rimanete, io dirò che vogligse.del Ciarijjfimo, e del Sf 
99 ftniffinK voi ; e ve ne dato a tatto traamo . KiconJan- 
]flovi che fé voi partifte di Roma , io ci fono reftito , e 
che tomo anche da Napoli di ftefco . DcHo faiver vol- 
are io non mi ricorda d' avervi mai detto cofa alctnij 
ma volbo padre m'ha fatto fowenire che io n» ragio- 
DÙ «oa eflo lui. £ fé non v'fat riferito Altro cbe quel- 
lo 
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Io cB' egli mt dice , io' replico ìi tnederuno a-VDÌ : Doa 
perchè' lu voglia' "preporrÈ" Uhi lingaa all' altri , nfa per- 
chè mi par ragionevole che debbiamo fapere (ctiv«tt« C ' 
parlare lanoiUa, come glì altri dell' «ttrelingaefcrivevano, 
tparlavj.au laloro. Se in queOo^re. a.voich'ioytpofTa 
»juiare j non lo fo'già io, né mei perlbldo iliè, dUen- 
dolo VOI così conigidUamenie , vi lì 'può credere . Mi 
mt farubbe ben caro di giovarvi in quefh) t'ti in ogb^ 
jiltracoia: e qnàiwioj * 3o^e veggia" di pùtew', lo mi 
fe'iiiprè di buona voglu . Voi fìate fano/ed i M: Vtdl.1t 
(ordiaitaeoté mi raccomandate . Di Roma , illì XVt. di 
Ciu^o. M.p, XXXIX. , ' 

J-a ■ - ■■ A M- -i-iKw Martini. 

MAl^DpVI ^' Ccmpófitione cl)e'm'%«efe chiC- 
Jlo, o Cfln-ione i o altro clie ve la vagliate nominare : 
.che,, avendo voi data occaftone à qtielU nui^ya Ipezie , 
le pocetCL anche dare il pome . Oelideró che vOi ve n^ 
foddisfacciate pi.^ di me , ed in ogni cafoa'ccettute il 
ihio &ÙOÌ1 animo' , 'e lè fcufe della iadìfpolìzi(>nt; , £ de-^ m 
gli impedimeati . Fatene pai levare, e porrereconto che 
meglio vi tonù__., e per la poetica , e pit\ miilia : 
perche quanto ai Cori , vedrete che ho trìpiifito un poco 
il prèfcTitto voUni^ L'ho fatto perchè que;I' Io, replica- 
to appariatameoté da ciafcuna, farà maggior vaghezza: e 
eoa poche note di pifi lì fupplifce a luuo . Avvifatemi 
come vi liefce i fate eh' io n' abbia il canto prima de- 
sìi altri . State (ano. Dì Róma, alti xv. dt Luglio . 
Si. D.XXXIX. 

-«j ' A Aram tìmBneiNomumo^ g Monte Cu/ciano . 
. 1 vi fono flato , e farò Tempre amico a an modo : 
e U lontananza , e i tempo nm fono da tanto, da far- 
mi dimenticare una amicizia come là vó^^a . Di vói 
(r^do e fon certo del medelìmo . £ che óra' me lo ferì- 
via» ,, 'm' è pKl tolb dolce ricordanza , che necel&ria . 
Del tii^ (fl^rci' .viCtati con lettere > io accetto dalcanto 
voftni tnite le fcufe che voi fate. Dal mio, mi fcufocoa 
^tKAo, che I9 tcrivere, fecóndo il mio dogma, nonèar- 
,tuolo d'amicizia , fé non quando importa ftll^ia? , o 
air altro che fi. feriva. £ io quédo cafoi.ipQoamanche- 
,iì> mai, fiate certo che io v'orno, e'v'amè^ fempre^ « 
U«o tcnà) d'eOen amato & voi, qasoDmì'diuetcoeÈà- 
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Ènte diB loffii far cofa. che- vt (ù ^an' . Ed a voi jitf 
mpce in Ofiéio , e n(icoma&do< ]Ji Kotxtii alli xviiu 

^ ' X M: Lttck HifarTinì f « Firenfu, 

: HO due vonre.; e quanto alli piima , Ìo ho caro j* 
svervi Ibddisfftttp , ancora che Don fatisfaccia & me me 
.. ^Cmp.tUUti CairzdBiettj che m'avete. chie{ìft, ed afilKt' 
tcKie la mii^ci todo che farà recirata . Degli abitit noi) 
PO àvuTo prirna tempo dì cercare il proprio di ciafcnnoj 
né anco gii ho cérchi a mio miiio , rlbndimeiio iroyA 
iofittO noEtt^hs Giunone è defcrìtt| coti una veftehìali' 
na* cioidi color di vetrone uàfpareiftfe ,' per l'aria; e di 
{opra csn aa isaato caligiao& , pei^goifìcazione delle 
oabi, .ch« farei quella di celeDra chiaia, e qi)((fioi'iiii 
velo , ovvero d' un taffetà fcuro' can^ìalitt , ovVfrO d' un 
buratto difeta ncra,peroade trafpareneìi teleftro di fol- 
to . Ib caN) una acconciatura candidìfTima con oba' dia; 
dema, ciac fafcia , piena di gioje . In piedi un paio & 
calzaretti neri, ed alle ginocchia ^ bende cangianti]. Nel* 
la deUra , an fuloiine , e nella fintfìra , un cembalo . Ve 
nere , per quanto fi rime d'Omero , e d' altri , vedirei di 
teletta d'oroi ed Ììi^$ina le metterei uha corona d'on) 
e di rime iniìeme , fatta eoa qualche, bel difegno , e 1 
avviticchierei di mortine .eoa un'axcoticiatnra di capevi 
toia ricci , -e lucignoli , che fune' arcifizÌQ(2 e vaga . Al col- 
lo, catene d'oro: e varj vezzi di gioie. Ne' piedi , nfat'' 
tini di. fermisi; ed a tfaverfo , quel cinto che doman- 
davano il ttfio , divifato di pììi colori , e 'dipintivi faf* 
amontti , e docioe che rapprefentadero le frandi , le In- 
finghr^ ie pei&alìofti.y ie malìe, e fimiU «flètei., ed ef- 
.fetli di Venete : dall'ima mano , con un dardo, e dall' 
altra con la fkcelta . Minerva , con una celau in tefla i 
fafciata con una benda tolfa , con che dicono che s' afcìn- 
ga nel combattere : per cimiero te farei una civetta; e 
per pennacchio, nn'TambTcel decliva ; IndofTo-, una co- 
razza all'antica; fopra, un} vede roda fuccìnta^iR pie- 
di, US pajo di R'mtji d'argento. Nella deflratv-aa' al^'j 
e nella lìnìilra» l'Egide, cioè lo feudo , con la telìa di. 
Mednfa; e ikI lemlMr della vellt , o in ni; cinto altra- 
verfo, dipingerei gì' iAnimenti di tutte l'ani . AaKi?e , 
fì U dbe va Ignudo , alato, faretrato con l'arce a pen* 
' dente dal. collo ^ ovtnd ia ada ciano ^ -;$ neU' altra co4 
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VD» frcelia . Noti lo fate tìKo , perchè v«M hAnt pà 
noppo. Paride ,\ veAitelo di Pifurej 3 voftìtt'fininoi ma 
riccamente , ch'abbia Jet reale. Hòi^i detto {acc'ait^Ecieò^' 
te ^i abili Tcbiectii fccotiilo che gli fnioVo fcritti. Dif-, 
vìi ^gniiìcatì à' em lirebbe lunga' faccenda ; e poi , fi 
fanno per l'ordinario . Ho di poi avute le cbmpbu^o- 
ni che mi raanàite!;iehe-<mi .ptitcciaiio a(Sd , « ve oc 
lingrazio. State fino • Di Soma» alU xxviii.diLBRliot i^j 
M.D.XXXIX.. ■■,,' .','.. 

55 ■ A M. Matth Francejii in Jfioti, 

IL calo dì Monl^nor«) e' voflro cì ha dato tanta a& 
dizione, 6n che aveino dabitaio della' flierte;'che ora^ 
elTendo ficuii della vita , tai par ragionevole cbecv nif 
rallegriamo . Io non voglio altramente icrivere'a S.'S; 
R. che debbe avere il capo ad altro : poi fon ceito che 
fa l'animo mio'fensa altra mia'dimollrazione. Rallegro, 
mi dunque con efTo voi ; e voi per niia parte vi rdlegra- 
fete con S-S^cbr Ha viva, e fuor di pericdo. Del fegni- 
to, poiché non U pub far altro, pazietiza. t grmdt ue^ 
mini corrono le gran. fortune, ea avendo cor» U catti- 
va « {ì trueva per innanzi h. buona; che cosi li vede ae- 
cadeJr le più volte . E vi potrei dire di molte cofe avvera 
lite , e lette , £ke mi ' fanno così pronoflicaré .' Ma bafla j 
che per queflo 10 ho eónceputo di S. S. una ferma fperan- 
za di vederla grande. £ di voi, dico, che ancora lavo* 
lira fortuna ha fatto quella volta una vactiazion tale , che 
poco vi può rimaner ornai di maligno. Or attendate a 
curarvi,'» ptefervatcvj a'tempì migliori . Mabtenietemi in- 
grazia di'Monlìgnóré', e fcrivetemi di mano in mano del 
miglioramfcnto (uo,.e voftro *' Raccomandatemi aM.Lo-'i«4> 
tenzo, M. Ginliancf,' M,Pier Fraticefcoj e, quando fa^ 
rete a Macerata', dtutti quei Giatìluodiuii • Di Romai 
alU X. d'^goftù . M. a XXXIX. .' ' - 

)é A M. Vrancffco Cenamì.f « Jiapolt. . . . 

QUESTA, farà per dirvi che io fon vivo > e che quei 
che fcrive, fon' io, e noti on altro. Dicolo , petch^ uno 
de'vollri Napoletani , per avere. ìntefb da noa fo chi , 
non fo doD^e,'Che io era morto; le tCi venati) qui af* 
lìifolatoj per impetrare la mia Abbazia di Somma. "ÌAa 
perchè fon.' vìvo, e la V<^Ìio per me, fé ne doveri tort- 
ure candeima«> nelle fpefe .^ non m' «vck fcritio'^ 
pei- 
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percM ubbUte SQcora voi intero che fcn niortOt io vi te- 
plico l4 iena volta che vivo , e mangio « e beo , e im- 
moi evef^o panni: ed anco^ima che mnoia, fopenfìc 
ra di rivedervi'. Iti tanto vivete ancora voi , perche mi 
vcBgi fino . Mandate riodufe a Paleroio . E (late fa' ! 
ao7T)i Retila, «Ili xvi. d'Agoftó. M. D.XXXIX. 
57 A M.Lucg Mattini y»-TÌftnzet 

OH vedete come per non niente fi pub «lutar male ì 
Egli i &cil cofa ch'io vi faceCTi dìrpiacere , non volen^ 
do ; anzi ni» de/ldenndo altro che 1 contrario . E* pc^ 
Bile che qifpi de' Martini, che fon balzati nella Fic^ja* 
lìanp vQ{1r<! p44re t e vo{m> zio ? CMi io ho rifo tanto * 
die «ei potato maggior pcrÌcolo_ del brachiero ,_fe V j 
lajtvem, che qnelvotlro, degli occhiali . Ed ancOr lido a 
pentire cotni^ a nominar Martini) non mi fìa venuto un . 
miaim9 pepfìero di voi . Tanto più ch^ io mi ricordo 
che VOI, tpp Qc fcriveile ancora non (o che . E fé in qac 
fto tK)rcK« ad iflcuno ( che a voi non poOo cieJeré che •. 
«aggia 'ncU'aniinq^che io l'abbia fatto per offèadètvit o ^ 

St avervi ppCQ jifpptto ; fcnfatsmi voi medefìmo cori l 
p della -iit^vverienzai e fmemoraggine mia che vi gia^ ^ 
ro ch'io pop penfal punto patito V fatto y^Aro. Àiizt i^ 
vi dicq , che , fp bene v' aveffi pralato t ( parendoinì :,, 
tiogpo bel trano da laiciarlo andare ) io T^itei fcritto a ; 
ogni modoi M^ vi aiei ben fatto nn^ altra ttefca intot; 
nO) U qnale pentwentura fijrebbc (lata con piti mìa i è ' 
Voura lodjUsfszione ;, perché non mi arebbionq teiiaio le . 
catene» ch'io flón viaveffì dipinto a tnio mòdo, caAi^ 
\o Tatto del "Zfijaa « . di Tiifi^e , e di quegli al(:ri puri che 
vi (aao, £ di qn^lTo non mj po0(i darNc^, chej aven^ 
done avQta qcca|ìoijei me t'abbia così bubbolata . Di ciò 
chìeggÌo,|ÌFrdoniO a yoijche d'offendervi p^n fu ojai in- 
teauon mia. Oltre che , voftra padre non- vi ^ qominata 
fé iKUi.per un gran liberalaccio^ e voftrO zio, fé bea v'è 
,eeper mileiOi v^^tanoo per iatendcntc.Ma tal fia di lOMì 
» ine increfce di vm : e , fé fnffi « Mpipp-, paghepi altro 
fhe ( Ficjji phc mi demandale . De qpalì v'ho mapij^fla 
|>er Nan^o yetturaU un pien paoicro, cioè tm fagotto dì 
4«o. con flrtjinr clv per voi ne pigliate quamj itf ymi^t 
eoo diipeniapie anfora agli ainici, feCOTdò ]* lìfta a Bw 



4«o. con ofinr clv per voi ne pigliate quamj ni vMciei 
eoa difpen&iiw anfora agli amici « fectmdò ù lìfta « CÌ^ 
della ^tten. S5 vi farà biiga , arete pazien5i;ai ed jtwi-" 

.Ute di rt(«v«t0 . Vi xvoifxm 4m muHgi j f «u f^ > 



D,™r,:^-i b, Google 



Dst Caro V.ol.. I. ^ 6j^ 
tiA t^gnl vaiti ^ psrchè -me ne fervo per gli amicL Se)t« 
fané. Di Roma, a'xxiit. d'Agofla. M,D.XXXiK. ' 
$9 Al medefi'moy a FireTTU. 

HO U volita nhima con gli fchìzzi del Tribolo, c^e 
Don vi pottei dire quanto mi Heno cari , e qt^nip Rimi- 
no a mio iM^poflto . Ringn'ziate lui deUa fatica* * voi 
fìe fTodelia (blkcitodine dat ci avete qlata • ^nvemito A' 
fti ancora in Caftello , e con tutto che folleqitamFnte -.e 
con buona fpéranza Q negozi per lui , non ini po^ am- 
mirare affatto deli* ira , « della durezza di qaeClo v«cchia > 
Tuttavolta il favore i grande , el fallo.npn i tniito , 
che di gi^ DoA fia Ila» Riaggìor la pena. Per qneflo np 
fpero pnr bene , fé naa gfi nuoce la f^a natura ; ch^ 
certo è flrana. E da che Uà prigione >liOQ<- ti è mqt po- 
tuto Contenere di dir certe Tue cofe, a fuo modo, le qua- 
li t fecondo Hie» turbano la mente del Principe, pi£) cpl 
fofpetto di quel che po(Ik fare , o dire per 1 avvenir^ , 
che la coljta di quel che s' abbia fatto ., a de^Q pw lo 

S affato . ValTi dietro a trovar nisdo d* iflTiciuarto -di qite-r*)' 
o: e di quanto fcgue, farete avvifato. I nuovi vera col 
onnieTo de' piedi antichi ( pef-dirvi libuamente ) a me ^ 
Bon [Hacciond ì cioè quelli che fon fatti iofius B/<)raj per- 
chè così per la piìl ùart^ pajono da veto fatti co' piedi. 
Ma la vìa non mi aifpiaccrebhc , quando mi po^ffi H- 
folvere che qaedi lingua folle capace dì quelle vaghezz* 
che la Greca , Latin*', e rofdia^ria Tofcafta ; perchè 4l 
certo la farebbe Dna gran ricchem; Ed'a quefto vorrei 
che fi mettelfe uno come vo dir io . Ma le bigate v 
hanno cominciato a dare addollb troppa preClo: e mi pa- 
re che non 1' abbico qjiel rìfpctto che lì doverebbe ave- 
re a tatti i ^incipì d'IU Eoie. Io o'hp fatti, a compia- 
cenza d'altri, alcuni pochi, non penfando che gli maa- 
daflJEEO a proceflÌQUe , come gli hanno ifi^ndatt , né anco 
che, per acconciar alcune lor H^Habe, ne levaflero perte 
figure , le quali a me pareva che yi fteflefò meglio . In-' 
tendo che ne fono bialìmato ; ma tiov-podo far altna ; 
a anco mi dà n)9tts brig», fé per conhiiacsre i on ami- 
ca, ho dato da dire a m^ticorìw. Sciilatenii,, le puà; 
le non , lafciateta pacare . Ho moito caro che *1 Tribolo 
fìa cosi in grazia del volho Duca. S. Eccellenza non puì> ' 
dare at mondo U ma^ìor faggio di grandezza d'animo, 
Ili di UlKiaUtà t ni u giil4iuo t «fae d' «carezzare nt)j« 
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upmo limile . E cosi le venire vòglia H &reli qul^ 
bctw , come io conofco che n' i degnillìino ; ficcM mm ac- 
cade dinni , chi fìa il Tribolo : predicate fa bontà , e fuf- 
ficiqiza-fiia -ad altri ; ed a tue (ixe che axnandi qnaJclw 
oafa, e tenetemeli in grazia . Degli avvilì mi date de) 
lavoro di Baccio, e della cagione del gravamento di Mi- 
chel' Angelo, me ne ferrirò a tempo ^e con perTone cbt 
potranno riferire . Gli Alamanni , padre , e fìgUnoU fo- 
no miti vo{1rì , e da loto dovrete aver rifpolU delle let- 
tere . II Molza , vi G raccomanda , e (la bene , che peo- 
ITamo fata prefto guarito del tutto : Il Maitcllo è tatn 
Maftro di Cala del Principe di Salerno; grado tale,cbt 
ÌQ ogni altra che fulìTe in lui , dubiterei che ma lo U- 
ctttè dimentico della vodra accenda . Il Principe va al- 
la Corte di Cefare : e di 'già il Mai^ello è partito pei 
mare a quella Volu, e pento fesairà S. Maeflà in Fian- 
dra. Scrivendogli di coìta , ricoidaiemegli . E per qnefta 
om. altro . Sute fàno . Di grazia viCtate per mia parie 
M. Pier Vettori ; e fcrìvetcmì quel che legge. Dì R«- 
ma, alU xxii. di Novemb. M. D.XXXIXT 
SP Ai Signor XmÌ£Ì Alamanni, 

ANCORA che (luefìa tcra, fu la nuova del noItroC»' 
binale « flaoccupatìmmo, non voglio perb rollare di viiì- 
tar V. S. e pregarh che con quella medelìma umanità ù 
a«fdegnidi mantenermi nell'animo, con )a qtnle (i coatea- 
À dì mollrarmilì amico, con tutto cheafTaimipajadWer- 
le rervitore. £ fé- ciò dico cortigiacamAtt , pois' io ftar 
fempre coniìnata in Corte . St^lecìterù la cena del voìbo 
amico col Signoc Preftdente ; ancora che non brf<«ni : 
perché ancora non conofco uomo che l'ami piiì di lui > 
da me in fiiori y che in anello non voglio per faperiore 
ni luì, ni altri. A V.S.a M. NÌccoIS, e M. Battifta, 
tuoi eentUiflìmi %Huoli, iniìnitamente mi raccomando. 
Di Krl), aUi....di Dicembre. M.D. XXXIX.- 
io Ai medefima f a. Napoli , 

NON veglio eie V. S^ fi pìgli affitnno di lifponder- 
- mi , perchè non le ferivo per altra ^ che jier rkorciar-' 
mele .. Ed a quello^ oltre alle mie lettere, collinifco ì 
ifuoi figliuoli per miei procoratori. E io laro procurato* 
ft in nome dt V. S. eoa Mcoiìgnor Prendente -, beocU 
Ma t4f<^Kià cfèidor l'offizioLy tatua Ìo.jteggo ncordc < 
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Miie -4i tottì «y fli^Ùt fio! 4 e^^feziatnsentc. m V. S- in 
<)aaF'tnfK: còrdntiflùiwtmntc ., eptnlrfìiEmnJitmevnii'- 
làVe-pn'riièlepattcha V.S. le fìaafSziofbiCoIAioHcHe- 
midifrimo't dri qmle-nonpsrrei tliiT:qiaiira {té iAùmd- 
■fflenw iniMinoraiD, cqHaBt&{Krogni.iria: cercM il Jsf lè- 
ti^ acceiMk Hadi.^ià Icritcoal fura Vicirtodi Fofrtn^bras6 
the gli pfovcda di -«mIU montagna- di-Cagli «A ca{^,i« 
pia ili' male 'i>elledKDellifBRU^ pR) mmdule a doosn 
i S.S.IlìùMdmì.-Sigaothim, iofoncmo che V.Sl 
fa ih parte <tì eh* fotte nomo ta tpiefto, ma le tiromet' 
to che , fé là cohofcefl* così" addentro , coni' io lo-so- 
noTco-da dkcbolMO, radorerebbe; cbàiefoiò. M'è gu:>- 
■fa di dirle «lodle paróle , perchè col Cardinale , e do- 
ntD<}ae'lt accaggia di far tellimonìanza di lai t ne parli 
<otne di'^erfona degnilTima j' e coo'qaeflo le bacio U 
Biani.'Ih Feri) x'>xx.di Getmajo . M. D. XL. 

«I A M.- Ffaaee/ee Beccàri,a'Ceffita: 

f AMOREVOLEZZA che V. SI mi moftra j m'4 
corcefìiTinia, edoppoituna molto in quella Provincia, do- 
ve fon innovo. Ma V umanità cou oicriii s'offerifce, mì 
pare che tràpani ì tertiiint; perchè- ftlmo' g'aadiluino 
goadagno chella fi degni d^Èermi amico, aoacheSavi' 
lore. Ei per'non faranofai di parole , io l'harò fem- 
pre in lAco-df nMo maggiore, come per rela^ont di M. 
Mat-tit>^f ¥ per fìma^Rniverfaie , 'icr'fo clie- ella merita . 
Ed io tutto che là poirò fervire , V. S: s'immagini eh* 
i6% ijtH per lei in loco di M. Mattiò AeSo : DeGdeio 
fomerameflie cenofcerla di TÌfta . Dì FotQ y alli fi. di 
Grtm*io. M.'D. XL. ■ ■; ■ ' ; ■-■'-■■ t 
6ì' ' jf iÌLÒióvafi.Baniffa Séhurd^, fjtjm$ ' 
■ IO Vt^ìtt comintìirt « flegoztar coti cffo Vùi , {«idtiiii 
dredo cM e' ìntcDdeTemo meglio , che atm^noa^u^ 
glandi fra loro . Voi dovete iàpere , ed anco vedrete per 
la lettera di Moofìgnor DoRro ai Camarlingo , come il 
rtindate a H.oma'da Cefcna i Capi di F«1T. è Savi per 
ordiiwdi 'Nbftto Sgtiore j con tutto? che '1 .Prefidenie^ 
filfe è' opinione di taffetlr ÌA PTovìncia~ajppreHò 3i ff .i 
sì Iter non gravarli di l^e& '-filori; di dUà: : maflìinameo-' 
Trm'qiKAi' tèmpi ; si ^neD'pe»Aè frenandoli., ( conM 
lr>TTM<àik-.> me'<ctinWat>Ra^iót inde'i 'ft;&- (%«.iL 
•-|b/. I. E Re- 
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Beveren(IÌ(ri(nQ Carparlìogp ( (on tutto che radi prefen- 
te , QuanoaSv? Beaiitudittedetig ordine cheli mandarTe' 
ro ; fcrivf.c^e non gli paif % piopolìto che vi lì nten- 
ghipp, £et'ieinedeIìinefaawRÌcf}cMQOÌì^nor ave» alit- 
iate » Dorante, e diiwi 4 S. dVi"rà,. Offa che io noa 
ipteQOQ. E, perchè veggo Agli andamenti, chequcnapie- 
aa CI vime ^aikinp , acciocchènon ci 4i>Dr4il»i.4i taoho, 

' eMofignor pQO ci nwtta di qocUa riputazione che s"h» 
di gii acQUiflata in rrovìncia'j vorrei che fra voi, e ine 
facelTiroo loro un Matto da cattivi. MaVi voglio dir p"- 
ni4 , ch«''i Prelì4ente non & cura che toroioo ; purché 
non s' avvegghino che iìeno Aati mandati couà p«r lì- 
tenervelì ^ perchè vi prometto che -, ancwa che Iìeno 

"qàz , fileranno {lQpp;ni : tal fàggio haniio avuto dì lui 
qjiefti pochi giorni. Che fé voi avelie Veduto che Provin- 
cia fconquarfaH era (]4elìai COipe piejp^ d'aroie, d'9ti|Ì- 
cìd) , di rapine , di sforzamenti ; vi meravigli are (le che 
tanto predo Ila ^aaiì del [Qtto ^qietata ; e Mi^ata'df' 
trilli 1 folo per la paura che è loro entrata aodoffo dipi- 
Ticchi tratti rirolsti e hanno veduto ufar« da quell'uomo. 
Come qiielto dicondut deliramente nella rocca diCefeDi 
i Capi di Forlì; ed in un tempo medelìmo , avaiiii ch| 
egli v'andafTei mandar dentro un bando, per mettere i 
mtlrattoFÌ in fug») e di fuori imbofcate, per farli piglia- 
re. Dipoi, gitmio, metter le maoì addolTo a certi ghiot- 
terelli ; dar fune per 1 armi portate; tordelle cafe, qud- 
le che V erano <U fovftrchio; rifenttrri della ccmtumìcia 
di Savignano ; e certi altri llratagemmi nuovi , dove è 
prfo a quelle genti 4'tffeiT aggirate, ficchi fono refta- 
ti come oalor^it qd h^nnQCOngcppta una opinion di lui) 
che di già (t fono tutti nmeiri . Voglio dir p^t quello 
che , it ben cotefli cappellacci ritornano , hg fperania 
che penfemmo ad altro, che a turbarci quefta prefence 
quiete. E folo ci darebbe noja , che credin'ero di tor- 
nale coatra voglia del PreCdeiitf . Ori mi parrebbe che 
voi 4 come galaatuonio che ficic , trovalle il Datidiito i 
( il quale doveri aver caro di farfi grado , e riputazio- 

ii;ne, maffìrnamente con quelli di Cefena ) e avanti che 
fi partano I faccflf Iflr dire che nop hanQo altro rimedio 
a volere eflete licenziati , che di^Kiirc il Prcfidente : 
feqza U quale No[>to Sigaofe non dell bererebbq cofa al- 
cqna jellit Piavìncìa > fti credceli alTai, f limetiedì del 
tqttQ BfUf occonents di VìtUi a $. S. e «bc teneHe 
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pratica «m loro di farglient fcnvere da. dtri i e cbf.. 
ancor eflb fi offerìlfe dì procarate col Prefì^cqtB pei Ip- 
to . E dall' altra canto > da molte parti voi ÌAcel\t p*- ■ 
netriK &. iiverTì di loro eia i' animo di Monfìgno» fa- 
lebbe cHe totBafTello, e. chepeiciò fabonifTimì offizj c^ 
N. Signore. E per confèrmaxitMi di quello vi ù taaqd^ 
tà nn Capit<do in ima lettera, che moftrerete Iofp , Jl 
qoale aejarà bonilTima tenimoniatiZii. EdtfTilo crfdc- 
lanno Eàcìlmeate « perché Monfìg. dnbiundo di quello 
che gli ^ incontrato > nel mandaci , promife loro che 
riiomeriaDo in breve ; e che S. S. ne farebbe opera cmi 
N. Signore . Voi avete la materia ben difpolla da ogqi 
banda ; a voi toccft orà , Ìl mio Bernardi « c«a quella vi^ 
Ara deiiie'zza inframmettente , accoociarli in modo j clie , 
tornando, non folameate non ^t. tolghino di tiptita^ip- 
be, ma ce ne fappiano ancor grado. Se vi portate orneìa 
quefìo , ^i metiem innanzi certe altre belle gìraodiue , 
■per ìe qdali ci andremo facendo uomini ; e potrebbe efferc 
che un giorno govemifTitno ancora noi , baa Capete . Ora 
mi par da dirvi, perpiilfacilitareqaeftapntica dflw ^ri-'M 
Vere l'uno all' altro, che iocanorcobeniflimochevoii|cte 
Uo perTona^gio , «1 quale , per molti rilpetti , s' arebqe 
1 dar del Signore^ e del Revetetdt , e tanto più ci» yi 
ho rpiltaM o<m fo che , di-non io dónde , che vot ditrq- 
te di cozKt in Bn Proionotariato : Tnttavottt i negoÙM- 
do tra noitct&lUretttdretti, vorrei che vi Contennde w 
yoi , é del Bernardi , con ropportaZiinedel rocchetto . E - 
«Bando Tara poi tempo da cerimonie « vi dar^dclGr«»- 
de, v'afer^ àtH* tnchintvole^i t-htò ogni mak , perchè 
V(H abbiate il ra(ho dovuto. Ma perchè ntm c'i tenwo 
da bert^giare ; eoa un baciavi U »«»/, vi pianto . Di 
Faenza , alli vi. di Genaaio. NL D. XL. 

<} 41 yt/covo di Cffi^fli f Jt-otn*, 

^ FACENDO V. Sig. al SigOoi preiìdaaie di Romagn 
sì onorata menzione , come u , di me ; poiché eoo ùt- 
no da tanto di riflorarla con altro, nonpolTo, ^p^no' 
ti di fcmoTceflte , non moUTarlcoe akuen grati^IDC • 
U ridgratio adanque de))' alfezioa che mi porta . e ge- 
00 infìeme del giudizio che fa di me « E , quanto *if 
oRèrtc , riconofco in lei quella geoerolìtì che da tuttala 
Cone è tanto predicata . QiieÀe (ae dimodrazioni vene 
4 me, mi fiiapprefcBtaAotVBoaiaggian) vHntoiO;ba 
£ 3 meli 
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k4 ntcn cagione d'arpcttarle da tei . Ms V. S. 2 wmdo di 
fitti , e io non (b far parole ; pcrb me le dono per lèr- 
vitoie da vero. E, fé vede ch'io le iìabnono a coTa i- 
cniu, la prego che mi comandi; perché conofccndo cu 

-^hj ho da fare , non la veglio feivire in apparenza ■ Co- 
li t fecondo l' ufanza Ina i me le offere con tutto '1 cdo- 

■n, e me le raccomando. Di Faenza, alli vi. di Gea- 

vtjo. M. D. XL. 

64 A M. Gìovan Antmìo F^c^Sinttrì, a Bologna* 

RALLEGRANDOSI V. S. dell'efaltaiione > e deHacoo- 

- textadel Zio , e Nipote GindiccioDÌ , fi raUegra dell'onortit 
della foddis&zione di Signoti che'l meritano : e de' <}dÌ1Ì 

' ( per l'affRione che Mtmllgnor noKio l'ha poAo, e peri' 
'oppeokm che ne^ tìe^e ) fi pob promettere c^i Tavo- 

te , ed ogni benefizia , così nd grado che tengono v^ 
me in anello nel quale desidera vederli . Di M. Aì&etto 

voglioche mi creda che egli non inconin^ minore allegrei- 

za a trovar coftì V. S. cne quella del nuovo Cardinilti 

'' che S fonò di qtti nel panire j perchè (o quanto tUi 

'^i vada a fangne. Di me non ìe dico altra, le non ci» 

M r amo dì quanto amore io ho , e di quanto ella} 
■^e{na . E pregandola per tutta la faa corteua , eh' elli 

BOB mi lìa (cuùi del fno , «hi tutto '1 coote me le racn- 
-mando. Dì Faenza, alti 11. di Gennaio. M. D. XL 
■1(^5 A M. Patio Manuzio^ a yìntgìa. 

. TRUOVOMI tn Ravenna', due giorni fono: Bla c^ 
deliderio Ibno in Venezia. £ , fé non che le molte fac- 
' cende dì quefto principio non m' hanno lafciato , farti 
'già eorfo a vedervi . Ora tfpctto che voi yegnate a ris' 
eontrare il mk> pcrfonaggio fin qua ^ e yiCiare il Frcfr 
dente , da pane del quale ve lo comando , fotto pena i 
aver battdo della Libreria di Cefena . Venite di grazia , ctit 
'Soa Signoria defìdera dì vedervi, eÌo d'aver qneOaocci' 
'fìone di venirmene con efTovot. Della fiampa, io iob Ì 
-quale i» m'abbia maggiore o allegrezza die vi (ia riuraia 
odifpiacere che non me n'abbiate mandata una monra-Mair 
datemela ,-ie noa 'venite fnbito, fé non volete ch'ìofpi' 
fimi . Di Ravenna, a4t u. di Gennajo. M. D. XL. 
'jt6 Al Inarchi ■,» Padova . 

- CON.«ta,gandff all^iczza vi dico per qaeda ebl 

• - ', . io 
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la mi tmovo appref!ò a Moafignor Gintìicciaiw , Prcfi- 
deate di Roangoa , con Ucniza di Monllg. de' Gaddi , 
{>er tre meli, i quali faranno un popò lunghetti .. Efa- 
no allegro ; perchè mi traevo con queft'uooio raro , e 
peichi m'immagiDo d'riTer predo con voi. Lo flarqui-, 
oltre che mi Ha di contento , credo ancóra che mi Urà 
d' utile j e fenza dabbio m'è di Tperanza non jKica. XI1J7N 
venir mio farà roflo che '1 tempafi intepidifce ^ e le fac- 
cende lì raifreddano. Allora ragioceremoaJKKcadi mol- 
te orfe. Intanto ftitc uno: enccomandatemUalianii- 
ci. Di Ravenna, a'xxi. dì Gconajo. M. D. XL.~~^ 



.^7 Al Sìg.: Luigi Màfarmi 1 a Jtoma~^ 

IO mi tenea par troppo onorato delta bcnivi^eQZt d] 
' V. S. jlJBza ^e mi deènafle incora della . grazia dell* 
ntuilrimmo fuò Cardinale . Dellaqnaleini pregerei mol- ' 
1D ^ì) che non fo ,' s' ia. fedi certo< che mi lì veniffe ^ler 
mìo merito; come fo che mi fìmo(Vr3'pet' voQra incer- 
cefTione . Ma perchè tana liberalità , c«xi quanta S. & 
R. fì yerìà fopit di me^ naai coiicomvtaìeftte alla ia- 
degnità-mia, come alla fna grandezza^ noapolfo, feo* 
tu arroganza , acc^taila da sì graa &gnore . Il qiuU 
MnpupelttcaéiMic d' oTariacaB ne , mahnOaaranon hi 
iiputo fcftfe cni ì» mi & . E per quello ne voglio faper 
grado prima a V.S. e', di quella parte chemì pub ve- 
nire dall' umuiità d' m tal '«more « U^pn)^ filic 'mi fì^ 
inteKelToM appreffa dì luì c(»i a rlogra^atlo', come è 
làrm«tt> grazÌMO . £ io dal canto mio cercherò * con iut« 
ti quei fBittti mezzi, she potrb , (U meritart una par^- 
ticolt di tatuo ftvne ; oooràndoló fempre , predicando^ 
ne , e Mcetidone quel tefiimoBio eh' io fapiù eoa la lia- 
gaa^ e con qocl poco crwlito ch'io potcuìaver mai eoa 
le Mufe. Inantopnigo V^. che con qqel modo che Un» 
parrà aiglìore > me gli tnoftri almeno per ooO ìfcooo* 
Rent* deua coitefìa cne m'ha fatto. £ con qneflaaV. 
Sign. ed ai {[entìlillìmi fnoi fìgliooli infininmente mine-» 
tomudo . Di Ravenna, allì xxvi 1 1. dì Gamajo . M.p,XIa 

6Ì A M. 4lSem Antwioti, 

BENEDETTO fia ^acl capiicc» clw vi vèonc di. 
fcrivermi y perenna cicdoche voi m* avelie fcrittope; 
l' ordinario , conTidcrando le £icceade * e U giandeizs 
u chili*» ciunto. Lat|tulgmdcua( lètwwiAlLq- 

% ì KQM 
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Mtizo ) iwt i pofTibìU che non faccia in voi quel cIm 
negli altri i aDCori che ve ne moftriate così fchifo. Ma 
hKÌaaàù il burlare; ^namainful fodo. Ig ibn zeiùi- 
Cmà che voi mi voìeie ÌMne : e mi prometto che voi Ia- 
lite voi s difjKtto del mdo t deir trnbizìone i e delle 
QKrinte cortieìaiK) dalr altro caniot voi fapttc fc io i- 
r ma yòi; efe ibn fma ieHi medefìrtia volerà paioli lU- 
io che c'intendiamo finza diralttv. Pi mio fratcllo>«( 
•iti tifab JtlprftM* Alberto* < per<ìMltQ notk ho velun 
the't Pye&lente ne feriva altro. Qwindo vi par ttnipo. 
dite ■! taió atfìico che oiatidì per eOb , e non dtibitait 
di fare offizio pei' lui; perchè lon certo che. vi farà ono- 

Ìt. State làoo, é fate buon (empo: Di Fori), alli in. 

"*<ijf A M, Gìavàn, Sattifia Senwrtff , rf Roma. 

MONSIGNORE fthw aootcfli Batbaflmì, delle co- 
ft ^palnli dello Suto j io fcrivtib a voi di cene afli»: 
tfezte ippaVtenenTì 3 quel bdfkDOotemo in aria che voi 
fikfete: cometktg ma quinta ci&szia che riiidia-di qM- 
ffe iDo gAvfcmare. QpcK'aoiaa è Kìà on- niete iin Koau- 

rf ed nfa' Iffl ccrttt feo nitida di erocedeic , che qut' 
cfcf velli che Utnbìcwnn vghi >i)ó& > TÌnìeeMo k pi- 
Uentà di ntM ^ttr trtr fugo A\ li»^ . lutaato vcdwo 
arie guairdie'di Palieliaì ^ certi ^tvedimeati di rocche ; 
Mrri'SM^clWBiti di-GapqpaMv^nshaftMZZftre di <ji»- 
ftìSigHQi«tii m giagner d' iiriprowifop«r («toi 00? 
•iKt Atiare m OS luogo , e dare in un' altra ; e cedi al"' 
tìVtti, Kht-mh foiM ftatìia nfei in ^quello pHfet. ^va- 
no t^tlA dcrtooiddo fiwftlitaiì ,'zfpKt«ido gna. maggiM 
tx&\ ette gQWniO. E cwBC chinali i rìMtita d'oDaw- 
fil t (bòi fa chìnMfe di mille , e poi -due in ncanalU ; 

* Ib^ ^ «Wniuto laro; itti tontatoma a Foril > .con n» 
ttJAdt. di 'genti da dar demtra a KokcifuUf » < non ^ 
Ibi fbmttto'fmoatan , che mt'tìt detto in tìxntpàt 
Cf^tctra •j' ennb rifblaci dì coRer km «neAi ProviR- 
th , cKk the h vtrievait rabitt f e darla al Sìg- <^' 
tavio. guardate ^uel ch'cr» poti Vedete che s'apc"' 
fero pwe no tratto. Ma voi direte che io fono nnalcia- 

i'«Vferttte &'fci1VAVi queftc pappane. State ^t«, fhtno" 
Vt Io dieo 1) cafe , perche vogUo dn «mfi<kriate la va^ 
tmtJi di q«efto PreftdciiTe da dovero ; e che di ^Mlp 
Wene IM itt vi fciivo , vi)&iviatc a certi mnpi • *" 
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certi luoghi, e con qualch'tìbò. Voglio dite' tìtó fielni- 
goziat-e, deltramenrt raadiatein&ammett^ndo, e facett- 
dole cadere b propodln, per moftrareche ttoitid fll qbe- ' 
Oo; *<t»e ceH'dli fieno i loro. E do^e non vtdétè U 
bello, Kaettìé a voi, fe ridete. Di Forlì, ftlli iv. ^ 
Febbttjo. M. a XL. \ 

70 ,,.: A Mmfiinw àe* Gàddif é Rmla . . .' 

QUESTA fiCà foto pervifita^ V. S. cheairto nohho 
da dirle, fé già rion le fcnvelB qualche cofa della Pro- 
vincia. Edi floelU tó dico in fomtVia, che s'è tiovati 
in tati» difoKiine' , ìd hi ttnta maUaìrpofizioóe, così 
per l'iftfitlit:i, e Cattivi Umori che vi foho dfl'Pfovìiicia^ 
(1, coih^per gl'inconvenienti chev'hannofatti, e lap^^ 
ea ripotariòne che v'hahno lafclata gli altVì Prefidenu!; 
che gran ftcica aràqnefto povero Signore à ridurli 
( come de'Rdera ) a fanità, « buon affatto: fabto piìi , 
che non ha fora da voi altri di far 'pì^ che tanto, fu-r 
re fupplitfcé quanto pdfj tot! Tin^^no, Con la di* 
liger.za, « con, la fìneerìtà, le 'quali irffiertie con i3;ioli 
atrre Motti: partì /nli pàjtìno in lui (ali, da flàtì poieril 
dtfidersr rtid^gion. E con tutto die fivl^gufto U difor- 
dtne dtFbrli » al quale non %ra 'attI^^ Viftitìiitì , ( notìt"' 
poteiido'fcner prefente ) che qaeffo che dalili.vl fu ot^ 
dinal!0,-riùn i per quèffót^Tiei gOtrtWOMOH prbsada bes 
niffimo . Io lo fervo con quella cura che fon t'enutcpep 
r affezione, che ttmd 3 "V. S^ fper iidefièfizj che ho ri-'' 
cevuto d^ luì . Ha gran voglia di farmi quakjhc bette , 
*,'^^lamia fiirtniiil 'nóh fi; 1' atttaveriava , n' awea^ 
per pwn tempo uva beHa occjfìoni ; 4a quale , Te V. S., 
vorre-,'' itOo fé ne fai^ ita ancora in l^tto. La credenza^ 
dellé^ rfiatolìche non s'^ àncora cemìnctaia.! perchè que- 
ftìtettip» freddi non -fono appropriati d h'fatùj non man-; 
eherb di ft^lecltarla. E, altro nc»i dccorKAdo, le bacìo 
le rtiani. M Foril, allt iv. dt Fetìirajff. M.D.LX. 
71 . A id. Ciovan Battici» Strnérdi , g-Rtma, 

GLI Ariminefi imrtdatottO Goftà uno Artibalciaiore, it 
qHatc^ja ih comtniffione di domandar Wolfe cofe ; e di 
qoelhi aie non ara forfè Io fpeziale. Rarloro <f e/Tereia 
bocca i Lucifero «r queflà paara di' Màlateffì ; e fi 
perfuidonù che 1 Papa debba ttnire, e (tar qui im^ per- 
iitaa, « che cofl^ ntarfi defaficfzre diro Co&cmbrb, che 
• -' E 4. de' 
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iti' ciCi ìaiQ . VogUfloà^xavalli le^ieri , ^ccrefcimetitii 
di gnardif ^ di bini , mutaziotie di ^oveioatore ; lUnm 

laiàttODÌit , irjetòliiti, inviliti. Par proprio cbe Celare paf- 
iì ttn altra vpIfs il Hubicoat . Avvertite cjael chetCpoa- 
gcno I e uvei che attengcHiu f perchè non debbono l^pe- 
R che cofa è Camera . Non avendo voloto Moofigoore 
fbrivere ìn favor di qnefle lor duniande , (e ne dolgono. 
£ , perchè s'è ritirato in Ito loco de' Fnti , n» raì^ho 
lontaDo di Rimini , per aveil'altra notte avmo una lib- 
bre; gridano d'e!Tere abbandonati, e che Monljgn. non 
?lì ha a l'angue. Vedete gente clu ci manda Madama ' 
o ftonrabilito, Bernardi, di trovKrqueAx forte <l*uanii- 
nt. Se Guglielmo fulfe dilo^gÌ;)t9,:e noo faw provillo 
di nuovoaìbergo; ricoidaicvi d' isionare che per mdii' 
polìzìone di Oomaco ha biIbgno,de't>a3nt , perchè dife- i 
gna di lìcupel-arC alla villa , Kacconfolate madonna, la i 
Camera, e ditele il buon prTi , piùchè abbiamo pur fit- 
to in modo, che fi dovcrà etppjre a que^ volta . S t f 
indugiato na ^oj "** '^ parto è ilato poi mafchio . 
Piangerà ellapiìl, Bernardin centoqaaranta mila n« lec- 
cs fu quefto, tratto i e dugento mila ce n'erano prima , 
che notili tifcotevano, per avere occa/ìone di farla pian- 

, gere; ditencle, Bernardi, che fono jaoooo. e iraccocnan- 
^emele. Scrivetene qualche cofii degli ArimiDefìt E Ha- 
te fano. Di SantaMarjadel MoDle, allì xii. d'Agofto. 
M.D.XL ■ ^ 

,j72 A Monfign. dt Caddi ^ 4 Roma, 

SCRIVENDOMISI da Roma chp, giunto il teHpine 
della mia licenza , V. Sign. Hév^rendiTs. Ci qnfr»viglia 
ch'io non )e dica del ritocno cola alcuna, e (be piitto- 
f!o ha prefa ombra di quelù mìa pariita , che attiaraen' 
te : giodico che non le fu ilata oan un altra mia che 
io le ho fcrìtto del medelìnob fcnff che farà, quella . 
Per la quale io le reifico y quantp al ritorno \ che non 
poflb inancare di venire ogni volta' ch'ella fé ne ri&lva- 
cioè che non mi voglia fardegno della grazia che \oio- 
mando , Della fofpizion prefa Bm lòche altro dille, fé 
non che io Qon le ho dato infìso a ora tal faggio del- 
la mia coHanza , che ne debba così dubitare ^^ Cegiia 
che vuole , che o preffo , o lonuno che io le Ga ., le 
Jàri) fenovre quel biróa feivitore che le debbo elfere , e 
eh' «Ha Itefl^ vonà . La grazia eh' lo le chic£gi« , è 
che, 
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dte* ftando a lei di lafTarmi Tare un gran beu t'ii,Atc 
gnì moAiarfene coQtenn . MuaGgn. l^efidente i 'per 
quella v«ra amicizia che tiene coa.V. S. e per qiielT 
obbligo che pai d'avei feco d' averm«Ii piegato, ed aar 
co p«r ita beDÌgnità verfodi me, s'hatwto per irnpre- 
fa di matidanneTe migliorato ^ quando gli lìa conceduto 
di poterlo fare conbuwia Tiu grazia; la quale m' ha det- 
to che BrocHfì apprelTo di lei . Ora, S^nlìgoore ) iolba 
qui . V, .S. R. non, ha tanto bilobo di me, , che no4'** 
poda far fcDZaj.Q con no altrot in vece mia. Servo < 
un grandiJlimo (àa amico: il quale non poi) per ora zj 
vei altri di.c^i iì folù. fidare ; e trovali in raccende . 
che a UfTavlQ , plichi mi fon «oadotcs, mi pare chete 
li faccia uiu ccru villuia* e chf a laici imperfetto 1' 
xttD delta coruria di V. S. vei^di lai, e dell'obbliga^ 
zioo die per molti rìfpetti gli ttngq . Lo fno Qar qni 
farà Mr poco tempo , perché io fo il fuo difegno . À 
me léne fa ungimi benefìzio in più modi, tv. S.oaq 
ara forfè un,' altra yvlta. occafìone-m -bénencaimi [com 
wra.:S|cclid, ftr- fotte quelle cofe fupplico fi deenicoir 
teataru di fare al Sjgi^or Frefidente qncAo comodo , ed 
a me qneJlo bene ; il quale larà. tale , Cfie , fé io le fo- 
no in qualche parte accetto , le doverà elTer caro « E , 
perci^è IO. Doffe fi^.crt^eis aCe^z aon mi conceda «na 
doniaada t«i|tp> giKMay npo le dirò 2^10 , fé non che la 
I^rego a- faimi (tdq pernoa fu sbt ne Ha. cintenu ; ac- 
ciocché pp/Ta nioflrar» a Monlìf^ Prilìdeote, che anco- 
la ella concotre. fccp ^i ajntarmi , « iióa buona grazia 
pnò pigliar ficortà di fervirlì 4> pie. La qoal co& mi 
fuà .conofceie che h mìa ferviti' le lìa grata . E coa- 
fetmerommi in quel buon animo eh' io b» fempre avn> 
to di ftivìrla. E qlttado pure le parelte .ch'io non me- 
litjillì tanto bene , o per altio non lì contentafTe di cott* 
«dermi tal grazia 1 per ubbidirla , e mantener it tède 
delVefcovo, mi diu)orr& gittar viaqueila ventura, e Uug 
fperanza'di tutte l'attre chemipotelIeFOvenirmaiì efeik- 
u altra reifica, :tqrnei6 Cubito. Con eh», quanto fof- 
fo, omilmenu me la laccomaodo. Di Forlì, aUi xi#i^ 
& Mara». M.D.XL. 
7J A M. Gìovan, Framefco tieni, a Ktimk. ' 

PADRE Natone . I^a^prima diligeva <he dita. 
aver fàttf.di f<;rive{mi più ia , fu» Te tf t veduto ft-' 
; . , ■ i 6» ' ■": 
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felcùao; la fecóndi i fiata raàcidi, nOn chtftailtift. 
rio dire che U primi Icrrera che m'accufite d'avef 
mudata, per avvifo dei i\fmùmetitaàeìhV[jtìi , non è 
Comparii. L'nhiihil, eh' è ^e'sxK. del pjffato, m'èlU- 
ta inForli appunto allixv. d'Agoflo, (^e tomM* da Vi- 
^lezià. mi flavi ihletto eMi in febbre . Sicché io ho i- 
I Vaio l'intiinauotae iléiorno tnedefitito che dotta cotnpa- 

., tìn il mio tributò. Imputate ddnque la mia ftiAtuma- 

' tla a voi medclimo ; ovvtti, à ogo' Altra c«Cit piìi ti)- 
fto che a me. E' bea veto che nèh ivei avuto t«mpo , 
uè capo (fi tir (Arte: tuttatolta «t^ ^betie ch'ìòlorÉ' 
peflì . DìgHih % f-iàffa-fàn Ali* nitUrà^ dicevi ^twH' 
amico chri riterrà:' qóantJ! donne il Mpitavanobfializi. 
Almeno m' aMfle V<H detto , « maAd)tté ^«Blche eoCa 
(te* Re pafTatl , per con^ihciare a foliéCiMttm lo f^into 

""vinnofo. Ma voi fletè un nomo così fatto, tmefitere- 
ih nn' altra Tgrughats nel nafo-. Mk, fbAi dibaìd; fca- 
ttttmì col Re paffato , adorate la fflsriH dtl fùtotù ,e 
rìccom andatami a ^Dtti i Padri viittidfi' f e foprl tutù 
i\ Padre Molta, eda voi . ' E pcèflo v{ rtWderb . DiFot^ 
li, tUl XX. dì Miggtov M. D. XL.' - =■ 
74, A Món^iu Guidicciontj In . KomófTia . ' 

•T benefici di Vi-S. KeverWdifii 'V^rftj di taa étkod 
^andi, sHpdTi.'s^ Tpounfleii >^ta«r* A)]l» A hniò 'Me- 
rito, cr'ìo nOn'no pago'addcai^lla MtÀtto (cottiéfò^, 
non che a rbignflilrla ton te p^rdle. Oltre^^, <^e coàti- 
Snando sì coilintemeDCe nella luS tib^rltftlims dirpbfì- 
iione di bcnefìcirmì ancor lattivìa, faMbe fatica infi- 
nita, ed inipOlTibile, amareggiala coA rirt^raelattienti . 
Impera), tenenddftiele^iootiitanientéobblififlioiièU'iìftittiOf 
t £rrderaAda occafìODe di ffloDtanKlfe aTmeAo iti eual- 
Cftè parte gratttadine ; me ne pafferìi-diqÉi ianatìziftùi* 
altra tóriftfeca aimoftrizione . E per ' rifiwndew- ' Sila 

'^ftra delH x^x. del pk{fito>, dico « ^lAto ai cafì miti , 
cArto ho avuH d( mt^i teittatorit di vatitt te«tÉ2iotiì, 
d'.ognt forte d» ffratagtmmi addóffe, -peithè io mi tea- 
driTi pritt*a a difcfttionei e poi a! («ttf'oBorewrfi rfl'à- 
mìco . Madipoi, cqnofciutaia mìadetibe^azioile, ediA' ' 

n;ieJe le ragiot» t;he mi muovono a cosi ^deliberare , i ■ 

mezzi ftelTi m' hanno aiutato , e S. S. s' è contentata ' 

A* te tomi jf fe*nre V. S. ancor» p«r un armò . E 

ctó teovifto^clfc fa* ^.orv^tute , « fitte le tfifì- 

- ^ — J «e. 
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t« , rat ne veirò fnbito a lei . Del Reverendiflìtno noè 
iù qneUò che mi creda , non conoTceniìo 1 andar fno , 
del <)tiale ancora il Bernardi m' ha dAa falche rofpìzio- 
■u ì dicendoaii che è itnuta periona molto artifìziofa . 
Tuttivolta, quoddm, amfimus . Ed avvertendo a qoel- 
\a che V. Signorìa prudentiflìmamente ricorda , il mo- 
Arar di credere quel che dice , e cercar con tatti i modi 
di gnadagnaTfelo da vero , non è Te noo bene , perché 
tntrol Collegio ìnlìeme non può con N. Sj^n. quanto 
frflò folo. L'Ard. pwbelTereche Gafattoftare rortedalnij' 
tiiai <ht tenga matìoad ingannar V.S. mi iìdareblw dif- 
^ìtmente a credere, percnè lo canofco perfma fincrra, 
e iTioiro defìderofa d elferlc amico ; e per molti nfcOQ' 
Itì io in che óppenione , ed in che (iverenza le fieflo le 
Virt^ di V. S. Sono flato quefta riiattìna a delìnar feco, 
e ^ragionando a dilungo di lei , m' ha mofho tanto t«r- 
Vùn di farle cola grata, eh' io nos defìtlero mò oltre . 
Laltiatno ilare die difegna di tener nna via di ia^u T 
invidia, e le calunnie J>er fé, nonché deprimere il va- 
lore ) f i meriti d'altri . Io mi fono rallegrato feco da 
pkttK 4i V. S. del fìjo grado ; -monrandole il conìòdd^'* 
che ne leteiiUr.4^aveT« ancgoziar.cw^rbaa inteoden* 
tej e rifolnta; e lafperanza ch'ella h^nella benevolen- 
xa, fc ftèlla fatégrità foa. In fomma vuol eflèr tutto di 
V. S. e Q>ero cite ne vedrà legni. Qnanto a quella pitr- 
tita che V. S. dice di defiderare che « provi in qualche 
giutt oofa ) r accetta j e vdole che la prnova fia che V. 
Sign. gli comandi, per avere occafione di tnollrafleil de- ' 
fiderioc'ha di AtVìfla. Se pare(1« alci, giadicher« (òf- 
le bene a ferive^ iiin lettera ; perchè la nfpofta le do<?TÌ 
cfler teftiaiMiio dèlia kttoBadtfpofnionrDa. Il Beraardt 
fi dimena quanto pab , e dice dì fere tutto 5nello che 
fe ; e mer avigtiafi che V. S. lo taflì d'*Wr laffato in die- 
tro alcune core , delle qflaH egli ha fcritto ? e rimetcèf- 
fene alle lettere . Quanto al tardo hegozi^re , lì forìa, 
4aUa natitta delU Corte , e dalla difficoltà delle andien- 
ce : e dice di cooófce ré che , alla prontezza dell' itige- 
gun di V. S. bifognerébbe che fitfle un fulmine ; e fimil 
cofè. Mo{ti«n4o che gli farebbe molto cani' che lì met- 
teffe io fi» loco a qnefte faccende ntt certo che egli ha 
novafo, del qn^ik dice alTai bene • La tela ch'ella m'im- 
psTe , non (! jpab coQtinitare , perette thidvo che fr n' ^ 
wooco r «fwo. Io venft eoa pi^ dHiigmza che pofTo \ 
j«r- 
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peìrchdqBap&tircailelmio fcrvigìo. In unto in raibnoM 
grazia mi uccotnando . Di Roma , allt x. dì LagLM.D.XI. 
t<f7$ A Monfign, delle Caf», a Ama. 

IO conofco che'l voler difporre del favor di V.^ S.ia 
benefizio d' altri , non avendo né Gcnnà , ai inerito di 
doverlo fiu* per me proprio , i un ramo di profuazione . Dall 
altro canto • Tendone ricerco da M. Giulio Spiriti, co- 
fa mia molK) lUetta, e molto cara, e che molto k> me- 
ritai e mojto H crede ch'io potlà apprefTo di lei , tw^ 
veggo di poterli mancare di qacfto «mìzio ; chi non U 
venga la concetto di poco amoievcde, ed anco d'in- 
grato per i molti fervigi che io ho. ricevuti da lai. Sic- 
ché , guanto a me , con grandìfnma modefUa , ma per 
fervizio dell'amico, conia maggior efficacia eh' io poSb^k 
fupplico n degni fcufar,me della mia Improotitudineicdo- 
ve daluiikr» ricerco, neftargU tanto del fuo giudo favo- 
cet checoDofca d'elTeruato compiaciuto, le noapermit 
raccomaudazioM » almeno per umanità della S. V. Di 
che, infìeme con gli altri obbligbi , ne lefat6 t^otoiit 
perpetuo. Oi Civ. alli yii. di^ovembre. M.D.XU 
7* A M: Annnìo Alligniti, 0' Macerata.' 

TRUOVOMI in Montegraparo, dove ò PodefU ^M. 
Annibale Graziano « amico mio , e ( fecondo che m lo 
moftro ) molto voflro aSézionato. E ragionando &co d.à 
calìvo[lrit (i veooe all' accidente della Serra, ibpradefqna- 
iiele mi ha detto che M. Roberto, dt^eniblidii voi conM. 
Lodovico Strozzi , gli avca parlato in modo , che modia- 
va di tener per fermo che voi folle confapevole della 
morte de' figlinoli , e che per n^una vii li poteva io- 
durre a credere altramente . Io non poflo penTare che 
M. Lodovico non ve l'abbia riferito ; totiavolta ve 1* 
ho voluto fcrivere ancor Ìo f perchè , in cafo che non 
l'avelTe fatto, mi j>are che v'ìoaporti troppo a (aperlo; 
e, fendo voi codi per quietar <]uefla cofa, vi ptAi lervire 
a fondar bene le voUre deliberaziooi : perché qaandol^ 
Alberto Ha fifTo in Quella opinione, ogni dimoflrazione 
che vi faccia , ed c^ì Centezza che v offerifca , fi dev« 
credere che fia olii ioAo perdillorvidi preTentc dalaiw- 
cerli per via defìa Certe , che per vero pentimento dell* 
wgioria che v' i fbu fata da Iboi , o pei boaoa ìo- 
tcnziooe che.tcDgsveifQ di voi. Siccni awtttiicvimot; 
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to htae, ^'io non veggo per cjuat via vi poHa tanto 
affìcnrarcj che non lìa m arbitrio d'un trillo , non co- 
nofciaco da voi , e per quelte non comprelb nelle (ìcar- 
tà; di farvi difpiacerei non recando e{!i, e tatti gU altri 
netti di qncfla mala iniprcllìone i né li polendo torre ip 
tuttoper l'avvenire l'occafionede nuovi forpetti • Tanto 
piii , quanto mi pare che abbiate a far con genti fenzara- 
gioDe , (rffcfe crudelmente , 'e maligne di propria natura. 
Qo^no che vi dico ^ non vi (ìa per legge , ma perintbr- 
mnione: perchè voi, chelìetein fnlàtto, potetevederéiji 
fiìi addentro di ncffuno. Dìcovi bene che oppenione è 

{àii d'altri, che mia^ che voi portiate perìcolo a fidarvi di 
oro. Afpetto quel che voi rilolvcte,* e deliberando pnr 
di tornarvi , ricordatevi eh' io voglio effer toa voi . E , 
mi vi raccomando. Dì Montegranaro , alli li. di No- 
vembre. M. D.XL. 
•77 A Monfig. Guidìmoru , a Roma, 

Sono {iato già molti giorni con meraviglia . e eoa 
difpìacere graDdfirimo di ncHi aver nuova di V.S. da che . 
fKirtìdìForrambniao; e con quanta anguftia, e con quanta 

felofìa laliia afpettandò, lo lifToconudeitrealei, che fa 
amore, e la riverenza eh' io. le porto: o almeno quanto 
iÌ3 tenuto di ama^ , e di riverirla , per la mólta affe- 
zione che ha Tempre mottro di portarmi ; per Lì molti 
benefìz), e favori che m'ha fatti; e per la molta fpe- 
Tanza ch'ella ha voluto ch'io ponga in lei. Io ho fcrìt- 
to , con quefld , quattro volte a V. S. ed altretunto a 
M. Lorenzo, e a luì ho fpecìficato per qnal via; per- 
chè fé le lettere non fono capitate , fappia dove cercar- 
le . Ma io ho nfiita buona diligenza a mandarle . So che 
V. S. i umaniffima a rifpondere; accnratilTima in darri- 
capito alle lettere .- concnco M. Lorenzo amorevole: l'a-'t' 
mico a chi ho comnieiro che me l'invie, o6fiziofiuimo: 
e per quello mi rilblvo che '1 difetto venga da qualch' 
Ulto di qua giti, che me ne faccia mal feivizio: la qual 
cofa i ordinaria de' Marchiani . Imperò, venendo a Ro- 
ma l'apportatore , il quale h mìo Cappellano, gli ho 
oommelfo che pretenti qoefta in mano di V, S. per U 
quale io la fnpplico fi degni farmi fcrivere, o replicare 
a M. Lorenzo quel ch'ella fi ch'io defìdero d'intende- 
re di lei , e che le pare eh' importi « me di fapere \ 
perchè , almeno al tuo ritorno , fappìa qualche cofa ; 
Io mi uoovo on in Montegranaro , a un mio benefì' 

VMr 
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zìottOt come un Romito che (la nel deiertOi fpcranaOi 
quandoché Gà, diveder I4 facciadi Dio: eche frataii' 
to, avendo delle teatazioni , e delle tribulazioni del moB- 
do , Attenda vi/ìone <> q rilevazioDe di oueir altra vita , 
che lo rinfranchi neUa fede yxlt confoTi nellUvverfìià . 
Sicché) le V. S. tieni mt manda l'ADgelo fu^i a «Uiidì 
fasiche lume di lei, è fàcil cofa ch'io lafcil eremo, e 
Cotrq via . Il tentinole C p^^ tioo ufcir delia meufora ) 
ncmcefT^ai iftigarmi ^ edi far ogni pruova,'che io riior- 
DÌ; ma io temporeggio, e foa rìfo^ito di iodetmi ÌDte' 
ramente il libero arbìtrio chcS. ^. m' ha già coticedih 
to, per m anso ; da quello in là , aon io che farà dì 
me • Intanto mi contenterei Dure affai del mio ^niolt- 
DO, e del mio pagliericcio, le l'efler Ibntano da lei, e 
'j )noa Mntìme nuova , non mi folle cagione di molto di- 
fpiacere . Prego dunque V. S. il degni comtnettere a 
M. Lorenzo t che me ne dia qualche raiguagiio; ed i* 
fp^tt^do cóngtandìilìmodefideTio, chela faccia al titoi' 
podicoftui , lenza piEi dirle . utilirTimamente me le racco- 
mando . Di Montegranaro, alti xx. di Novembie. M.D.XL [ 
78 A M. Mattio Trance/fi a Urnidi 



E CHE volete che vi feriva alito, ctif qntUo ctievi . 
Tapete? la Qanzia dì Rotnapna f^oì, petdiè V aUegrciTe 
del mondo durano poco . Truovomi nella Marca j al pia- 
cet, volerò, ed a miodìfpeitO' Verrei a Koma, Ttia pel 

> mta^occorrenza di M. Antonio d'importanza , mi filagna 
tUct fecg alla Serra qualche mefe . {^ndovi COQ 4nefla 
certe fcfittnre che mi lafciò in Romagna M. LucaMar- 
tini ; VI piz^o che glie oc inviate gìt lalvo nio<u> 1 
ed a me diciate una parola di ricevuto . Se vi mande- 
. tòcofa alcuna per me ilafareteconfegnareaM. GiulioSpi- 
riti in Coiiegio Nardino. Fatile iliaboccluvolfl mili- 
te, a darmi qualche nuova di Monlìgnor cedro, e man- 
tenermi in graziadiS. Signoria. Servigio grande mi fati 
che mi raccomandiate ai Signor Cafale; che mi ricordiate 
alla grandezM del Tilefio ; che mì conferviate V atnor 

■«del BufiDOi e che mi falutiate M. Giuliano , egli al- 
tri atnici*' Piacer iìngolaie arì> poi d'intcndeic che voi 
itiate iiuia , e di buona voglia ; ed a voi icnipre mi rac- 
comando.. Dì Mpntfgranaro, aili ^x.dì Kovecnbfe. M> 
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QUESTA è una gran cofà , M. Lennzo , eh' io non ib- 

bia nuova né diMonfmnor, né dtvot, nèdicotelto votbo 
mondo, da che la difgrazia, e la cattiva elezion mia , 
mi trafecofó nella fmarrigione di queft' altro : dove non 
fento, né ve^go ; e, peggio, che mi par di non effere; 
poiché non lono con voi , e voi non volete ch'io fappia 
dove voi fitte, néquel che vìftcciate, oè quelchevoie- 
te chefacciaio! Ilcafo^, (porreftevoi iixe ) fé It ftp fìa- 
Ko voi . Fate almeno che io fappia che voi non lo fape- 
te. Ofi tuo danno, non ci dovevi tu ia/dfn . Voi fape- - 
te jnire eh' id Io feci mal volentieri , ed a che fine . E , 
poiché ora me ne pento, non mi dovrelle peib hx peg- > 
sio che io mi abbia . Oimé che cnideltà é quella voltra ) 
(fé da voi procede) che affanno mortale è il mio, a non 
avere avuto mai , mai ) mai né lettere , né imbafciata da 
voi , né di voi dà altra peribna , da che non v'ho veda- 
to. Quella è la quinta lettera che io vi ferivo, e man- 
dafì per un mio Cappellano : il quale, fé Iddio voole» ' 
Vi vederà in vifo. Se volete fentire che io mi fiagitta-iM 
to vìa per difperazione , &te o che non vi truovì in Ro- 
ma , e che non mi refpondiatc per lui . Rilpondetem), 
rirpondelemi, fé non ctie midifpcro. State rano; ricor- 
datevi di rae, e non mi lafciate dimenticare a Monfigno- 
re. Di Montcgranaro , alli xx. di Novembre . M. D.XL. 

90 Al Sodot e ùifertoy Intronati i s Mtcerata. 

COME le SS. VV. haoDO istcfa, dopo molte, tda- - 
RiatilTime gioioate, ci fiamo alla fine condotti alla inc- 
lita Serra, fani, ed interi » che non ci piAnca membro 
aiuDO. Cosigli pot«nJma noi tnetter t^mi in opera; per- 
che dalle gambe in fuor* , gU alui c^ H cominciavano ' 
a rugginii per modoche abbiamo quafipi^ invidia , che 
compalTione al Signor Diletto d«lU vn fciagura . A- 
voi , Signor Sodo, quvito, alla caccia j diciamo , che v* 
verno in quelVo saeOif tq per moUo wieadcnte . E Ò\ 
^neAo eravamo lifolntì 'fter inOno dall'ora che , «(Tando 
ncerco d' andare a quella de' cignali , rirpoadeile chi vo- 
levate prima a imparare a rampicatvij . Per ififbrmaTia- 
ne della vita nolba, vi doverla badar ^mG. a dirvi quel 
cfae v' avemo detto , cioè che fiamo aU^ Sena ; eh* 
vodl 
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vuol flgniiicar ferrati ,< e fepolti in un paeCe fuor ÌA 
mondo, come (tire in gramatici, Exm anni, Soìifipii 
ilCtJwiR. Or[>en(ate, come poflìamo Arologare , poichèlln>- 
J(^i ci emaniate. Primamente, ciavemoun Cielo fea- 
3A orizonte , fenza longitudine, e con poco men d'uai 
quarta di latitudme. Imniaginatevi che {ìamo dentro 
una botte sfondata di fapra, e fdogata da un canta ,dil 
cocchiume in fu ^ e che quindi ireggiamo il Cielo, come 
farebbe pei una gattaiuola. Ci parrebbe luogo ben ter- 
minato per cattate Àu^urj, fé ti fuQeiod'ogni forte ac- 
cegli , come et fono folameate gufi , e barbagianni . 
Qpindo i nugolo, o nebbia , ( idefl U. maggior piru 
del tenlpo ) c'-è notte perpetua. Quando è fereno; clit 
è per difgraziay sé di notte, non llveggooo altre M- 
le, che quelle che fono, o vengono nel no(lro Zenit > 
Se è di giorno, il Sole v'è dipulaggio al più lungoptf 
quattro ore: tuttofi refiante è bujo, o barlume. Vi fi- 
rebbono ridere le (Irayaganze che vi fonù. K , (1 j)lò 
dire, nel mezzo d'Italia, ed ha il giorno dell' nltinu 
Scozia. E' tanto di qua dall' Equinoziale, encKi vede ni ' 
i Garro,nè'lComo,che nell'Emifpsro nollro fi veggono feni' : 
pre.E pofta nell' arido,noii che nell'afciuicoi eu na formi 

Sroprio d' una galera . £ in un rilievo d' un monie ; t \ 
a ritta in un valle . E' chiufa da tutti ì venti , e foli; 
mente aperta da Corina^ e tatti nondimeno , e di ide» 
ì tempi vi pofTono ,. o vi nafcono , o, poiché v'entrano, 
■jmon ne fanno ufcirc . A pena ( come abbiamo detto ] 
i veduta dal Sole j e la uate vi iì fpafìma di. caldo: e 
l'invernata, la prima, e rnltima neve è la fua. Orafe 
ì Itti fanno le compleUìOni , e le complefTioni icoftumi; 
penfaie che nonaini fono <]ue(li che vi {tanno .- e qa^> 
diventeremmo noi, fé ci fteHiaio. Vi dircmmoquaìche 
beltà. creanza degli abitanti, ma ci par meglio fiar ch^ 
A , fìn che lìamo nell- unghie loro , perchè non ci h- 
celtero qualche altro fcheizo, come quello ~ehe fecero 
a. M. Ànronio . Delle donne non niremo male per 
l'ordinario ; luttaVolia , non n' abbiamo anco ca- 
gione dì dime bene . Delle pratiche , doi'ete ora 
lapere , quali fono. Dell'eferci^io, non iM>franio n- 
icir fuori , che no* diamo in un monte che^lia pei ca- 
derci in capo ; o in certi trabocchi , che ci (Irappano 
le buddla ; e per queCb allo 'n fu ci vagliamo delle 
diaai i ed àlls-'a giti, delle natiche . Vaifì poi p", 
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ente vìette, viuzze, viottoli, per tanti dirivieni i che 
notici poflìamo proporre uii6. andar di Jiece p&ftì , che 
non ci rieica d'un miglio . Degli ftudj , avete a iapere 
che qui non ci capitanoni Mufe, nèNinfe, perchè non 
ci épaefé che piaccia loro, fé non iuta fonte : eia quellao-, 
gni volta che hanno provato di venire , 1 haniio Tempre 
trovata occupata da lavandai, fìcchè non ci tornano. 
più. E fé noi pioviamo di fiir qualche cofa da ttoì , cii|t 
vengono Certi concetti (Itavolri » e certi {enfi a rove- 
fcio .- -ftiamo , in un certo tiiodoUemperati , accapaccia- 
ti, iilfalvatichiti . Iti fomma ci damo fuor delgan^heri. 
Ora a voi , Signor Oiferto : noi non crediamo però che 
in una notte vi fiate tanio^ifertaio, che 1 Sign. Sodo 
non fi voglia trovar anch' egli al medefìmo pericolo. Ben 
ci meTaviglìamo che qnelU 'boonafenimina v'abbiante- 
poRo a lui , fapéndo che tutte le donne ordinariamente. 
fon Vaghe dei nomr fuO; pure qualche fegreio ci dove- 
te aver voi; fopra tutto vi Ricordiamo che vi' guardiate 
dell'acqua bollita . E quello è quanto abbiamo per rì- 
fpoita «Ha voftra lettera , e per notiiia di quanto ne 
chiedete di quello luogo, edefla vita, e de' fatti nollri . 
Ora fc vi Veniffe voglia di Capitar male per compagnia, 
'veniteci dà voi, che noinònvi ci inviteremmo giartimaì. 
Baciatele mani in noffto nonje a Monfiqnote Reveren- 
dilfimo) ed al Magilifico Marifcotto,- ti a voi cordial- 
mente ci raccomandiamo. Dalla Sena S. Quifico, alti ' 
ini. dt Decembre . M. D. XL. 
8 1 Ai Signor Mare Antonio , Pittohmni » Màtrtat» , 

VOI mi avete tocco a punto dove mi duole, a ricor- 
darmi la inircriadellofcri'ere. Oìmà, ch'io ho tirataque- 
fia carwtta, fi pub dire , da che cominciai a praticare 
con quel traditore dell' A. b. e. £ dove voi [ìeteorain que-ij» 
lìt difgrazia dipalfaggio, e per accidente; loci fotiolta- 
10, e^rovvì (mi dubito) coudennato in perpetuo» Voi 
dello Otazioche vi fa, vi potete vendicare con queican- 
cheri che ne mandate alDiferto* e fperare di liberarvene 
col fuo ritomo . Ma io ( polene non fì può &re che 
quella pelle non lìa ) non ci ho fìmedio dcnoo : né 
poDo sfogare la collera eh' io n' ho , con altit) che col 
m^edir Cadmo , e chiunque fi rane altri di quelle 
tefle matte che ritrovatono quella maledizione . Che a 
pnoio , ooa mancava altro a Madonna Pandora per 
Voi i. F col- ^ 
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colmare af&Mo il fin boQi^etto . Ma poiché mi tmofto 
fciopebto, e dove voi vi hffne ♦ per fuggir la matta- 
na , e péKbe vegfo che voi Volete il giambo , noo poflo 
&T OK^io cne dirvi male di qtlctta tùllizia . Couo» cita vo- 
gliono che fia una bella invetiiiotìe , debbooofcrivete mol- 
to di rado ; che , fé proVaffero il giorno , e la botte di lom- 
pcrfi la fcniena, di Hemperailì lofloroaco, dìc«lfimnat- 
fi gli fpiriti, d,i difgtegarfi la villa , di logoratfi 1« *ol- 
pailrelle delle dita , e f come voi dire ) di cader di foo- 
not d'afTideTatfi dì fteddo* dimoritn difamcf di privaiu 
delle lorconibU'fiotii, e di flar mrtavia accigliati per noB 
far altro che' fchiccherar fogli « e Vcrfarfi ali tutiaio il 
cervello per le mani; parletebbono forfè d'naaltrp^- 
no i A quegli attti che dicono che noti fi potris ut 

#efetiz*efro, bìrognetia doma^a^ t c°^e fi. tactva avanti 
che lì fiifTe trovato , e come fiuuio or% quelle roaZe Mt(o- 
ne ^ e Quei popoli dell' Indie. Nuove t che noe ne Danna 
notizia . Se credono che fìa neceOàno per dare 4vvift> dì 
IoataOo , e per nr ricordo delle cofe che o<leoirODO ; io 
dico , onanto al ricordo , cl)c non ^silo che «^ £a la | 
provvidenza , e l' ordine della natura ; la quale , da^'e . 
manca miacùfat fupplifcecOD un'altra, edovc fopplifce i 
l'ona i fa che l'altra d<» ha.ltogo. Cosi fa mcdefima- 
mente l* arte « la quale in i^ni cola è fcimìa deUft da- 
tura. Donde fi dice che Domcnedio manda il fre^ fe- 
condo i panni ,- ed i paniti lì &ano aiKOia fecondo il 
freddo. Voglio dir per ^ueDoche. fé non fulTe lo fcrive- 
rc) farebbe un modo di vivere che non n'aremmobi'o- 
gfltij ed IH fili vect ferverebbe il tenere a mente . Con' 
ciomacofachi per quello la piìi pncoraDoncìrammesua' 
mo, perchè (crìvemo. Che fé le memorie tiferò efercita- 
^e, fl non occupate in leggere, ed in intendare tant* cofe, 
quante non fi leggerebbono , e non s' iniend^ebbooo , fé 
lofciivernon foflei per quelle che ordiaarianj'en);eoccorrer- 
fero, aremmo tutti certe memorie graddi, le quali atebbo- 
OD pili buchi t più riponigli, e più fuccefebeono , epiìl 
terrebbono, che le ipugne, t come oiìi adoperate , più 
perfètte cele troveremmo, perciocché fono a goìfa delle 

'^'vefciche , le quali , guanto pìil fona iramenate , più s' 
cmpipeo y e più tengono . Vedete che i contadini , e , 
'belli che fono fenza lettere , hanno t per Io più , mi- i 
^Ibvi memoiie , che i cìtudini , ed i letterati . H per 
queflo Pitu|on BOovelltiQ»ìrcriveK, fenhi^dicea ch« 

iCTl,- 
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iBl^Vèino itebbe faitit ì (boi difccpalL ^fineai^i ^ t^B' 
«ìoflaacbè.cdDfidlndQrt HelUrcrittaiat rtUrebbano A\ùo\- 
tk àa^i tietc\ta,iioatiei\iinetìifa\ii Mi iiUnóofbth&if- 
tìptO : U> fcfivere ti fa pur riempir U cofé fugndolth^ 
giàrksì Sii ini Ci le & pumailiatcn^taKtitiaDdoU&^n- 
viàtttdi Uoticle ì>làtone ìà bitt fi» Ukteira «fortaDdóDiòb^ 
fìd iteftneatBeatealctihì4(»ÌRT«tctUi gli dice che 'tm^ 

boa t^ tffeìe che létrà &rjtte nop U (lÌBiemÌ<;niqo i £ 
^er ^efiòi, dìóe egli 3. . no» j? rrkO^if-, ^ non fi troverà mài 
aìUnà ai i^iieée cbft dì ^m di Piagne . E QH^Q cht vf 
tìieo 6itt , V tabi jfik dal iuoH So(Mte , guando eT4 gumi- 
Wj i perdio nim fi ìriavino fifiit* in i/Ì4€fla_, Uttà. i erh 
tetta cH àverete la Ietterà, , a&èrM$Ìii^la . £ pex qaieflft 
ItiUoii ^àtiiUAaCìTeato 'E%Hiìo asbìceàìó davef t^w^ 
H U lettere ptt ìjUto della tDtnaoti^i gLi tifa iìfpÓAde' 
fé clic U ùtertiOtia non ha egli ajutatà t ma sì pene U 
Htìa'mtKvaiA i d la fatiuneiìioràzione i ohe noi U chìap 
ttliat^di QJieJlo ibeiK àffH^ dinnÉOegliào^ jt^iU^iQiMM 
the à i}ualchc bòia j ma tbéfcolau cod tìnto lamdió^ 4M 
tioiì gli lì ^ &?•« grado d'nd benefiiìo ctei cani:h«- 
tofòi Tamo più, che itiAiiellàinM boti è àneòtiecetE^ 
tio: fetldovi dell'altre cb& j s.ht ci .(rrvirebbauo i^ ^ 
fcàttiltio i qnanto al iaffitnetintti > Pekibcche , UfciUH 
dd IhH che ^ toH troyaildoiì lo fcnvere > Ij frov«rebbe lA ' 
fiieRH»ià airtiBciile biapeHettài • che Ulóc&l* Iveobe 
^iil liniìW&lò 1 È ^iù iìcd ì voi fa^c che gU t%m\ . 
Coil tìivetfe figure taptaMfeotavanàai pòpoli intt^làlcf^ 
%ì i if tutti i tkiHeH Ùaa i Vdi.vedttfco^i <^ ConU 
taglie, con lediti, col fràiù fu pei le tbiijra t 4 con 
itiotti iUlì còUià&egHi , fi dì Qótizii ì lì il «DèkiorU d* 
t^i certa. EBellaN£t§nat»bCertt$dlOtt*léfliKìAU«doB^ 
tie fallito j e tet^Mo ògfli farti di ctati^ Ciàfeiàt^diijiuh 
fii ienfdi ( dii pot^iatlo flfpoìlden) e nttni eàfaie dì^neJJp 
dell* ftriveft ; enl^ c^ rxffunMfiittaac/ p>^f» toft. i foiimmfl 
^xraiti a far pócè fixcenda i, E qiicfhk e qduiM àà. Ptoe 
urébb« tu Mmdo^ capotchl che fiÉio : che aw s' a)^ 
Vcggodd che ì fnolti travagli^ i ìmUì jtli^titi lipran- 
chej ed ì eotìiiiierzi j Un intuite geliti ^ nmoqiielle chexi 
iit<)i)ittanù la vita. Se txtàft^ lo&iiven « tretnnitifi»^ 
tizjddipùco^e; cirlMtigefeQiiDaapaclircaByeifa^fr- 
lli \ afeniitìO , i df fiderevenuilo poche cole ; • di, ^st 
tHttiaiobil()gBoì dHedimtff «ciuiehbqadau ^oene fui' 
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i4jStM= = ccOs) e r«ondo me) farebbe lu bel vìvere, ^qùà- 
~ID ilt'aWiro, fervi nbbe ia fui vece l' ambasciata; e noa 
avendo^ a irmoltb lontano (come s'è detto) per corno- 
^ no/ìro, edegli amici, andrennio in perfona , e ci biii 
-fàiì confcMazione di vederci più fpelTo. InteDderemmo ) 
e faremmo meglio t &tti nollri da noi , e man^rein- 

. no le cofe a ravefcio, coms' lÉiociama , operaniki le ma- 
ni a parlare , e la lingua a Ikr cheti . Non ùrema» 
ingannati i e mal fervitldallc tacteie; le quali non pof; 
fiamo mai sì bene -ammaelhan , che in mano di dii 
vanno , non ne tìefcano fempi« fcimanìte , e fredde ; noa 
fapendo né replicare , né POi^er vivamente quel clie bi- 
f^na, né avvenire la difponzìoae , e ì gefti di chi U 
riceve, come fa lalingua, ìlvijò, e l' accorgimento dell' 
aotno. E nel lomare, o quando da altri ci vengooo; co- 
ne di quelle -chfl -liwo bugiarde , e- lenza ve^t^o^^nop 
ci poflìamo dfTecHrare che non ci rifpondano o più > * 
theno .' o non et nieghino , o non ci domandino coi 
' ' ntìt audacia , che non irebbe in prefenza colui (^he It 
jcrive. Molte volte non s'intende quel ch'elle dicono > 
tton fanno dove fi vadano, G fermano, fi rniarrifcoiM * 
^òno intercette perla (Wada, non vanno dove fono man- 
date , né ritornaRD dove fono afpettate j e così beneiptr- 1 
ibntw ci fanno il (ervigìo: dove danoi medefimi iàrm- 
'^*aio (^ni cofa meglio. Non piglieremmo molti granchj, 
dte pigliamo tutto giorno , per creder? allo fcrivere : 
ed efercitado i piedi, e la memoria, non daremmo tan- 
to poltiOoi, né tanto fmemorati. Oh, non faremmoaD- 
-e» tanto dotti j perché Te non foffe lo fcrirere , non 
ferebbono le Iciean . Qoeilo che imporu ; La prijna 
cofa noi Don Caperemmo di non fapetle , e noo potrem- 
mo dire d'cfler privati di quel che non fuffe. Di poi > 
fé fapeffimo muico, goderemmo più , e faremmo anca 
migliori ; perché io non veggo che quello fapÉre > ali 
ultimo, ci ferva ad altro, che a fopraffai queiii fhefaD' 
no meno, ed i lambiccarci ttiti^ giortio il cervello die- 
tto alle dotirine : delia magnar parte delle quali dod " 
~ik certezza che n'acqueti l'animo: e non il cava alt"''™?" 
Ito, che la chiacchiera, e ia meraviglia degli iiwraim. 
E' ben vero ciie certe cofe fono neceflàne a fapere , mi 
quelle rolamcnie ch'appartengono alla vita, ed allaqui*' 
te dell' uomo: e qnelte fi fapiebbono a ogni mòdo «i}c 
za lo fcriven^ pcicfaè fi vede che dalle ^rìenze if&^ 
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&WftiaÌ'&(lo nace le fciente , e che le wltie , tKn eh* 
noti conofcoDO qaetie cofe che fanno par lo». Di que- 
fte Ijwrìenze (ì nrebbc nna piaiica j la quiUe ball«(ia,.j 
the t a^aifa della. Cabala , lì ftendeflè pei bocca degli 
ttrtecelTorìdì RUBff inmano aUi di&xsdegti . Come VcjT- ^ 

filio introduce Latino Re avere intefo. dwli Aamoeìiji 
elle co(è di Dardano^ e Lucano fa riferif irÀateo, per 
RlaZÌ<Hie di molti altri avanti. £(]Bella-> per molte cor 
h ch'ella comprendclTe , s' impareTebbe ^ e fi teirebbe » 
mente lenza fcrìttnni. La qual cofa mi fa creder mas- 
eionpente l'efempio de' Druidi, già Sgceidoti della Gal- ^ 
bi, ìqualioofiilcrivevanocoraalcmiA, oiim^anvauo, uè 
inlegnavano pei me^zo delle fcritcure. Erano i^ondiaie'' 
no fapìentiflìmì , e tenevano a mefite ,' e lì lafciavaoQ l' 
uno ul' altro m^e inistiaja diverti, ae' fi^li lì conte-r 
ftevaoo le icienze j e.-te ceiimanie de' loro raciiflci . 
Ora ooafìdeiate, per voftia fe« cheibncata vita fai» Ji» 
Dodra-, fé non bpeCfimo» e non ci^UralItraD fe'aen.-dl 
quello che veggismo , e ci bifògua : e dall' altre eanip. y 
non -ci fotleTotami fa&tdj,. tante occupiziAiii^ tante citi» 
mere * di quante è cagioue lo fciìveie ai Principi , ài 
Mercanti « ai Cempoiitori « ai Secretaif •■, ai Piocaccj .- 
Che fprdita giuliizia lì fuiz. Ce non C' trovalT'eio .Oot-r 
tori , PtOcnratorì , Notari > CopiUi > e GOtaili altre arpie 
de' pover' nomiai ! Qaantt nanco pericoli, eoaanta pt^ 
lànità ci rifulterebbe dal mucameiUo de* GaTeai^ deg^ 
Avicenni, e di fimtli infiniti micidiali . Immaginatevi 
che bella purgazione del tnoodo àrebbe » fé li potelTe 
evacuare in un tratK> de' legifhì) de' ricettar) , di tat^ 
libri , libretti ^ libracci , leggeade , &:artafacci , cifere , 
caiùteh , numeri, punti, linee ^ e cute altre iinbratt«-i4a 
He, e trappole, che ci afTairinano , « ci imiucijiano . il 
ctrvetto-tot» giorno. Mm come fattrtimoM ptfttloiti ^ h- 
MOffj direte voi, che fiele innamotaio. OhqacAq sìch» 
. n priverebbe d'una comodità , e d'usa coafola^oa gratidìA 
fima: nuipotendafi conyiì^ faciliti, e con men pAÌcfilo . 
ugeziare pei altra via le cofc amorofe > TutiawHU voi fa- 
peteche tamere fnpera ma^ior diftcoliàriche qdelU: 
e che U pili parte degti i«umicvan àftnQ'fcBza fcrive- 
re. E nT>[ , quando lo Icriveae ne maneatTeri bruama 
^ iodafiriou a trovan alt» modi da conferire le no- 
veocconente, oltre aqa« «elle imbafciare, e de'cca- 
u. Eqnaado puìnoo Deiie trovaflero, aHìii mipaitch« 
Fi «1» 
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§1 mttnvtin fi parlinoi con le m«m . taan Hf.o^jftì | 

5 intendaDO in ifwrito, fimm*in« ili wanq, C vtutiiW 
Cpt penfìero, e s^vvifìno cqh infiniti CQntrafa«inÌ* Fi^ 
«4 pn tefchio d'afìno fervi gii a. ^4 StUnt? QWiWi iQ 
y(ce di leiteri , fenik mandare a:ttnt mefllb «) fuQ ^aian^ 
'(« . E per infinQ irv fu U Ljiha , s'- ii){<!giu <^i U m» 
de di tir leggev di' kintuio Ad ima <lA(uui U »|q bìlb^ 
gnd . Non fi direlibe' a pepa con \à >ltn|ua , nd fi f^ive- 
KbtM ip na fogUo. iiiKm « le calè che negqjib di ko- 
tana a quelli giorni coi g.elH> e cor li; mtm una ìoge- 
i^ntofa giovini^tTa i^naiSRorata d^l DoAra M- Antonig < I4 
fit che coftoÀ) gonebibono. dir anco, miir.aicf^ cqfe in idi-, 
lè^lione , ed in iod^ dello, {cfiverc v e Ìq ne rifpqa4erei 

mille in contiqrio * Ma è un nn^ar U tvtXtf^i^. ■ vo^ 
ìet perfoadei le cafc 4 quelli che. aiwiieQctnno. jfù^i- 
ietitio. che lamo-.. 94ila che la verità,'^ qqsI ;I(> c)» 
toi) che fìeu gtlìUitcKvna II U invendute (onienivy. Vih 
kw ch'io, vi dica che io CT^Qchequiefti-befliacQÌadel- - 
to' Scrìvere fàccia pegRia al indim'o, che nanfa, ^Qclvi- l 
tdp^nTo: d^l'Onofc* Xafctania ftate tnni gli.^tn dih- \ 
$1 , e ^fordini che ci vengono da lui > e dicìamq , per l 
Qua coli, d' iinpoctania t che e^ ci priva detU propiia IÌ- '^, 
Mrtà. perciocché', fé BaidtcÌBÌnouaa cofa» fìlQiaii^ aT-^'i 
iNtrMi aoCUo di difdìrla ; fit 4a v«^ixAi4 nna volta 1 P9Ì- - 
0aAio. nq' altra 'Volta Qon volerla: nnifotittache ra,l>oi|-> ; 

£0, va dì che pofìR^tnonon averla fcrttu , a non vvler- < 
! Chq fé bene ci tonit in pregiodicio ^ fc ben ce ne 
•cntìamo, fé ben fiama Aati iqsiinnati, e che ceasva- 
« U KtiM, e U vita , bì(ù«aa cn^ noi taocianio^aflcha 
ftoblamQ fcritio, e non qnc4 chevi^iamQ* cdle giqdi- 

' chiamo'il nodrd jnegliq. Alleano à9cm in fi^vwd», 
<he egli ci da baoni aniniaellianienu,'C '^nonì cicmp}: 
lAa MK^ diamo, dalf xltro canto, quante tnifi^ « quan» 
Mft& , quante ribaide coCe fi fanno ), e fi trattalo pei- 
(io itifftfeo , ^naitM forti di veleni, di' congiure, e d'm^ 

wtantefinii, qnanteiptffcherie, ^nt'erefiecifi infegnana 
pib efìb , filante bugìe ci fi dicono , e qtwite canMC ci fi 
iaccìu»' Skctòne anco In qneAa parie fi (ia Ì4 capita- 
le cnl &tt«iU!£4''Iiit off fcntodi ùjc uivt lao|4 iiM^v^era- 
to de ^ EttanonQ«nti ^ ina Vodia che gU posto , gli 
tovb4 iq t>eiicfì^id , perciooché noaiq i* per nw capi- 
tarti alte piani. Né inco i'avwi fcritftiqaeflQ ppco« fc 
tm nraflct dalle cagÌMii di fo^ j e ^ oltre a quelle , dal 
. • ritrat- 



I , Google 



D « t e A R O V O t. I. gf 

ritratto che io ho fatro dalle volVie lenere , che Ìo vi (k- 
rei piacere adirne male. Ma dall'altro canto, dicendomi 
che vorrefte ch'io vilcriveffi qualche volta, mi fate du- 
bitare che voi non fìete così ben nfoiuto de' ca(ì Tuoi. , 
come fon' lo. Perciocché fra 'i volere che vi fìa fcritio, 
il dire che volentieri fcrivereile agii amici , e lo fcufar- 
vi che lo Ècciate di rado ^ mi dare a credere che voi 
abbiate a noja piti todo certe cofeche, fciiviare, chel' 
arte dello fcrivere . E fé ne cava un corollario , che vOÌ 
giudichiate }o fcrìvere per uno articolo neceffariq nell' 
amicizia: la qùal cofa e contn il mio dogma . E fé io 
non ifperaflì che 'I buon aindizio vollro ve ne facete dr- 
fcredere, ve ne farei sì fitto romore, che per auventU; 
ra non mi fcrivercfte mai pifi. Il che io non vorr:i pe- 
rò , per amorvoftro, quando voi volefte pur eiTcre dicpr 
refta opinione. Cheairultìmo, ncllecòfe piìmeceifarie, 
per non parer di qmi che vogliono rifermare il mondo,, , 
mi lafcio trafportare a quella cattiva ufan'za, ancoraché 
gli vo|lia ^ale , e lo faccia lopra ffómaco . Non dico 
già così dello fcrivere in borra, l[ che tfoìì chiama) l'e^n- 
pttura di q nelle lettere le quali, come di^e il Mimino, 
fi pub fare fenza fcriverle ) peltiocchè in",q;ué(ti forte 
ferivo non folamence malvolentieri, ina cbn difpecto . 
É, fé vi-rHpondo ora coslborrevolmenté, come vedete, 
lo iòqusfla prima volta per vendicarmi in parte conque- 
ilo altadma dello Scrivete ,' per farne piacere a voi, del 
quale- ibnA. innamorato a difpMTO della voftra barba ; e 
perchè voi non mi legniate per oa MkhrhìanO affatto . ; 
Avvenga che , non Vi tifpcndtado , e ncu fapendo voi 
quelU mtalantalìai potrete fofpeture eh' io lo facelTi per 
aftaagjine , per ìofingardaggiiie , per diiiienticaaza , pejr 
Cnpernia, e -per alcnn altra di qnelle male cofe che li di- 
cono. Ora i fé ttelta vollia lettera , il non aver tenlpo 
da perdere dietro a' voftri amici, vuol dirft' Che nonpo- 
ttte fcriver loro , quella gmRificazioae è tmtà bqrta i 
perchè, non foUmente non jMcendo, mapò;endo, eoi' 
fognandovi, quanto meno fcrivete , tanto più galantuo- 
mo farete . Iddibvi fcampi dal faiioper forza, come fa- 
te ora; td a me, che non cihofcaitipbi^ Abiattnecorti- 
paHioile . Degnatevi per mia parte inchinaVvi a Monlì- 
snoi Reverenaìnìmb Govemaloir , eal DìfenOf quanta 
brà tornato . EQ ora àllà'fiti^ènza voftà vi piaccia diii* 
nccomaaiaraiii Dalla Sem S. Qtiineof M ...tr 

f 4 -Sa ^ 
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8». A M. Pier l^ettorì t é TireTtu . 

Non b a chi di due mi debba aver maggior (^bfiraif 
o a voi , che tn* abbiate fatto guadagnai l' amicizia, di M. 
Colìmoj&uccellai^ veramente a lui , che v'abbia, da^ 
to occationé di fcnvenni . Ma perchè t'una cou , e I' 
alna m' è fiata oltre modo gratimma , ne ringrazio pa- 
rimente ambedue , eiiuatuo ail' indrizzoche vwrefle eh' 
io gli' defTì con qnefti galantuomini , io lo ve^go sì be- 
bé accomandato a perlona d'altra portata, ch'io non fo- 
no} e già coDofco lui per tale , che TeaU mio mezzo, e 
ber fé medcHmo fi farà facilmente largo per tatto. Non' 
dimeno me lì fono offerto , e me li datb prootiflima- 
mente, e fempre che fì vorrà fervìr di mein qutflo, ed 
in tutto t^tiel poco ch'io vaglio. Siamo flati inlìemeavi- 

• filare il Signor JVIoizai del qoale, per i' affèzion che por- 
ta a voi , ( fé non fùffe inai per altro ) fì pnb promet- 
tere ogni co» . to farb pii) ffxfTa che potrb fèco , e fé { 
mi comanderà , mi troverà più toflo buon amico , che 
Cortigiano . Ho con fbmmo piacere intefo da lui della ' 
fanità , e degli fludj voftri : e prego Iddio vi concedi 
lungi vita , e profonda «liete , acciocché il mondo non - 
fìa nodato di quel gran frutto che fé n' afpetta ^ e voi ' 

iidell'imi^oitalttà che ve ne guadagnate. Manon vorrei ' 
che perciò v' alieoafte tanto dalla vita comune , che vi | 
dimenticale de^i amici , e di me fpecìaimente , che v' 
amo , e v' ammiro quanto credo ornai che fappiaie . Di 
Roma , 1* ultimo di Marzo . M. O. XLI. 
8; A ft£ Ftanceftù Cenami i M Napoiì. 

O CHE fìa la. fianchezza d' aver* fcritto tSù , o ti 
infìngardìa che mi fìfja agg^raticciataaddoflò, oaltroche 
f« ne fìacagione , io non mi fon potuto accMiciarcafcri- 
vere aè a voi , né ad altri , pcn che fon giunto a Roma . 
E vi dico iJi vero , che qneflo tanto fcombicchcraie m' 
i venuto a no)a ; e maflimamente , incerimt^ia- e(cD' 
me fi dice ) per buona ufanza , per trattenimento , e per 
corali altre fpezie di fcioperii. Le quali tutte ( con lop- 
portazlon d^U moha accuratezza voflra inquefia facon- 
da ) mi fono rifoluto con parecchj galantuomini -, che 
fieno non {blamente non aecefTarìe, ma vane, e di mol- 
ta briga, così a chi manda^ come ac^i^inceve . Se lain- 
teodo}' male, Dio mei perdooii ed anco voi ni pèrdo- 
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S&tc t Ce non vi ho ferino in queflo geneie ; che ntU* 
■ altro, che i più neaBuo, non ho mai avuto che fcri- 
Vervi. Neper quefta faprel che mi vi dire; fé nonavclll 
OD gran bifogno , che M. Maritoa ini fgnffignafTe certi 
danari dall' ugne di quel della Gatta, che egli fa: iqna- , 
li mi fi devono del tìttodelmìobeneficìo delta Serra Ca-iS' 
priola, perinOno dal priacipio di Maggio pacato. Io.vi 
prego che lo pregjiiate da mia [v>"e.che Ci contenù di 
nrlo, e di rirnhorfarmeiie quanto priOia. E , perchè io 
conofco che ne vedete in cambio tante parole , e che vi 
par Arano eh' Ìo non vi feriva; per leccornìa dì qneCli 
quattrini , e per gtu(li6cazioDe del fìlenzìo , vi mander!r. 
^ueft' altra volta qualche cantafavola . In unto fatemi fgat* 
ti^liare il datujo , e rifondetemelo oreflamente : perchè 
mt trnovonelle.fecchea^a. Riooroovila venuta diRo-' 
ma :. e nella wflraeraiiarfe del Sig. Rawfchiero molto rac- 
comandandomi , /aiuto tutti gli amici. £ fiate <àoo. Di 
R-uma , alti xi. di Giugno . M. O. XLI. 
84. Afla comunità di M)nte Gr/m/to. ■ 

PER rifpofta, d' una lettera che le SS. W. tnì fcri- 
vono fopra la c^ufa delle primizie , io dicoche l'anima 
mio è fiato fempre da che io ebbi il Priorato, eia con- 
verfazione della violi ra Te rr^', di voler effer buon figliuolo 
della Comunità, e minore amorevol fratello de' panico-' ' 
lari d'cffa. E infino a ora mi fono sforzato di. mettere 
in pratica quefla mia buona intenzione in tutte le cofe 
che io ho potuto, e tutte le volte che dal pubblico, e da 
qualunque privato ne fono flato ricerco : e così penfous) 
e deiìdetD di &re per l'avvenire . E> fé io ho fufcitato 
ora quefla lite delle primìzie, non è flato per avarizia, 
né per leggerezza , ne pervoler difpiacere , nt far dumo 
né alla Coinunità , nifi quelli che le pofleggono di pr^. 
lente ; ma perchè la cura che io tengp della Chiela ., 
mi obbliga per omfcicnza a ricercare , e ricuperare le 
JQC gittrifdizioni .- perchè làragionej e ì'onor mio micì 
l(inge, e perchè la piti parte dì voi medefimi me n'ha 
^h volte ricercp;, e. pregato che io lo &ccìa : moflran- 
aomi ancora cha io ne farei co(a gra« all' univcrfalc ; e 
ucendone fede cìafcuog di prowia mano. Oltre di qpe- 
Ao mi ci lon mefTo. volentieri perdefìderio che io tengo 
di rìordittare la Chiefa , e dì relUurarla di fabbn- 
WW) e di culto divino I come ogouno vede ch'io ho co- 
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Auiciato con molai dirpeodio ; la anal coOi toma bob mc- 
Bo in oRiamentOi e cbmodita della Terra voUra, che in 
misfazione , e fcarico dell' asirao mio ; fendo maflìma- 
mente cofa tanio ingrana , e tanto fbor dell' univerfal 
coaraetudine , che avendo io fpefa dì tanti Cappellani , 
di tanta cera, e di tante altre cole, e la cnra deiraai- 
mtf. de' facramenti , e delle fepolture della più parte del- 
la Terra , i intci prtprj Parocchianì ne paghino la rico- 
ìnizioae all'altre Chitfe, che nonne hanno né cura, ai 
fyed alcntia . Ho dnnque mona la lite con tutte queSe 
fagioni ; e nondimeno l' internò mio i fìato , ed è di 
ìton jregiudicare alla Comuniti: oonfiderando , come le 



ire alla Ce 
o, aie la 



„4SS. VvTdicono, aie la fna parte fi difpenfa in benefizia 
de^poveri; ed ora tanto più, cheda voi ne fonoamore- 

■ volmente rkerco. Io (bo content'llìino che tnttoi^iicllo 
dw per la parie di S. Maria veniflc alla flii» Ghicfa , 
n dìlpenfì adarbi^to d'ella Comiihìtà. Ma Bon fì puà 
già fare eoo onore , ai con buona coofcienza mia , fc ^ 
prima non riflMB^co qocfta sinrìlHiiJooe per colà della . 
mia Chieiu poiché la li» è moda , non pocendo iopre- { 
«udicare arie ragioni d'effa Chiefa, uè de' miei fuccef- j 
' ari . E ) quando bene il concedefiì , e mi tacefTì , nba ^ 
farebbe né valido, né apiopofìto dellaCooianità; re(hn ^ 
do in arbitrio d'nn altrqche venga dopò me, di ricercar. 

Se medefime ragioni . Iitipetù, cotatennadofì leSS. VV. ' 
[i fpddlsfare in qaefta parte all' oBor mio , Ìo penfb il : 
Sonceihrvi ancora più cne non domandate , inqne/IomO' 
o. Hanno le SS-IVV. atener percerto, che, leguendo- 
: fi , la caufa lì terminerà in &vor mio j ma , per non f^t 
più Ipefa t né venire a qneflo cimento con la Comani- ! 
*à; le di buona concordia vuol cedere, e ricoaofcerque- 
m. parte di S. Maria percoTa di S. Filippo; io promet- 
to, e per infìno ad ora coacedoche la Comunità nedi- 
ftionga durante la mìa vita- E per lo tempo da venire 
farò una conceffioBC , conquatche coo&nfodi Roma, per, 
,.,h qualefe ne pttfrà.affccurarein perpetuo. E cosili fal- 
vera l'onoi mto, e la Comoiùtà farà Tua giurifdìzìgrie \ 
Quella che ora dì ngìotie é della mì« Chieu . E io lo ' 
aii* voleimerì » compiacendone coteflft magntSca Comu- 
nit^t la quale amo a pardella mia panU: e^palferàcoi 
ifoBricomio , perchè vengoa cedere in lovvenzione .■de'pt»- 
Wi. Enon lolamente in queAa , ma in ch'altra coTa che io 
«Uia^te SS.-VV.huii»a dìfjpordimeootted'bbbedìente 
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. D^l Caìio Vo't. lì'. . yt' 
SgHtl'^ ;'« per tak mi profeto, e racconMndp tbto con 
tatrolcaoit, DìRqiiui, «Ili ih, dì Luglio. M.D.XLI. 
S{ . A_M, patìolomo Orfuim-t a Litccm, ' ■ 

LA Morte, e IaFi*tWn, ptì+andonòn pur noi, mi' 
n montlo, tfuoQiie'piÙfingoiari nomini ch*av<ffe,hannQ 
fatto qnet che fogliano » e quello che io ho fempre te- 
mòtù dal canto fflio, perchè fon nato sfortaaato,- e dal 
fyoi perchè tni parevi) che quella mondaccio non lo me- 
lìtaBìr; Me certo ha h fi» morte privo d'ogni conten- 
TOi si interrotti tutti i miei penfieri . Efo che voi non 
avete fatta ùiÌbot perdita, t nonil^wete fentito minor 
dbloT di me: iterchè fon rtfliftiòne d^U' affiòr che quel 
Sigtwr vi portava, e dell'animo che tetftVa di forni 
«■aride . Io ve ne poflì» cOnfolarq , cfTendo per me me- 
(ffefimb non che privo, ma difpcrato qujfì i' ogni con-' 
feUtiolie. Refta dunque «he ce ne dogliamo comune- 
mente j e , poiché non poffiamo pia con la' ferviti , mi 
panche còn'la pietà , coi defiderio, e con la memoiia»** 
tìi detbismo moftrar gratitudine de benefit] che ci h* 
fxxt'i t e della benevolenza che cj ha portata . Io certa- 
mente non reftei?! mai di piangerlo , e dì celebrirlo 
così con U Unsqa , c(une cor la penna ; fé io farS 
però da; tanta dt farlo. Dal Bernardi arete ava[o tui 
poco di faggio dell' ìiniino rnio in qnefta parti! .* ma , per- 
chè vorrei cajùpo tarso da fpiegar tutte le foe virtìi . ho 
delibefam dì fcriverla Vita foay e, pe^hè fenza ajuta 
di cqfU non laponb condurre, io TÌpregq'éhe Iìxk con- 
tento dì pigliar qnefla fatica meco ,- ficcome (oche defi^ 
derate U (qf, Uuae a p4r di me . Egli mi diffe piii volle 
in Rqoiagnai i d' aver lafciato un Kirziero fra certe mo- 
luctie ariti , diove erano i regiftri delle lettere j ed i ri- 
(iordi di tntte razioni file- t'ha detto al Gapitano Ah-^ 
torcia , ed a aned' altri fuoi , e tutti m' hanno pró- 
meflbi di fare eh' ìó l' ahhia . la vorrei che ancora voi 
ne facef^ òpera òoq Madonna Iftbfetta ; aHa ijuatb 
Itoq mi t^tU T animo di fcrivere ^ fenza ittifìnìto do- 
lor fpo, e rfiio. Io le pramifi di mandarle il libro de* 
Sonetti ehie m' avea indrixtìtti: «per efler flato fiiori di 
Roma snbi , e per aver poi mieno ténnpo a (Sniocopiare^ 
con le n' ho Jomto mandare priTna the tìrt ,, dje lo^potta 
M. LoMn». Fatefecola mìa fcufa j-raccorAandàtemkleuj^ 
t preéatttst che mi tenga ftt ^uei fèrvitdre the Ibno Aa- 
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to, e che v^'iO eflerfempic a tatù la cafa, e ^ùidj 
mente a lei < la qtule lo che era T anima (leffa M 
Monfì^nore . Siate aunqae feco , e l' ni^i e 1' aTtro a;a| 
tatemi a ^ queCto amorevole officio . E, perchè il 
non ho notizia delta Tua vita) le aoa aaanto l'no cpnm 
fcinto,' dt grazia pigliate fatica dimandarmi tm liioto dea 
ììioi primi tempi , e dell' azioni fuf, piìldl(lÌataitUDtech^ 
potete {econdo 1 età ; e così dell' altre circolUnte che la« 
pete 1) ricercano a limile ioiprera : come T wigine , ii, 
pr<^reiro, e le prert^ative di CafaGuidiccionijlecagtoai^' 
e 1 tempo che farooo mandati a Lucca; e gli oopiinL 
che baoao avuti. Bilicatemi qualche fcrittuia , dove 
pofla vedere il modo del voltro governo , pen-hi creda 
, avermene a ièivire in fiìi looghi . . Datemi più ootizia 
che potete avere , del padre t della madre , de' coftnmì, 
e de detti fooì , del tempo che non T ho conofcru- 
to. A che. pealb che Madonna Ilabetta- vi potrà feivirc 
in gran parte. Io viprieeo quanto più poflb, chelnq». 
m non mi manchiate . £ quanto al continuar 1' amici- 
zia tra noiì non par voi, che liete perronadi taniomeri- 
to, editante buone qualità, e queil'amicoche liete Ul- 
to di quella memoria beata ; ma i minimi fervitori, e I 
l'ombra 'ancor di coteAa Cal^> e de Tuoi amici, mi Ta- 
lliranno Tempre in riverenza , ed in amore . E particolar- ' 
mente amo le viriti voflre , e defideio d' elTer amato > ed 
operato da voi in tutto die io Ha buono a fervirvi y e 
Cniza più dirvi, mi vi raccomando. Dì Ramai rolti- 
mo d'Agolb.m D. XLI. 

Si AMddoìmalfahmMArnolfinédiGMÌdieeìofù^ a LatcM. 

IO mi fcufo con V. S. dell' aver tanto indugiato a ht 
■ìlpoQaalIa faa lettera , prima per averla ricevotamolm 
tardi, dì poi per noQ eller flato iìpo a ora dìrpollo a ri- 
fonderle fecoodo il niio,defìderio'. Ed orale dico chct 
dopo la eravil&ma perdia del Velcovo fuo cordialilT»- 
mo iratello. , e mio riverito Signore , fono llato tanto t 
condolermene con elTa lei , parte per non aver pota- 
to rilpìrare dalla grandezza del dolor mio , e parte per 
non rinnoveUaie in lei l'acerbezza del fus. Peeciocchi t 
Icriv^dole , o di d(^te , o di conlblazipne conveni- 
va eh io le ragioDalfì . Il dolermi eoo nna tanto afHit- 
u, mi pareva. nnafpezie dicnidcttà; coD&martnaa tan- 
to ù- 



»-i h, CoogW 



D E I. e A R O V t. I. fii 

to fftvia, ni fi rapprefenuva osa Imre 3i piofnnzioae . 
Oltre che danno Iconfolato, edH^iato, qoale io TefUi 
per la foa morte, mafTimameiitc in fa qnel primo fior- 
aimento, ninn conforto le potei venire; né anco io dt>- 
vea peafare eh' ella ne fbfle capace. O^a,' invitato dal Tuo 
dogliofo rammarico , non mi pofb contenere di ramma- 
ricarmene ancor Ìo. E, come quelli the n'ho molte ca-,|^ 
gionì, menedolgoprima percontomio, avendo perduto 
DD padrone che m' era in. Int^o di padre ; nn Signore 
che m'amava da fratello; nn amico ed on benefattore 
da chi horicevnto tanti benefici; dachi tanti n'afpetta' 
va, ed in chi ìo avea locata tutta rofUervanza, tutta ¥ - 
affezione, e tuEtì i penfieri miei . Olire almiocordt^lio, 
mi trafigge la pietà del 'dcriore dì V. S. perciocché infiH' 
dall'ora cn'ìo primamente la vidi in Romagita , e poi 
che in Foflambruno mi fa nota la gentilezza Ì e la vir-' 
til fua, l'ho fempre tennu nel medelìmo grado d'amo- > 
re, e di riverenza, cfie'l Vefcovo; non tanto per ef-' 
fer fua forella^ ed ainata cordialmente da lui ; qnanto 
per averli conofdutx per donna rarirRma^ t degna per 
fé Oella d' efler frrvita , ed onorata da ciafcnno . Me 
.n'affliggo ancora per quello che comunemente io deve' 
piangere ognuno, per effer mancato im nomo tanto fa- 
vio, tanto ginlta, tanto amorevole ; ntioche eraj'efem- 

Ìlio a'noftri giorni dì ttittele virtù, e rìfìigioìn ognibì- 
Qgno a tntti i virtuósi,' e a tutti i bnónì che lo cono- 
fcevano. Ma fedirà ogn' altra pafTione m' accora il penfate 
che , dopo tanto ino Servire , tanto peregrinare > tanto 
negoziare, dopo dorate tante fatiche, caratanti nerico- 
li, fatte tante fperienze di lui; quandoavea conia ^'^^ ^ 
tezza , e con la pazienza fupera'ta la ifortuna , cm 1' u^*^ 
mtltà-, e '<xA bene operare fpenta Tinvidìa; con l'in- 
duilrìa, e con la prodenza gìtiatì i fbndanienii della gran- 
< deiza , della gjoria , e del ripofo fuo ; la ttiorte ce l' hi 
così d^ improvvifo rubato, avanti che '1 mondo n'abbfà col- 
to qael frutto che n' afpettaw , e che di già vedeVa ma- , 
niro. So che io poflb elTere impuutodi ntre i) contrario 
dì quel che dovrei , portandole triftezza , quando ha mag- 
giormente bifogno di conforto . Ma la compalTione del 
Ino dolore , e P impazienza del mio , m' hanno sforza- 
to a rompere in quefh) lamento. Né per ci6 mi penfo 
che s* accrefct in lei punto d'afflizione , poiché la fua 
dogUa ooD può veoiia -nel mag^or cmmo eh' ella fi 
' fu. 
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fìa,' S 4f3i! sitn canto nvreb^ elfeze che qoefìd iraglt 
lÒeatoMc avventura raJ&ggenOè, oUaifpcHulTe itlijieiid 
a coarpuzioM* mcioccaeajd iidàgi»p pUiia fi ripaia piìi 
&jciln:ie9.te a iitìt il iuq atìfan (ne a T^rle rhegàa. A< 
veodo a^lM^ dcfiv»to niU t>^rie'<ìell impeta luq^ già 
che ÌA&m<; utiu^óv^fotUisT^tto all'itifizì^d^LLi pietit;e coiti- 
{ùaciuio alla ff ^iU» (ÌbIu nani», patremo'con maacodim^ 
' wltì t?pm <U iceiTwrli^,Non fono già d'anìniù ta&ró fcVerO't 
t)é taatQ cp;nppnò,[iè cosi Uégerc^^pt? ioùù ùpùtem di 
5ae(ù miijpi ch,''ÌDnl'iffidi3rfc^rii«r me, c&e certM 
in, tatto 4i Jallevai lei 4auiù. ^lOileUUaaidfitUditiedel- 

i(,l4 fua morte. IdipetblccqitlefktQ pet fp^ncoMafìttioail^ 
C9n della mù teoeinza « che^ cdoie d^ uTa unùda i ti' 
ipW^mqat^ le ce' do^a:_ voglio due cb& 1 dolor nonna 
tanto acerba t che non dia laogo al conforto, ne tantd 
ofti^ato, ohe. le coottiibi tutta 1 rimanente della vita* 
E^, piBT v^n'iXe a. quella parte' che maggiontiente ha bi- 
Ibgnodi (;qniOlazÌQoe t dove accenna che noit tanto li da(ué 
]^hè ùi pioctp t onatiio perche Ha fatto morire y' lo- 
ifisgiliaodonU cne'tolpettl di veleno; le dico che l'io^ 
gaooo npD v,^^ ^vei; in lei più fotta « che 1 vero; pe^ 
ciocché ( fé g^ ctede ) di certo s' l^ga^a . E pef au 
ta quella fedi; che pub avere in va letvidore «. ^daie ì<f 
fono (l^tOt i^el Varcavo I « cosi (;^tioro< coitie t>uo fieil» . 
fare che i,o Ga,■^ 4'jintendere la cagiov ' d bna mone li 
^naU me (t^t^ éi, tanto danno, e di tanto dolofe; U | 
prega U Vaglia tdf dell'animo quella f^Kii fofjiliooe.retf 
cbf, ticttiianàù minutamente , non nuovo la pia ft<y 
pioqoA wcafione del lti<?. motiict che \i, itikligditii dellt 
iqalatti»: e ( ^am'^ qui giudicano 1 n3edi<;i ] il Ulij f 
e fcarfp rimedi» qlel migae: dalla fuperflifità del qnilef 
e d4l qa]dò ^he rul»hùll tutto 11 corpo bel tiaTj^Utlo 
di quella ftaàloflc, deve credete che procedelle poi U 
detomutà eh ella dice del fiio vi&, e nOd da aliiàffii^ 
tigna vioUn^> E, che di ciò (alle tmella la cagione t 
lì vide ^ttaodo fu fperto, che gH trovatiMO il caàt^ 

•'•tutto rappreitt, e (^^3,tQitel fangae. Oltre che io Boif 
veggio doade C podi «flcr venuto uno ecceffo laiito ffn-' 
bdico , com« un S^ore eotì folo innocente , mi( cùr-r 
te{e, ecliiffiziofaverTo d'qgnuaa< £< quatidij poT dilcul- 
tano G potedie forpettare che a qualonque fì. fia, ivclu! 
portato impeditneoto la &14 viu,, mi h & éaia i, cie^ 
(Uie chcJi fiiQc anifchiiw .4 pracunTgE U Qynr^> * 
che 
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che WtOt trovato ^. feelkiaii» iQÙuarg ad efegairìiuilSI-» 
la diià ìbt(e (tedine io Hami mi dcUv^ ) che egli ci. 
fiz (lato toUa troppo per tempo : m^ ia quefla ^^^t? ci 
BolTtaino «lolei foumente che egli fia mancato alt OÓ' 
Oro 4elìiÌeTÌo , e non che 1 tempo Cu mancato aJU 
Tua mnùtezM : vfcrciocch^ 4 fé wiU:, i a ^ael che pO:-. 
teva vivete , He ha lafciatq ^ncor giovine ; dairuf?. 
della vita , fi pub. dire che ut^ mott? vecchinfinm > 
Egli s* avanzo tanto a (ptaiet bent i (op\ gìoiol ^ 
che pei iaHoo da tanciuUo gitmre a 4uelU peìfezio- 
ne diel ieimo i del giudizio « delle t<tter£ , e itH* 
altre baoae .pwi dell' aniipo , che rade volt^a fi 
polTiede aocot^ negli ultimi anoi . Da ìndi mali- 
zi é unto T^viitq , e tanto^ $ è tovagliato nella j/ta^ 
tica delle Corti^'àella petegrinazione del motylQin^Uq 
coofulte de* Pri^'fJ^ t n^l maneggio degli Stati » Qelgo- 
verno delle Provincie , e dagli eietciti , che dalla lun- 
ghezza della vita oOo gli poteva venir mol.to pi^ né di 
aottrim ) né di {pcrienza , né d' antootà j ?é di ÌI*-,*, 
tia , che di già' s' avefTe acqaìlUta . Mi Tejdlcnerì ' 
forfè V. Sig. che poteva venire a maggiore altezza. 
di grado , ed a fiìa ampie facoltà. ; veratneate che 
i\ : eA eiane ia via : ma qneno età plii toH? a óoflra. 
beae52Ìo , fhf a fiu foddlsiazioQe : conciolTuché per 
{e egli non corafTe piEi né 1' una , oè 1' altre. E eoa 
tatto cib avea d*.anKtidae coolegulto già tanto « cbe^^ 
it tuta era aggiusto' a qael chev meiiuva , avea noiiili-c 
meno eflinta u lui la cupidità, e 1' amltizioDe : ed ìli ' 
ittrai fufcitata quella invidia la qual di contìnuo s*din-t 
segnato d'acq4etare eoa la modellia. Oltre di quedo ( 
li Dtevità della vita T ha liberato da infiniti diloiacen 
de avvengono ogni giorno a quelli che ci vivoao Inneajk 
nenie , l'ha ritratto dagli iocomodi 4eÌla, vecchiezza,aat 
lailidj delle infermità, dalle infìdie della fortuna.- l'ha, 
tolto da queir afTauno- che fi pigliava concinuameiHe del- 
ia malvagità degli Qomìiii , de' corrotti colluini diquefbt 
Età, deirinde°na fervitìi d'Italia,, dell' oflìnata difconlia, 
dt Principi , del minifcdo difpregio j e del vicino peri- 
tuo che vedea della Fede , e deUa giurilHizione ApoOo* 
lica. Dovemo ancora conUderate che quella nollra per- 
dita Ga {tata il fno guadagno, e la fua contentezza , poin 
che da Dio é flato richiatnita a quel fno tanto defide- 
nu ripolb. Sanno tutti quelli -che 1* conolcevano., che •" 
litio 
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lino trivagliare é fìatoda molti anni in qoa perobbediena 
mi tofto, che per defidcrio dì dignità, o di foftanzie . 
£gti era venuto ad snamoderazion d'animo tale , cheti 
contentava folodclU (joiete del Tuo fìato. E come <^ael- 
U clw, conofciuto il mondo, ed efaminau lacocdiiione 
ttRiana , non vedeva qna gih cofa perfeità , né (labile ; s 
era levato con l'animoaDio: e, dove prima avea Tem- 
pre cercato dì ben vivere , or^ non penlavi ad a!tro,clM 
a beo morire. Nulla cofa defiderava maggiormente che 
litirarH . Volfelo fare quando venne ~ ultimamente a 
Lucca , e non fu Ulcìato . RifblveAt dopo la rpcdizion 
£ Palliano di venire a ripofarli pure in patria ; e dc 
& fcOnlìgliato . Infomma, l'afleziffn' fna non crajpid 
di qua • La irita die gli reftava i volta- cbe foflè fta- 
diofa, e Cristiana. Lamorte penfava,' e.s'&nounùavao- 
gni gtortio che fblTe vicina ^ e come ami Tuo tSpofo ne 
ragionava , e di continuo vi 11 preparava . Ne fanno lèiJe 
gli ultimi fnoi ferirti , l' ultime fae difpofizioni avanti i 

: quelle deU'tnfcrmità.Le quali non furono, fé nondi ra«- 
nare, di rivederle fne compodzioni, cercare di fcarìciTlì 
de'fuoi benefìci, penfare alla fortuna de''pDi!1eTt , e\t^- 
gerii , e iàrfi fino' a. difegnare il -modello della fepoira- 
ra. Nel fuo partir per la Marca mi difFe coft le quili 

*(5craBo tutte accompagnate col prefagio della ftra morte- 
Né con me folamenfe , ma con dìverlì altri , in p^ 
modi mollrò d'antivederla, e di defìderarìa . E fn l( 
molte parole che diffe in difpregio del mondo, e d'effi 
morte, mì lafcit>fcolpitentli' animo quefle: ChedtìUfut 
tante fatiche avea pure un colono , ihe prefto Ji faris "; 
po/ato, e che avanti che fuffe paffata gueìtajìate , i"'' 
veduto it/uo rìpo/o. Il noilro M. Lorenzo Foggino , i 
duale n è ritrovato alla fua fine , pub aver riferite a Vo- 
nra Signoria cofe d'infinita confolazione , deli' allegtf^' 
za che fece nel foo morire .' di ^nel che , rapito in "?}■: 
rito, diffe di vedere , e di fentite della fua beatituii- 
ne. A tutte queile cofe penfando, (fé non abbiamo per 
jnale il contento, e U qniete fua) non ci iovermàokt 
della fua morte, in quanto a lui; e in quanto t'aoiiTi 
danni , ci abbiamo a doler meno : fé già non elHmianw 

fiiìi le comodità che fjjKravamo da lui , vivendo. ^"^^ 
ila vita Ileffa. Né di poco conforto ci farà in q«i» 
Srte , il penfare a quelli che ci fono reftati-.I ■5"'. 
IO bem tali , che dovnanno-ua gtomo adenipir- q""' 
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la ffenaz» che pei mtdtì lor meriti io fi> eh' ella n'ha 
coDceputa, e che in tante g«ì(e l'è llara piìì volte i4[)pTe- 
lèntaia. Benché il più vero rimedio feria, ad etempio lup, 
non cnrare delle cofe del mondo / poiché egli , che tanto 
Teppe, etaniosvca fperimeniato, vivendole difpreguvi„'*' 
e morendo le ìafciò volentieri . Io potrei, per confortarla , 
venire per iafì tute altre vie: ma non accade con uniQonna 
di tanto intelletto entrare a dìfcorrere Topra i luoghi ifolga- 
ri, e comuni della conlblazione •.Ella conofce molto bene 
che coTa Ca U fi4giliià , e la condizione dell' uomo; la ne- 
cefUtà, e tacenezza delia morte-, la brevità, e l'incon- 
ftanza della vita : fa i continui af^nni che noi di qua foppor- 
tiamo; laperpetnaqoicte chedilàcilì pTomette ; vede la 
fuga del tempo i le perfecnzionì della fortuna; la univer- 
laf coirmione non par dì tutte le co(è mondane , ma d' 
tJTo nuMido ilteffo: tu letto tanti precetti; ha veduti tan- 
ti efcnpj ; è paflata per tanti altri infortuni ; che può , 
e deve, per le ^tcITa, fenza che io entri in quette vane 
difpuK 1 derivare da tutti quedi capi , infiniti , ed effica- 
cilHmi conforti. Che le varrebbe quella grandezza di fpi- 
rito, e quella virilità di che io la conofco dotata^ fevo- 
lelTe fa^^r grado della fua confoUziooe più tolto all' altrui 
parole, che alla fua propria virtù? A che le fetvirebbe il 
fuo fapere, (e non otceneFfe da* fé medelìma, enon an- 
ticipafìTe in lei quel che a lungo andare le apporterà per fé 
flelTa la giorna»-' Che, f< non è mai-tanto afpro dolo- 
re, che '1 tempo non lo dìfacerbi, ed anco non T annul- 
li ; perchè la prudenza , e la coollanza non lo deve al- 
men mitigare ? non dovendo altra forza di ftiorì^poter,,^ 
a noUro alleggerimento più , che la ngìone di no! me-' 
defimi. Lievili dunque V. S. dall'animo quella nebbia, 
e degli occhi quel pianto che le fanno ora non vedere 
le felicità di qacH' anima , né «onefcer la vanità del ' 
Doftro dolore . Conformifì col voler dì Dio : acquetili 
alU difporaion deUa natnra : contentifi della fua pro- 
pria contCDtczza ,' che contea» veramente è paffato di 
ónetla vita ; e beato dovetno credere che fi goda nél- 
1 altra . Non potendo dubitare che la bontà , la giuflt- 
zìa, la corteijia;, lamodelHa, e tante reUeiofe , e dégne 
opere ufcite da lui , non-ritruovìno qnella rimunera'ziO' 
ne , e quella gloria che da Dìo agli fuoi eletti lì pro- 
mettono . Oltre che ancora di qua ^ può dire che gH 
ut toccata gran paiu di quel nAoroche oal mondo (ì fn<^ 
Foft I. G dir* 
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4are a' fnoi benefattori: poìcbi i ftato IciBprc m vifi 'i 
ed in rtiortt onorato .fimoid , amato « aifidento , i 
piantò (Uog&unoi KeUachè UricKrtdi ulaiiieilte.« che, 
in'vate dì labto iJttuo defidcrio , Hfeibat»k£ di lui 
piìi to(to Ulta pietofa, e fetnpre celebrata metttotìa , procuri 
(come ella fa) da magtUtiinliDMMd'aaónr le relu)nie 
del fuo corpo; i anpUatcla fama delle fne viltà; di dai 
vitaa'fuoilcrìitlj' co impctrardaglì fcrittòrita petpetDÌ- 
c^tà delfuo notne. £d in ({uafla patte ^ io tepromectd cbc 
farb fempre diligente , ed infervorato tniniAio della fai 
pietà, e proDttmmo pagatore del mio debita i E mi dcd- 
go che io non fon tale , da poter (come ella itti giudica) 
confecrarlo ali' immortalttà . Troppomta dominda dia /uà 
ad un debile ìbecgito come il mio. Ma fé labbobdanza 
d«irafìeziùné lappliOe al mencameflto dell'arte ; dico 
bene che non cederei a qualuoqiie & falTe a kidariosco> 
me mi vamo d^elTer ftipcriore a tatù in rivcrìiioiEcoa ' 
tutto CIÒ 4 dame iKwfì feDetà d'operate (nttele oiiefòi- j 
ze, non dico, scr celebrarlo, ma per lafci^, comOti' 
t\M io .potrb , alcpna teftirtioBÌanza agli iM^ilbi del tnìd i 
giudicio vcr{b le fne ^ariflìme virta ; dell obUi^ che ìa { 
tengo fila Tua liberalità , e della divozione eh* lò patto : 
incora a quell'offa. E per ciò tare, l' idtetiziob mia i ] 
quella eh' io fcrilTi già molti siomi al noAio Orfaccìo . ] 
la <]uale, fenu l'^jutd fpczialmedte di V. i e degli 
altri filoi, (non avendo maffiibimente le fue fciàttiire) 
non m' affido di poter condurre . E pel qoelta la diffe- 
rirò fino a quel tempo che dal Fog^itio , per fila parte, . 
mi è flato accennato 4 Ingegnandomi in latito con i^n 
altra fotte dldimoOrationedl farconofcerech'io Bonmid 
Dica pio, e codUite cooTerVatore delia fua memoTÌa,cbe 
tni ìdUì fedele i ed atfaoreVolc fiio fetvitote < 'Ora io la prie- 
i«»go che , come erede deUe mia fervitù^verlb il fuo cìro 
tritello, f] degni procniaré con Mooligti. Reverendils. 
con l'onorato Capitatm Anttmiot col geoiil M. NÌcoh 
*lb, e con tutti gli altri della fi» cala, che, fet eHer ia 
leflato vedova d uà tanttt padrone , noo nfìi per <ìtuRù 
privo ancora del patrocinio larò^ al qaalediqoi inoinzì 
mi dedico in perpetuo: e fpezialineQte aV.S. come alla 
mù cani pArtt dell' adima fua , defìdcio t^eifetc accetta 
£ cor. ogni forte di nveresza umilnieilte mt le racco- 
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87 . ■ ^ M. Paolo Manuzio^ 

HO ^r ritrovati una "volta ta lettera dove il noflre 
Gaidicciooe partb tanto onoraumence di me, qaantove^ 
diete ì iDandovela con un' altn fua . Mi non mi fo rì-t 
Iblvere a confentire che la Campiate/ prima > {terchè ia 
non prefùnlo di me tutto quello che eglìnefenùva; di- 
poi, perchè, fapendoGì guanto quel Signore m'era affii- 
zìpnato, e quando mi nate ora voi , dubko die-aon ft 
créda che per ambizione io abbia mendicato d^ ini il- ' 
preconio, e da voi la gubblicazione di tante mie laadìV 
Dall' altra canto , mi p6r« d' effer troppo prodigo dell* 
onor mio a non valermi del telìimonio d' nomo tanto' 
onorato ; malTimamente fmcero , e libero , e da me non, 
richiefto: imperò me ne rimetto in tutto a voi. T«*«->7« 
ttm videris , tK auid detrimenti modejiia no/ira fatiaturJ 
State ikno. Di Roma a'vi. di Nov. M.D.XLL^ 
S8 Ai Signot Antonh Matta C^ale , A Macerata,, 

> IL Signor Boccarico lì porta pKi da ibtlecitd corti' 
giinOi che da confidente amico , a fperarcosl tioco ne^ 
defiderio, e nell' obbligo che ioho difervirlo, cne veglia 
ular mezzo epa efTomeco, come co' grandi , a impetrale 
ana cofa che per un cenno falò ch'egli me ne fece, fili ■ 
tentata con tutu quella diligenza che bifi^nava a con- 
Iblamelo; e M. Antonio Allegretti ne pub »r fede, chd 
. vi ti ti^Vaglib ancor efTo . Q<]etla Abbazfa dì S. Salvs- 
I tote ch'egli vorrebbe, fu il primo benefizio Ch'avelTeit 
Cardinal de'Gaddi, e per ptijna era Ilata più dì 40. aa- 
DÌ di cafa loro. Hamiovi tutti erandiffìma affezione , 4 
fi arrecherebbono a vergogna cu* nfcilfe loro di caU . 
Io gli ho già detto che pur quell'anno Monfi^a. noftro 
v'ha fatta nna incetta dì befiiami, ed inviatovi unacoi- 
tua tale , che lì vede ^ con lotto che l' intraU oidtnarìz 
Ha poca, vìfà fugiandifegni; chela tten per molto ca- 
ra; e li toma molto comoda alle fné Arfè di Piante . 
CòQtmtocib , non s'è mancato per ogni occaltone di ri- 
cordargliene , di peTfuadergliene , di farvi fino agli flra- 
tlgemmi ,' perche ne ftme compiaciuto . I^ fomma 
la vuol per lui ; e io , per non potervi pia cKe tanto « 
<d anco per cooofcere che , per molto che fi picch) , ' 
■Kw ci s'apre : coalìglierei il Bbccarino % non perdervi 
(>^ tempo . (banio atta voltra nmara (tei capo , m\ • 
G a dol- 
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dolgo iti cftfo , e mi confoto della buona Tpcnoza eh* 
avete di guarirne , - e Ìel merito che ve ne torna , poichì 
v'i tocontiitioprr amorevolezza, e per falvare altri aal pC' 
licoio • Noti lodo già U negligenza ai curarvi : e , àefidt- 
rio um caricapitis ■, vi priegoperparte degli amici a tener 

Siù conto che.Hon fate, d'un celione, ^uale è il voAro, 
a medaglie, e da ilatue, e maggioraiente dell' empì- 
tor^ d'elio; la. quale mi pare di quella piìi ^na da go- ' 
vernare, e «formare gii Suti , non che fare cofe graa- 
■ dì, e aenerofe. Afpetiiamo che per la prima ci altecii- 
riatc d edcT guarito,- ed in tanto b Oiamofperando, e 
defideiaado. Ho letta una lettera chefcrivete a Mr.Mat- 
tio, piena difdegno, ediminaccej ma, perchè mipar- 
vcro amorevoli., non mi voglio metter tra voi . E, fé 
bene avete ragione , come dite , io che M. Mattio v' 
ama tasto, che upn può far cofa contra di voi, che fé 
ili po(fa dare il torto. La fentenza che i vodù giudici 
di Macerata han dato contra agli miei , fecondo me , 
potevi efTer piìi eiufla , e piEi confideiau , che mo è.- 
tuttavoTta ci ha tatto poco male* poiché ci abbiamo il 

S'iiiedio . State fano . Di Roma , li vii. di Mano 
LD.XLU. . . , 

S9 A M. Btntdetto Vare})] , a Bologna. , 

7, NON vi CK^o fcriver coTa. che fiiI. Alberto non fìa 
per dirvi a MKcaafTai piìldiilefamente. Imperb, rimet- 
tendomi a lui , me la paflerb con qucl\a di leggieri . 
Dolpomi con voi della ditgraziata morte del voQro nipote ; 
sì perchè m'era celebrato pergìovinettodimoltofpmto, 
come perchè ùilui avevate collocata tutta l'afièzitHie, e 
tutta la fperapza volUa. Non entrerà in coafolarvene » 
cllèndo voi di quella fpcrienza , e di quella tifoluzione 
ehe liete ^ nelle cofe del mondo . Attendete a viver piti 
lietamente che fi pub con usti vodri amici , ì quali 
vi fono pi^ che nipoti , e più che figliuoli ; e ^udiate 
ancora. la parte mia, poiché io non pofTo ; e, (è Io de- 
lìdero, e, fé me ne fpafimo, lo fa Iddio . E voi Tare- 
Ite già veduto, fé la morte del nolìro buon Vefcovo dì 
Eoflambruno non m' avelTe interrotto non folamente il 
difegno che avea fatto di venire a trovarvi , ma tutto 
l'ordine della mia vita. Io fon rimafo fenza luì, come 
perduto , e non fo piìl che mi voglia , né che mi fac- 
cia ; attendo a ire innanzi, e non fo dove mi capiteti. 

' 1.3 veniiu Wlra quella AauaRoma ( fé venete perb } 
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mi &rì 3Ì molta OHirolazione ; e v'arpettocoaiRDttOiiefP 
ierio'. Conrortate M. Lorenzo a fopportar pazientemen'^ 
te r ingiurie' della foriuna , o degli uomini , che fiemi'Ti 
le (ae: e che attenda puN agli Undj , che all'ultimò i, 
fuoi r^eriti gli (àranno vincere ogni difficoltà ■ E < quan- 
do bene gli andalTeio vote tutte le fperanze prefenri ^ 
( che mi 11 fa dura a credere ) ricordateli che per gioi- 
te vìe li fanno grandi quelli che ne Ibn degni . Racco* 
mandatemi a luì , all' Alamsttno ; e , quando Scrivete » 
Padova , a M. Ugolino : e voi nate lano ,', e Tenetemi ■' 
in grazia di M. Aiberto . Di Roma ) atti icxi. di Mu^ 
to. M.aXLII. 
$)D A M, Lomtzo fqgghd , « It^ms • 

EBBI jeri la vodra de'xxix. del paflato , per lagni- 
le me n' accurate Qu' altra. E perchè, come hob fono ■ 
così non vorrei eSet tenuto negligente nelle cofe degli 
amici, e malTimamente nelle vOmre ■, voglio che voalì- 
deriate che l' una è venuta tardi , eTalira, crediate, che 
non mi fia nata prefentata . Ora, VAiendQ all'ultima, vi 
6ico che la Villa di Camerata, ibnonfo che quelli Sigg. 
Caddi r ablìiano mai data i)i affitto , e , per quanto ri- 
traggo , non r affitterebbono ; né manco Monfìgnor mio 
Ser ora vi ha che fare , tenendafì di prefente i nome 
el Cardinale • Sicché non veggo di potére ìn quello 
fervire a Monfìgnor voibo , che me ne dolgo tanto * 
quanto fentopiacere d* effer (eouToincorfDfcenza, e(fe- 
condo che mi promene ) in grazia di S. S. E perchè conoTcs 
che qnefto guadagno mi viene fenta capitale alcuno di 
mio merito , voglio di dò eflier tenniò all' amorevolezza 
Vollra , che me i'a'bbia procurato , fc all' umanità Tua > 
che v'abbia a fuo rifchio credato si gK^ameQte. Ed ac- 
ciò n«,fcapitìate meno, it> a volln fìcolczu ni' iilipe- 
gao a voi , e tn*ofTero, e dobo a S. S. per tatt* quello 
che porta il i^iio valente . Facendovi certo cne mi 
costo a graodilnnio&vi^, che m* abbiate iDenb in coo; 
Ederazione a Signor cosi gentile', £ome intendo che eigU 
t: e che fommo piacere ini farà che mi ci mafltegnia- 
te ; e vi priego che per mia parte glt baciate riveren- 
temente le mani. M. Bernardo farà pirello di coda, « 
llataflì £01^^ voi tre , o quattro ciorni a San CreTci , don- 
de mi dice che non partirà fenZa farvi conofcere .che 
^li ami più tolto Ucoltodet benefizio, eintU voAioi 
G } ette 
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che 1 i^ comodo proprio. In tanto vi (ì raceomtnda: 
e io ( come (apcte ) Cobo , e faib Tempre voAio . Di 
Itoma, alli xv. di Maggio, M. D. XLII. . 
fi A M. Giovtn Traneefco Sul/0 . 

V ESSERE io &it9 alciiRÌ giorni fuor di Soma , mi 
ICpfcrà appreso a V> S. di noa aver prima rifpofto alla 
fui lettera: r 1^ rnalittia del poveroSignor Molza, del 
Boii averle mandato a^lle Tue comportztQDi 1 com'ellarì- 
>7i(trca. PeicìoccU u troova vefTato dal Tuo nialepìùcbe 
mai, e allemaoi d^miMercprio, che n'ha già fatto una 
metamortofe degna di grandillìniacoinpainonc. Ora, ve- 
nendo alla tua lettera , io mi rallegro con eCTo lèi del Tuo 
bello ingegno, e del fkcile, ed arguto fiìle ; che dell' 
QW»» fi dell'altro m'ha dato 30ti buon faggio, col Sonet- 
to che mi fcrive : e le rirponderei « come Ci litole, con 
Bit altro mio , fé le Mule Hon aveffero &tto divor- 
7J0, e 9iialì nemicicia meco , già più mefi foi]o, colpa 
di molu e varj fal^idj ne'tiuali mi tiuovo intricato. Alla 
bcnivoleoza che mi,inollra con la fna lettera > rifpODdoili 
pTcfente con l'animo, e rifponderìi per l'avvenire, ogni 
volta che mieccorrat ctai 1 opere. E, quanto noi difpia- ^ 
fé , e mi vergilo ora di non poterla lenire della pri- , 
ma domanda che mi ha fatta, tanto m'ingegnerò poidi 1 
TiHoraila, quando mi (ara lecito ragionar di voi col Si- 1 

tnor Molza , e d'afiàonarlo di quello che ella mi riihie- 
e-. Benché . avendo aynti ì inetti che dice > i quali I 
grono gli nltimi, non (ò che altro le poTTa mindai del 
o , che una bellifiìma ^ e lacrimofa Elegia , oeila ^aale ; 
ngiona della fua morte . ' Ma non. m' amdo ancora ca- 
vargliene delle mani,' potendola ave^e , gliene maadeib, 
fubiio . Intanto f{ perfuada eh' io 1' amo ^ e che de- 
federò di fervili» . \£ quanto poFTa mi raccomando a V. 
,.,S1 ed aMonfìg*. fpoZio. Di Koma , alli xvii. d' Ago- 
fio. M. P. X^LII. 

ja,' A M. Antenio Allegretti ^ s Roma. 

. UN g^np per vo^re lettere fbao avvifato della ma- 
lattia del Qoììm da b^n Signore : e, l'altro, per una dell'i 
Angelico^ ipi iQpraggiuiige àddofiò;, che è morto. Codi 
in nn medesimo tempoho veduto it balano , e fentito il | 
flamine j benché fìilTi prima percolTo dal ptonollico del vo- j 
ilio'gen;o. Sono recato lliudìtB , e addolonto tanto, | 
> . ' ■ che , 
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cTie itoti io che mi dire . E me ne dolgo di quel vero 
dolore che deve eflèrC in aa fervitore antico, nenefica- 
10 , ed amato da an Padróne , e delle qualità che era 
MtinfìgRor noftro . E , oltre a infiniti rifpetti che mi fan- 
no affligger delta fua morte per cootomìo, menefcop- 
pia il cuore per amor voflro. Emi lacero inBnitament* 
ch'io tKHi fonopotmo intervenire a prefkrli quelli ultimi 
ottici che gli li venivano da no amorevole , e fedele fer- 
vitore<i quale voi fapete che gli fono {lato Tempre. Pur 
cosi di Itmtanogli fpargo quelle lagrime , CDefentaqnel- 
U paffìoee che menta una perdita così grave . E , aven- 
da Itifogno di confolazione ancor io nonne pofTo confo- 
lar voi per ancora. Vi ajaterb adunqcie apiansetlo, ed 
onorarlo quanto per me lìpolTa. Penfo pure che avanti'?' 
la mone abbia dirpofto io modo, che voi fpezialmente » 
infiemc con tanto amico , non abbiate a pèrdere ancora 
!■ facoltà. Tutta volta dnbitooche la fuDÌtezza del ma- 
le, o gli crediti d'altri non vi facciano qualche danno. Ed 
iri^ carofentire come l' abbiate fatta in quella pane . lo non. 
ve^go ach« pofiapi&fervirtperoralarQÌa venutaaRoma. 
»ot\ aveodo tempo di comparire né anoo ài l' onoranza del 
corpo.'E'fe di poi perTansfazione . o Dtirvo(lro,,o,de* 
fuai fa bilòeno eh io wnga , laflerb' fubìto ma' altra 
cola . Riceroovi chelamidtaaSèzione non vi faccia di- 
menticare la fortezza ', la pnideAza , e la cura ddU 
propria fanità. I», fé da- voi non Ibn chiamato, atten- 
derò a foUecitaK la fpedizione di quelle mie cofe , per 
veairmeae a Roma più predo eh' io potla; fé voi noa 
Feàire prima in Provìncia pei ccnfigliarml con enb voi 
del mio flato, o ptr intendere il voitro . Attendo vollrc 
lettere, con particolare avvitò del modo, e della cagione 
della Aia movte , e dcU'uliimà fua dìfpofìzìone . E con 
le lagrinMaeit occhi foBne .'K GivitaNuova* aUi:txit. 
d'Otwbit.M. O. XLII. 

fj Air Aràvefio^ dì C6fèm4, 

NOK poteva , in tanta perditt eh' io ha &tta d* di)'?* 
Bidrone, quale é ftaio la Reverenda memoria 4KMonfìg. 
Zio dr V. Signoria venirmi in qoeilo tempo la maggior ^ 
coafolaTJooe , ctie vedert in loco fuo quaii'riforgire mi 
altro lai: « farmifì incontro conquella umanità , « iM. 
qoelU afrezionc che dimoflra chiaramente la fiia leite- 
(»• DcU' ima colà C come ho detto >featd' grandidìmB , 
G 4 . ^aa,- 
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gsoforto^ drll' altra ringrazio infiniTantrtiM l> iia corte— 
Jia . E nfpocdendo alla grazioTa diinanda eh' ella mi fa^ 
le dico che, invitato da tanta Tua aptitilezzi, e dalla 
flaturale, eCp«r iW così) abituata anèzione veni) lafoa 
cafa, mi fon fentito tirare con tatto itdefiderioa coati- 
Buarclatnixlervitùcon efb lei. E'ic iooonlo fot PKgo 
V. S. che non l'imputi oa dirpregìo, o a poca fatis(azioii«cn' 
io n* abbia; ma piimamente a un obbligo ) dì poi alla 
necefTità, cne me ne aftringono. L' obbligo è i eh' io 
mi trovo già tempo aver promelToa un cortennimo Si- 
gnore, il quale con molte amorevoli dimoftrazioiù, vi- 
vendo ancora Monfìgnore , mi llrinfe a pfomctterlì r 
( poiché allora nop m'era lecito di fervitlo) «undocoo 
. grazia del mio padrone , ( U qual fo che cerco d' otte- 
ilere ] o per altia legittima occafìone mi fo[fe accaduto 
dì poterlo fare . La necetTiià sroced« dalla mia povera 
fortuna , e dal , difordìne del mio {lata prefente . Del 
quale puh avere piena informazi<»e da mólti, e fpezial- 
mente da M. Antonio Allegretti.: da lui intenderà the 
ilon Solamente io fon povero , ma eoa debito , e con 
'^'Aiaggior bifogno d' ainiai (ne , e la mìa cafa , che ia i 
fia Tlato ancor mai . Il qual bifogiro conofcinto di quel j 
da ben Sijgnore avanti che morilte , m' avea prefo a 
fovvenirmi,- e di già s' era difegnato il modo,- e dì ceno 
fé ne farebbbe veduto reffecta- .Oraqael dilegnoèman- 
cato; il miodifordine è grande- Neil .ultima difpofizion 
di S.S. fonochiarito di Roma, che lunpoflo fperaie al- 
cunfnnìdioj e labuwia intenzione 4ì V.S.ancorachemi 
tìi di certa fperanza , per efler lont'aoa , non vc^o che 
pofla giungerei .tenipo al mie bifotìjio. Al qoale con- 
venendo rimed) , edajttti vicini i poiché mi li afferii(:<Hia, 
ÙOD veggo di poterli talTarejcbe io-medelìmo non cod- 
fenta Mia mia rovina. Alla auale cc»i mio ooore mi 
pare d' effer tenuto dì pruveflcre. Da quella, oeceflìtà 
corretto, e da queir obbligo perfuafo, ho deliberato di 
me centra quella ^ndiflìma inclinazione eh' io tengo 
; di fervir la S. V. Ed oiu , ed oU'alvà di queAeca^tcni 
foche ella, come difcrèta , non folamcnic perdonerà que- 
.(lamia forzata, cgiuHa deliberazione; ma fon certo che j 
niifcurerà, edifenderà, bifognando, da ogni calunnia, e 
da' ogni malevolenza che me ne potelfe venire. Ben promec- ' 
lo a V. S. che con l'affezione, e con l'offervanza lo farò-fem- 
jpreveribdi Icìjcdl tutta lafiiac^fa/^ujile fono Aato tanta 
- . '"." ^ ,.■ ttm- 
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ttittp* verib il mìo raooto Signore; e con 1 opere m iftr- 
gegnorì) inogni occaiìone dioimoftrarloi Ora la fuppli«i.<. 
Il veglia degnare d'accetiMe almenq :<}oefto mio bue»., 
■nimo , poiché col -eorpa , per fovvenìmento della mia t 
«fa, e per cmor mio, fono sfbrMto peroraa prociirMe 
ài rilcuotermi dalla povertà, e. coufwvar la mia fede,. 
E, per qoel poco merito che mi fivicae d aver fervi- 
to Mtit' armi a un fuo zio , la pritgo C contenii di mw»- 
tenerrtii ferviiore di Monfigsor Reverendiffirao , ed II-: 
lufiriffim», del Signor fi» padre , e del. Magnifico M.' 
Sinibaldo ; con li quali tutti mi dtdgo.di (juefto comua, 
danoo, di che le mando inclofb nn picciolo fegno . Piac- 
cia al Signore d' aver dato a qnell' anima etemo ripow j 
e a y. S. « a tutti li fuoi' conceda viu lunga , e telice j < 

Di Civiu Nuova, alU 

54 ■ A M. AntonÌQ Lalla . 

COSI' per la parentezza, e per l'aSèiione che è fta-, 
la fcrapre fra n<^i , e che Oggi è fra noi , come per' 
quelie accoglienze che mi ftinm già fatte nella voftra ca- 
la, quando UBa.TOlu vi caddi malato, ma più pei li vo-. 
Ori nieiiit, diedi piìi perfone mi {ìrifcrìics efièr gran-: 
^ , voi vi potete phùnenei di nu'tntta qneUo eh' io^ya-. 
glio. Ma nsnvarreÌ'giÀiÌK di queitamio valore voi v in-, 
ganoafte : perchè,in veeoaon {bDoqnello che voi mi fate , 
né ptrfTTo tutto che vi credete .■ né le cofe di Roma y»nivo, 
tantolarghe, checosi facilmente m'affidi dìfervirvidelU 
viffr» fichiefta . E ft M. Michiel' Angdo w lì offerifce in"» 
ciò cosìipionto, coBie voi dite , egliè in un maneggio, e 
ferve un padrone sì grande , the tutto aiomo gU pa|lan<k 
le commllTarie per le «iani \ e però può far di queftt fer- 
vig) agli amici j che a ms, fé npn per qualche occauone, 
« per meZ2o d' altri , non può venir fatto . Quefta occa-, ,, 
fiwie venendo , e di qmfti tneizi ctrcando con ogni .di- 
ligenza; mi sforzerò di farvi cooofcn» che io tengo delH 
(Icrio, e memoria di fervìrvt; ma, quando così non ini< 
ne(ca , io làrÒ IcuriHo , e voi arete pazienza . Sute fa- . 
no. Di Roma, a'xvri. di Ln*Uo . M. D. X L 1 1. 

9i Al Cardinal 

Le mie luveie dimoftrazioai verfo V.S. ReveKnmf- 
jiina.noa mi ^ajimodegae d'altrache d'efiei accette pei 
J^* molta afièzione che le guidi'; Che quanto al merita: 
<U V..S. RevvaDdilTuna , e ut iefidcho eh' io teógo i- 



D,<,,r,:^i t, Gotlglc 



Iti Dei.icLbtteke 

OBOtaria di megioT cofe , mi ptiaoo indegnifTimc del 

t fin corpetto^ DOD che degli rmgmiameHti , e dcHarao- 

Icftia che^ piglia apcnfucdi nmcanneQe. Le quali ctWe ' 

ttiiAÌ parrebbe che noo dovcfle ufiK toa nti Servitore & 

mìlUie, come iodcCdcio d'cffcfle', ed «ne 
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«norevolìflimo , 

Juàie io le foao : non volendo tnoftrafc di far maggior 
ima della povteti . de' doni , che della ricchezza, e del- 
l'-affezioo dtìl'asiino deldoóatcve. Supplico adunque V. 
S. ReveFendiflima fi degni Kceturle mie coTe più per 
fiu pioprìei che non fa. e diwm iftimarle tanto, gnan^ 
t* non w (limo io medefimo; fe vwd ch'io mi rifbJn 
d' efferle io j)aclU giB^Lia che mi pan d' aver acqiilkm 
(tcoi't che per l'avueoire la temenza di non dulem»- 
l<{tia , OOD mi tolga l' animo d' eflTer ofiuotò ia ^ucl po- 
co eh io pqfib venb V. S. Rev«endi(&iiu . Alk ^sue* 
quanto devo , nmilmente mi nccomaQdo . Di Runa < 
2U XVII. d'Agoitó. M. D. XLII. 
ffS ' Jfl Signor Antonio ottone . 

• IO mi dolfi' fino all'anima <Unaa avtr parlato cdeV. 
S. avanti la {un panìu di Roma ; -e , con. tutto cht pn 
me non redaffelr.feTa ch'nlb 6) con Uoefìg. della Q- 
it^ n'ebbi qsalì onUecaen me mcdglnno , datHCasdodì 
non venirle per ffiidh> in concetto di paco amorevole . | 
Ma per rnmaniflìma lettna cbi<mi iciive, conofco dì 
non avere fcapitato feco u parte ilctuta della Tua beoi- 
valenza; di che ho lentito grtndiffìmo contento. £ per 
' rifpotla le dico che nello fcrtvere , ( fbalfimamcnt* Di- 
fognando ) ed in o^i altro otScio jii vera aokO) (non 
VOf^io dir fcrritoie , poichd la voAra modcftia no* mei 
courente ) mi troverà Tempre tanto af&atonato , « dìli- 
gentCT quanto don fi pu6 torlè prooKttcre d'aoa nuova, 
ii^e-detwle amicizia , quale è la mia-. Io fono lugantnte 
amico d' ognuiui ma con pochi mi rifhingo; pareod*- 
miche l'obUig» della veiaaniiilà lìatroppo grand». Di 
qM^i i uno la S^ V. neo le w^liodiie le cagìoU che mi 
vtt^oao da tei , baAa che per incltiiaxiraie , e per elezioa 
mia io l'ha tra i maggiori: e fiempte faniirb del beMt 
e del mal fno quel piacere , e quel dilpiacere che del 
mi» medefimo. Qucflo m'j parlo ditleon per fcmptvi 
acciocché fi riftdva a dtfpot ai me,, e di ^uei poco eh 
io v^io> e^ ho, come di fé ftedò , e deUc ci^e 
file. Pub) caaìi«.scwtc, perché scilo ftato &w |»elenu 
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»..,Got>gL- 



D EL e A * 5 VO*.I. 1*7 

non m'iè lecito dìt ^ih olm per lettene . QtlaAd per 
fao fìjato mi &rà mtendere dove R tniovi , mi iarà 
di fomnio cmitento ; patendo avvenir cofa che per awentan ' 
le irebbe «ile. Altronoahoche dirle, fé n(m che , lendtK' 
le amico « faccia che aon le fìa invano. Emeleraccomaa- 
do. DiRoma, amxxvin,diFebbr.M.D. XLIIL 
57 Al Signor Gìovan Pacìni. " 

DOPO che fiete partiti, ci lìimo m» twedutì 
della perdita eh' abbiamo fatta , sì fconfolatì, e sì foUn- 
ghi Hamo sedati , non già per 1' sHenza della Corte ^ 
ma perchè fenza voi ta Corte (lefl'a ne parrebbe fcJitU' 
dine. Pure ("Ama in Roma, dòve anco i diferti, e ie'i^ 
'Taiae ne pùQbod (sr parere che lìamo accompagnati . 
Onde mentre che' voi non ci fiate, difegno di vedere 
r anticaglie , le qnalimi rapprefenuno m voce voftra. 
q^oelli omaccioni che già v'abitarono, ed efTì mi faranno' 
tncon nna rappr«fentazion dì vof; avendovi io per una 
digneì R^puhbiìcont liberi , inceri, e d'animo verai^en- 
ve Romano. E con ^De(to , e con la fperaou cHé nà ] 
anco -voi poflìate tollerare krtaamente l^itafc aflchte dt 
qua , mi andtt> confolando dell' affenila voftra , E mrf-' 
to mi vi raccomando.' Ot Romk', alli xxii. d'Aprite. 
M. D. XLIII. -^^ 

p8 Atl»- Stgìtiré DueSéffh di CMJhm . ■ ' 

LA partita del Signor Molza i\ Roma fìi tanto fc^e-, 
citata , che néa ette tempodi farfinire nna Imprefa che' 
V. Eccellenza gli avtfa cammdfa che faceife per l'IHn^ • 
ftrìffìma Sìgnoitt Vittwia . Iitipeix) mi Ufctò cura di farla ,' 
dìfegnare, edittiandat airEccellentaVonn, inlìemecol 
ha lignificato^ per dichiir^ioa del quale, bafìa di'elU 
lì ncwòi d'ave» letto .che nelU Grecia lì facevano alcn- 
Èe fefie con diverfe forti di giuochi , chiamati Olìmpi- 
ci; i vinÈitori de' quali fi coraniiVaoo. E perchè vincer 
te è quaK il medeiltno che ottenete il fuo d^fide^* 
|)er qiHfle vuole il Signor Malta. che le' pllme , ft r 
^iva * che fìsn/anÀ vittorìt « con la corona iotomo , che 
i il premio d'elfa, fignifichino- Inadempiuto delìderio dl,|, 
S. Signoria IlluJtriffima . UJm^U i vagx, e 1 lignifi- 
cato è bellq , Piacenao a 'V. Eccellenza , ^ parendole 
che per accomodarla , bifìiiBni mutarla •, fi degni farmelo 
letndere ; che lì faià di nuovo . SupplicaMotu fi de- 
^ comUHaMit.,-c48M a amiiM-feTntwcj-d» le bh 
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noy aa%an<che> per elTcr sbovo iacafa,' nenlcablHaaa' 
con tuciaie le mani. La qnil o^ligeau ) »rego£aitnpU' 
tata a una certa cemcoza che ho ai venirle iananzì così 
fconoTciuto, lènza qualche mezzo che m' intRmenefle . 
£i^ fino che mi Ca lecito di vilìuila in prelenza) ctm 
qaefh così di lontano ata molta riverenj^ me le rac^ 
comando, e le bacio la mano. Di Roma, agU xi. dì 
Maggio. M. D.:XLIII. 
99 Al Sig. AUffanàro Ruffino, alla Corte. 

V OFFIZIO che V. S. ha fatto per me d* ìrapC' 
tiarmi dall' Itluflrifs. Cardinal tFaraefe l' tQtm grazia 
della tratta^ aooè diqaelliche fauio oidinatiameBte ^i 
altri Signori della Conc , de* qaali ho piovaui aÓii. L* 
otite che me ne riiulta non è di poco momento. Ma. 
perchi io cooofco lei dì grand'aDÌmo,_e io non {baodt 
vile af&tio, non 'la liogiazio tanto dì que^o, qiunio 
della proQtezza eh' ella m' ha moAro. dcU' open laat e 
^ aelU ndanza che mì ha data di ricoiteri a lei in tutte i 
■* l' altn mìe occorrenze per 1' avvenire. Certo eh' iol» ; 
finnore amate , e rivcute le virtil della S. V. per ii^ i 
no da che io le coapbhì per relazione di qatiV anima [ 
geaei:o& del Vefcov^ Guldiccip^e.. Ma ora rpezìalmeii' ; 
M ammiro la gentilezza, e la corieCìa .fui y perché le ; 
MUOVO io medefìmo', oltre all' enìenninatiltìme perle- ^ 
Uimonio d'. ognuno. Oade che non meno mi piace che ' 
ùi AoiM di ù beli' Kvmo. che riccj^ d^ sì buon nome.. { 
E perqoeftot e per.T d>bligo che io le tengo, con 1* ; 
afTezìonc non le pt^o effer pili ferviton che le (ono; 

Sa» l'opere, con veggendo p^r qrn ia che t^e le pofla mo- i 
:rar^r tale , alpct^erì) che mi fi appr^enti qualche 
occaOooe , o che V. S. il degni di darmela : di che mi 
farà Ibmmo favore: perchè piìl caro mi larebbe ch'eUa 
mi tQKlTe grato de bencficj pafTati , che Te me ne fa- 
cefliE c^ni giorno de' nuovi . intanto , defideraodo lala- 
Iute , e la graiuiezza fua , con M. Aie(randro , il quale 
ha già finito il foo Cammeo , me le raccomando . Di 
Roma , alli xix. di Maggio . M. D. X LUI. 
^ i«o Al Signor Molta-, alla Corti. 

O Sig. Molza , voi- Qcte pur amorolb ! Ma chi non 
farebbe d'ana tal coppia di gentildonne ! Sono par belle 
fopra modo I jHtkoo p^ (un( ifiAsti^A , « d ^na maeSà^ 
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chetanti n veggOBo Dell* «Itre éonntf! Poiché Aiì'ricevca' ' 
u eh' io ve Deferiva alcuna cola) noti vi poflb dire ac- 
cidente pia mirabile d' un inconwo che li fece in S.t*7 
Apolloto fra loi dDe. Le'traditorC fanno d' effer tenute 
le più belle di Roma, e ciafcnna ha, come iàpete, la' 
fua fazione di quelli che 1* amano, che le ammirabo, 
e che le celebrano. U eniulizione che lia fra loro, ve 
la dovete immaginare. Entrarono in Chiefa , l'unadalli 
prima porta, l'altra dall'ultima: ed a punto alta pila dell'' 
acqua benedettaVaffironurono inneme. Subito chefi fcopu- 
TMO, iìrafl^zzonamno, rirìforbìrono, lì brandirono, aguz- 
zarono in un certo modo^tuite le lor bellezze , lì fqn^ra- 
tono tutte dal c^po alle piante . Conliderate voi mede- 
iìmo con quali occhi fi guardarono , con quali erano 
guardate da una corona eh' avevaao intorno di tanti am- 
miratori , ed amanti loro . Dopo molti affliti che fi fe- 
cero con gli occhi r una all' altra , fé ^lì fidarono ni- 
timàménte addodb in un modo, che ciafcunapareache 
dicefle, Renditi. Penfate quante fcintiUe, e qoanti fol- 
gori, quanti dardi eorfeiO' allora per quel campo, quanti 
affetti fofTero negli animi de' poveri ammartellati ; quan- 
ti battimenti dì coori ,' quanti mutamenti de' vifì ; qtian; 
ti atti di Imeraviglìs j et alla £ne , quante difpnte' vi 
fìenOkfbte dì pXrole. Immaginatevi Gandoltb padrino 
da una parte , e 1' Allegretto dall' altra ; e conllderate 
poi quello che fa i' aHezione negli uomini , che ciafcu- 
no di loro gridb Plittria , e corfe il campo per le fui 
Donna . Or vedete voi a voiira pofla 1' affronto di Sua ,t» 
Santità con 1' Imperatore, che non ve n' avemO ponto 
d' invidia . È con quefla didcezza vi lafcio . Di Rona> 
alli XIX. di Maggio. M. D. X LUI. 
101 A M. Franctfio Ctìiamì^ a Napoli. 

HO ricevuti ì danari che m' avete rifcoflì del mio be- 
nefizio di Foglia^ e da' Rncelhì VC ne farà mandata 
la quitanza. Vi ringrazio ibmmamente tton tanta del 
fervigio , ( per erfervi obbligato di molto maggiori di ' 
qo^fto)qnuito della prontezza , cdell' amorevolezza che 
niolhrate ne li' operarvi per me: Icqnali, ancora che non 
nii fieno nuove , mi fi rapprefentano nondimeno ogni gior- 
no maggiwi. Eper quello eoi maggior fidanza me ne 
i^riùin tatK le mìe occorrenze; ma non giàcontant», 
àKÌo fKcafaazKÀfottt^ cbtvM noa viValcte^ 
lin- 
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rìQceDtTDdì int> Fatilo, ^ìg. Frincefco, dì giam, per 
levarci afBitto U t«iiieDU eh' io ho dì Bravarvi , e pei 
4arnu a divedeie chV 0» boooo aqaalcne cofa pei voi. 
E , {b 'tni coniandeictB . mi lincaro di,far miracoli per 
fffwim; perchè, dove non ggginngerbcon Ufìurie* (up^ 
pliiò 0)0 l'affezione , e eoa U diligeaza . E a V. S. mi 
raccomando. Di Roma, aiii ii. diuiugno.M. O. XLIII. 

19% 4H' jlrcivtfim» SMuiìf gita Marca. 

X» LA Comunità dì Civita Nuova , mia Terra , defiiJe- 
riiido favore appreffo V. Sig, Keverendirs. in quella fua 
nuova commelTione , ricorreda me, come a perfona che 
pubblicamente fi fa quanto te fia fervitore . Ora a lei 
non bifogna dire che cofa fìa l' affezione della patria , 
né l'obbligo che le abbiamo , tri con quanta ambizione 
li fuol cercare dagli uomini il parer da qualche cofanei 
lochi dove fon nati; perchè lo fa meglio di me . E da 

Saeflo folo può' confiderare quanto fia^ giuflo , e grande ! 
defiderio che io ho dottenere da lei la grazia che le 
domande. La quale è, che quel povero Luogo nella con- 
venzione che farà ccm V. S. ila oen trattalo , e ricono- 
fciatò_ fcgoalatamenie dagli altri. La fìipplico che fì de- 
gni ~dÌ farlo per quanto porta fua autorità : non preter* | 
mettendo il N. Signore , né il debito delr offizio Tuo . i 
Avvertendola che ne farà cofa Sfata » Moàf. Keverend. 
Cameriingo , per effer qnella Tena in fua protezione ; 
e a quella Comunità , e a me particotarmeute ne farà 
tanto gran benefìzio, che n'aremo memoria, ed obbli- 
go eremo con V. Sig. alla qiuUe quanta poUb umUmen- 
te mi raccomando . Di Koma , alli zxi. di Giugno • 
M.D.XLnL 
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IN Ibmmft dou i nyl fcBai mpfthe . V. S. non pu^ 
inaver delle ^fnità , e dall'autorità /^ io degli amici > e 
de' parenti koim Mgbe. E poiehdquefti nedanno a me» 
Uconk io à» éerzaio « dantea lei. L'uno per l'altro ^ 
f Iddffl ftt tutti . Florio uppttrtator di que^ i delle 
llretie, e delle cure pcrfoM eh' io m' abbi» nella Mu' 
ea,- Cd «Uà t de' mageiorì appt^ , e de' maggiori rr- 
(agt sb' abbi ia yer me , e per tutti ì miei . Oftellì hi 
«M(o bifogtw d'éQcr«)mu» AfpttiSaaMmQt, 4ÌSÌDÌga< 
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glia per oni Iba caafa:-!! qoale , per difordiAe . .e.pQf> 
coEltumacu de^ prdcanmrì , é tuta siale addotta ,.<:1>*< 
C fecondo mi dice) hi poca vitai ma bene ha molta vir- 
tù, perchè. ha molta ragione, anzi tntis le ragioDi; cbc> 
fi poffoDO aver*. , Egli Jia fede che le pai»U fòle di V. . 
S. lapoiTino rifuCcitare ; il che farebbe un riiìircitar la . 
giultizii, laqùale hofempTe tenuto che conTiJia pi£i nell*. 
equità , e nella verità delle cofe, che nel rigore, e nell', 
ordine del proceder giuridico. Io la fappticoa degnare 
di (àrqilefto miracolo; perche le genti Credano che lama-' 
lizia, ali ultima, non può centra il dovere. Ma perche, 
il pericolo. è.^rande, e molto vicino, conyien che'lfoc- 
cwfodi y.S.fia pretto , e le rKcomandaiioni tali , che, 
dove i ordinarie m quefle cofe non fono alno che panni-ifi 
celli cal4i 1 le fue fervano per ri'Àoro , e per limedia. 
efficacilTliBo . V. S. non pnò far per nna v<ritt co& jnÌX 
degna della bontà) e dcUofHzio fuo, tiè a me grazia piltr 
fegoalata di quella . Con che quanto pofTo , t U ostila 
detta , e me le raccomando . DI Roma , aUi xxtV dì. 
Giugno. M. D. XLIIL / ' 

1 04- -Al Cavalier Candotfo , a Venezia . •^ , 

Con ana grande allegreiia , qnig per far tfchio f 
noi altw, mi par che diciate nella voIVra leticta: hfm^ 
nelle acque Jàìjt : come fé voleflc dire , In terra d'f pra- 
mijfione . E noi /dove fianao leftati ? in Eghtq ì o cqà. 
non e ìncrefcefle della voftra perdizione , «Hne non v* 
abbiamo punto d'invidia ; eh a perdervi "certamente, e 
(conw fi dice )^ per le doelie fletè voi andato a' bagni,' 
più tatto «he per guarire della fciarica : fé vero è ch'inj 
VinegiaVi fiate dato a un agio così morbido, e a ma vi- 
ta COSI fpenfierata , come di qna cì (i dice . E che pen- 
iate VOI, Cavalier, di fare , quando iimondovafotK»fi>- 
P/" > « the non è perfcKia che non abbia i faoi canche- 
ri . ftarveùc Colia voi fido agiatamente , a vezzeggiaiwì 
coteita panzetta ? o, come è voftro -felito, fojwa una te- 
dia badiale, e fottOvaqoalche verdura, o dirimpetto, * 
on cotal ventoUno , coti un Petrarchino io mano a can- „ - 
tacchiare : O paffi fp^,fi ? Ma dicono ancora peggio , ■ 
che , mentre così v'arrecate , volete che 1 voffro Gio- 
VanùiVi Itu Tempre avanti con una (ofta-in mano a far- 
vi vento. E che poi, cicalato ch'avete alquantocon luì, 
t oidinatogh la vpAn cesetta roknnt, aoo fwiailtot- 
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tino, gli dite non fo che ncU'orecdùó ;■ ed in tantoché 
c|li fé ne va in vicinato a far la bisogna, voi vi dormi- 
te ti voflro fonnetto, per rimetter U dotta d'una veglia 
ftlituia. E queClaè la voUra vitapalefe: pestate quel die 
c'immaginiamo della fecrettaVU poveretto a voi, ed é 
qneflo viver da Cavaliero? Non v accortele che vi C\tn 
aimenticatc^piìidivoifleab, che di noi^ Ecredete anco, 
che noi vi debbiamo avere invidia? Edi che? di cotelé 
Ninfr acqnaruole? o nonfifà chele lor bellezze fon^t- 
te di pan bolliti f Di cotefto voilro tempone.'^ Vedete i 
quanto di corruzione liete venuto, che credete d'elbroe 
invidiato , qaando ve n'abbiamo compaffionc . E verri 
tempo ancora che ce ne rideremo ; quando , tornanda di 
coftà impanato, eHèminaco, e fnervatodalle dclliue, e 
dalle lafcivie , non potrete più lìdurvi alla frugaliii , e<I 
alla continen2a no(lra , ne uiCtcnere ì diCagi con noi il; 
tri incalliti nelle fatiche , ed eferciuti nelle operazini 
virioofe . G^ gode una vclts , dite voi , w» ijtentaftm- 
re. SI, ma quel rìccotdarlìd aver goduto, tliarmile, 
. un confumamento de' maledanti . Oh toglietevi , tt^lit- 
tevi da cotefla Alcina ; ed avanti eh' induriate nel mil' 
abito adatto V'uì'^ > (offrire, e travagliar con noi ; ie 
otm volete che di voi lì;facciaanel che de' compagni d'U- 
lide. Di Piacwzs allixxiii.dt Giagno. M.D.XL1IÌ- 

105 A M, Lorenza Foggiai , * Firenze . . 

PER tfcula della tni» urda rifpoila avete a fapere che 
U lettere, e k compofizioni vofire non mi furono date 
«ima che )eri. E rispondendo ora, vi dico che nell' une 
no ricoQaTcÌDta TafFezion che mi portate, e Dell'altiEl 
ingegno ch'avete. E fé bene d'ambedue era pet prin» 
dbiartlTniiD , m'è flato grato nondimeno averne queltilig- 

Ei di nuovo . Rallegromi grandeoience eoa rai così di!" 
i pratica ch'avete conle Mufe, come della guerra ctie 
nio{lrate d'avere con l'ambizione. Ma di queAamim- 
legrcrò maggìouiente , quando faprb certo che l'abbine 
vinta . Perchè Don credo così di le^ieri che fiate di 
ù fonCì dì sì coQipoJla animo, che la vittoria non vi 
jia ancora dubbioTa. Negli Sonetti, e nel Capitalo deo- 
dero alcune cofe ; ma , non mi lìdando del mio giudi- 
zio, non ufo, e non ardifco di toccar inai cofa di pc.> 
ioat . Dico bene agli miei amiqi Ìl mio pantt , n» u 
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prrièffiia . L'emendare non lo fb volentieri , e non mt 
vico &tu) fàcilmente . Date qaello che fcrivete, alVarchi>M 
fìcDramente , che, per elFere ( come ognun fa ] gentltìf- 
lìmo , e Ubero , gradirà la dimoltra2Ìon voClra come di 
caro amico, edajuteràla voilia opera come d'amico Poe- 
ta. Ed in quefio, edint^n' altra cofa fate capitaVdi lui , 
come d' uno che fia il medefìmo che foDO io . Vi rin- 
grazio fommamcnte dev'onorate amicizie che di continuo 
m'andiate procacciando , e malTiniamente di quella del 
Camziano. Al quale non m'è parlo di poter fcnverela 
pritna volta in voltra nccomandasioné , lenza nota di pre- 
Tunzicxie, odi leggerezza. Enonfocon checofciénzavoi 
mi ricercate che io, U quale nonfon conofciuio dalai > 
o fohmente per volerò mezzo gli fon vennto in cogni- 
zione , gli raccomandi voi , il quale fiete tanto fuo ami- 
co, che fate parte ancora a me dell'amicizia (ùa. Rac- 
comandateli voi piii toflo me , ed ofiérìtemeli , e pro- 
metteteti , che, aegnandomi per amico, 11 rifponderò con 
o§ai Ibrte d'oflìzio fecondo la vera legge dell'amicizia. 
State &no. Di Roina,allixxviii.diGiugoo.M.D.XLIII. 
Ib6 A Monftgn. Claudio Totomti ^ « Ramai 

PER non parlare in atlratto con T Idee , lafcetb U S. 
V. da parte , e , fecondo che mi comandate parlerò fo^ 
lamente con voi . I piaceri noftri ( rifpondendovi capo 
pei capo)f[Hio primametite goderci il nollro padrone la- 1»5 
no , 'Cd allegro , quanto fofTe mai , e più fpeHo che non 
ci en lecito, a Roma; andar poi qnaii ogni gioroomu- 
tando aria, vedendo varf kit^i di qaefìo Stato. I qua- 
li ( fecondo me ) fono tatti dilettevoli , e dotati cia- 
fcuno di qualche co(a notaiiilc. A Gradoli, rivedemmo 
quel bel palazzo, c'impregnammo di quella buon'aria; 
ucemmo ballare , lottare , correre ; m fomma , aile- 
gi-ezza affai . A Valmtano , "paffeggiammo per quelle 
ìtrade ;tpcite; considerammo' fuori quelle a ulodi Lom- 
bardia: ed andammo incontro alla Signora Ifabeìla Far- 
nefe , che venne a vifitaro il Duca. Da queda Signora 
mi fu fatto àvore, comox Poeta; vedete quello che ho 
loda partir.con Elicone; me Re foa compiaciuto in qnal> 
che parte, per aver più.cantd'effer in gmzia delle don- 
ne, che delle Mufe . A Ifchia, fìimrao orpitidel Ca- 
valietGaàdol'fb: ilrefìo conlìdecatevoi, che fapetel'am- 
bìzionfua; penfìtechsci fece mangiar conlsliua. E, la^ 
fit. l. H fcian- , 
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Telando (Ur.Taltie vivan<if t bafliv^aUpsK che novini 
ci detK a guCl^K il nettue-, e ee' popoai )' ambraf»; 
e ci imfre£a) per (nodo con U gelidezu d'elTi , e con 
la opitcità d'tfiia foa caBURl^ Cnie pei qiicA anno fìama 
ciurmati con,tn't ^lUotit • £> perchè il prapzo fuETe Sa^ 
lì,3T« affitto, avemiiio poi davaoó al Duca, Moniche, 
foru d' ercole X gagliarde, fflattgiccìai , e giuochi di fcher-- 

i,B ma , attegmtl lutii ( da satli falvatichi nife > dzi paggi 
ptoptj di S. £ccclleaza . Ecco che m'é venuto pur dato in 
uoa Idea •* e Sapo (ino per efFer io rapico ora dalLa dolcezza 
d«U« cole eh' io diceva. Siamo ora iCai1nìdon>flpigliaun 
gran dilettodi coofìdcEarei giramenii delle cote. dea ^on- 
do. Quella Città) U quale aiitc voi», eh io vi gii per 
lofiiare ^Ic miniere , mi parve uu biccoccada Zitu*ari , 
finge ora con tanta , e sì fubita raagtùfieenaa « che mi 
tappietenta ilna<cim<BtodiCarMti»< Di qui torneremo 
pure ad Ifchìa . Vede» » le '1 Cv'alìerO ci ha ^tto la 
malìa! Da Ifcbia ce n' andremo iCapoaimonte.- oh quel 
Capodiftioateè purUbeUacofa! unte, lo darei perqoel ] 
palazzotto, coaquetlapocapeniofoUbagaatadaqD^lagOi ! 
Vì^heggìata da quell' ifoleite , ornata di quei giardini , ' 
e cinta da quell ombre , quante Tenipe , e quanti Par- . 
mG fòro» m»i . Vetrema agli altri luoghi poi eh' io ; 
non ho veduti . E ultimamente iarertio alto a Rotici- \ 
^iiaùe i dove goderemo i' efletvl apprelTo .- e potilo i , 
quanto ai piaceri . Le otue fbno ^ il mala allo^eiare , il j 
mal dormire i e '1 mancare deli aJire comgdiu che s' 
hanno in Roma . E di qntilfl cavetemoi anco lacere , 
ed utile; che ci amm^fu;eHhto ncMiiag; , ed al ritor- 
no ci fapranno meglio bi nalhe camere, e i noÀrì leE- 
tini . Ma tra gli difpiaceri legnatati è , ch$ fiamo al- 
Inquanto tiranneggiati nc'meìlcni,' e'I m^ioc di tutti) ; 
Cile manchiamo dì voi . Spedamo ncnutimesa che a 1 

'■ Roocigliooe guariremo d' ambedae quefli : perchè de' ! 
melloni , ci dà fpeiania cte . n'- arema a macco : e di 
.voiy, non polTumo credere che eoa vcgniate a vifìur il 
padrone. Della qual cofk C Tr vi Ikràeotlceflo dalla faDÌ- 
tì ) vi preghiamo tutti. Enonn fomentate delle tioje 
f^t v! ho jiette ; che vi wttsmo agiato come tu Abha- - 
te, Corteggiato come un Papa, ed onorato. come unno- ■- 
Aro maeAro ._ Vi Aaremo tutti intorno a; bocca aperta 
a fentirvi r^ìonare . Ci maraviglieremo di voi ; faremo 
ente diete alUetttì ceni gtt« piacevoli ì cene cenetit 

^ , . . alle- 
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allegre. Siamo una lega di motti Voftri amici , che' nel 
difcrto degli àlioggiameati ci /occorriamo rana al bifb- 
goo dell' altra , e tuta intieine aduneremo tutti gli agi 
che troveremo , per voi . Venite vìa ». che yi Uremo 
aver baoa tempo; e facilmente lidairete noi cuttiaRo- 
ma . la tanto uate fano , e ricordatevi di noi . Di C«- 
ftio, aUi XIX. di Loglio M. D. X L 1 1 1. 
107 Al mede^mof a Roma. 

, RISPONDENDOVI per le conronanxe , fé mw mi 
tìprendete che non v'abbia rirpollo; per la mia» che vi 
pu6 efler comparfa poco dipoi , areie conofciuto eh' ave- 
te il torto k Se vi pare che U lirpoila Rtùita. tardetta^ ih 
noR volendo canRderarc gli impedimenti ^ né gli difagi 
de' viandanti « ricordatevi almeno della licenza che m 
avete data per la prima voilra, che io lo face(ri agiatìf- 
Gmameace: e vedrete che voi liete I\atò piìì fi^cito t 
lamentarvi, che io tardo a rìfpondervi . Se volete che n&* 
ibcrefca lo fcrivere, forfè per quel male che ne dilli già 
io una mia letura generalmente , voi dite il veto; .e 
QDaAdo fi. faccia in vano , e con gente vana . Ma, Mi- 
che lo fctìvere non fi pub torre , ^i quefto cafo , dove 
corre il fervigio, e T invito d' un mio padrone, e dina 
uomo sì degno, come fiete voi , m'avete per ignoran- 
te più lofio , che per rincrcrciub , a credere che non 
vi Feriva ambiliofanteote , non che volentieri . Se penia- 
te che te voAre kttere mi iìaao a oora » mi fate una , 
gnnde ingiuria, a llioiarmi disi poco ginaizio, che non / 
mi debba iÌMita|e a favore , che M. Claudio Tolomci 
fi degni di rcrivcrmì . Quanta a dire che mi Ha levalo 
in fttpcrbia pei U noova imbafciccta , e che io dovrei 
«nlìderare le vicende della fertooa; nconi^co l'iiooia} 
e'I difpregio m che vi fon cadato; • con ratto che mi 
vi poiclTi rivolgere » voelio piti toHo portarmi io ^e ' 
*iefte inginftc fiancate che mi date , che provocarvi a 
uimi dell' altre , polche par si leggiera coCa cai batte- 
te . E quando ben vogliate eh' io cenfefli d' avtfc erta- *** 
to , fon contento t pnr/c^e vi baSi , che 1' eiior fia 
poceduto folamente da neglìgenxa , e non da tante ma; 
H cofe , quante Voi dite . £ pei non trriz poli , da qni ,- 
laaanzì io harb fempre a mente la fobitezza vonra , per 
fnem non Hetp effe negligetitem. Perdonatemi per<iuefia 
volta ; e (late fano . Vk. Roncìglionc , a* v. d Agolb . 
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ieS A M. Filippo MartonllOy s Belogna. 

. SUA Eccellenza m'ha commeRb eh' io teoga rpeUó li- 
cordato 2 V. S. la caufa di M. Andrea Piatefe : li li- 
Iute del quale defìdeia tanto , che per una vdtanonfele 
rò fare il piil erato fervigio , che procnrarle per tutte quel- 
vìe che le laranDO moClrc dalla giuflizìa ; perchè s'in- 
tende che 1 Cavaliero ufi c^ni forte di nratagemmi 
fofTocarlò , e failo dichiarar colpevole ; e per la 
per parte Ina Cdura fatica a trovar genti che fi vogliii» 
cfaiDioare . V. S. con la faa autorità , e con la (ai de- 
fìrezza darà animoa ognuna di poter depone quel untt 
chefanooy e, bilognando) gli ailringa a &rlo ; ripetenda 
diligentemente gli efaminati fino a ora del Cavaliero, e 
preltando (^ni iorte di gìuflo favore a M. Lucio FiKie{)' 
lini fiK» procuratore . So che V. S. lo (irà per Ir' ordina- 
rio; fapendo che quelia imprefadi S. Eccellenza igiuih 
cpìa> ma per non mancar deDamiacommelTìonetle K 
ferivo , e r eforto a mettervi («ni diligenza . . E , peDfi> 
••do che m'intenda, fen» più dire, nx le raccoroaiiilo . 
DiRoma» alli vi. d'QttoW. M. D. XUII. 
iop A M. Giovanni Aldobrandi^ m Bologna. 

DI nuovo ho bifi^no , di valermi della bontà , dell 
autorità , e deli' af!czion voilra , per ifcampo d' od Jio- 
vero gentiluomo, e della voUra patria ■ Voi dovete t 
vere mtelb già la tragedia de'PiatteO , pernt» replicu- 
la foordi propofito,Ta lorcaufa è a termine, che fic: 
famina in Bologna . Io non voglio giudicare innanzi ti 
giudici: ma&] benequel che ligiudica, e fi tìenpercei- 
toda m<dti, cheM. Andrea fiaitmocentinìmadella mol- 
te di fuo Zio . Come lì creda colta , o iì faccia cred«it 
il contrario , è cofa lunga a dirla , ed ha ^an raiUeno 
{òtto. Mtxiiìgnor mio oe' Gaddi , buona memoria , iif 
formato dell'inganno ch'era Hato fatto acofhii; perpit' 
tà, eper ginftizia lo prefe a favorire, e inorenao, se 
hi raccomandò . Trnovomi que{lo pelo addodb : e non 
veggo come me ne poda fcancare , feoza maccnia di ver- 
gogna, o d'impietà. Fo quel ch'jo polfo perchè l'inno- 
cenza foa venga a luce: jna il favore, la follecitudine 1 

•■ e la potenza dell' awerfario loloRàga. E, daii' altra pa- 
té, egli è deflitiiito dalla roba, dagliamìci , edaJeiW- 

•ifo, ( fipuò dìre)poichè lì trova prigione . Con fi diii» 
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fiitìeà a cliTendertcì f ma (pero che a langoandaTe lave- 
TÌtà verrà par fepra. Per ora habifogno. che forescoSì 
un Domo da bene, che pe( mifericoraia non glirafcifàr 
faperchierìi . Io temei ConoTcoil più ii bene, né il più 
offiziofo geptiltiomo di voi , uè da chi fi pofta fperaie 
operazioni più magnanime , ni più Crilliane . E' venuto 
per fao prt>curatore in 'Roìo^ja M. Lucio Francolini mio . 
amicitTimo, ed uomo intera. Da lui ìniendereie Urne- 
rito della caula, e '1 bilioso del carcerata. Noti fo Te voi 
svelle q^nalche intereCTe di (angne, o d'altro con alcuno 
di que/li gentilutunìni Piattefì* e le in parte alcuna que- 
lla mia domanda vi Ì6St di pregiudizio . In queilo ca- 
Ib non voglio clTer tanta fcortefe che ve ne vo^t gra- 
vare . I^e manco vi ricerco che vi icopriate , Te ami 
quinto ricercherà la prudenza volerà . Ma , quando conor 
Iciate di potergli giovare, TenKa nuocere né a voi, net 
perfona , io vi priego che vi degnate di farlo , perché 
penlb che facilmente farete cagtmie deHa faluie aique- 
no poverello. E, oltre che n' acqntderete lui per Servito- 
re perpetuo , ne farete un benefizio a me tasto grato > 
quanto mi deve elTerc grato i' onor mio , e la vitq d' uà 
mio amico. Che per amico lo terrb, per amotdelmio 
^drone, fin' a tatuo che non li vegga che fia colpevcJy 

Set altra vìa , che di calunnie . Ed a voi mi raccoa]aR<-.. 
. Di Roma , alU vi* d' Ottobre . M. D. XLIII. "' 

no A M. Luca Martiai, a Firenze. 

ANCORA che non d abbiamct ftritto unti giora!| 
fono flato fempre ragguagliaui di voi , e del Varchi , e 
falutato fpeffo per voftra pane. E io per metto divarj 
amici ( fé non fono flato fraudato da loRi ) mi fono ricor- 
dato, e raccomandato all'uno, ed all'altro. Chel'ànen- 
za, e't nienzio non hanno forza tra gli amici veri nòdi 
tot via., né di fcemar la benivolenza. tomi fono ralle^ 
grato infinitamente deigrannome chc'lnòftrO Varchi s* 
na fatto, e della fatisfàzione che ognuno ha generalmente 
dilqi: e moho più della grazia che s'ha guadagnata con si 
liberal Principe ; le quali fon cofe da condurlo facilmente 
inquieto, ed onorevole Italo: e'delìdera che «11 dal fuo 
canto s' ingegni di mantenerli . Quella villa a riefole m' 
ha dato allegrezza,e dispiacere in un tempo- perchè non veg- 
go di poterla godere con elfo yoi . Tanto fortuna con ptà 
vi/ehi» intrica w. Mie qualche cofk farà. S'iopotefTifug- 
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gir la feudi quello Settembre , vernila Abitai <xàvai 
pib volcRticri , che n» m'invitate^ percHS'aefìilcTo ftuD- 
nttmeme , ed ho anco bi^no d'eucr col Varchi^: il 

SNalemiitccomandaretc. ^tute uno. Di Roma) a'..> 
i cìd^. m. a xuii. 

Mjtll M SigW Ranmtcio Famtft t Priar _ 

ai Vemtxia , « Veneva . 

ANCORA che V.S. JlluHrilTur» noanii eonofci, 
4 preffo che, l'anno che io ntt traevo a'fervigj dell' Ec- 
ctllcntinjmo Signor Oaca Tuo Padre , e per con%ueiiit 
fan rervìtore di tana la Cala . Ho femprtt defidcrato 
rt'ella rpecialtneats où cooofca per tale , anco» cht 
Kinimo. £ non avendone altra occafianci hopreli va- 
Iciuicri quelUchetnen'ha dataV.EcceltenttlTiinaSigDon 
I^cheda fui Madre i la quale m'ha comandato cne » 
le feriva , e che le mandi biconi Sonetti che H {onaht' 
ti da dìveiH nella morte della Mancina . Non ho fioa 
• eralvuio tempo di raunarii tutti, mane Caraonocoa 
Mcfla alcuni' pochi , tra'qaali ne mando nn mìo . Qpc- 
Ao parrà faiSa a V. S. Illuflriffima un tratto dì Pota 
magro ; ed è così veramente ; tiit»volta ci ^cco p<r 
obbedienza, e nbn per am^zione^ a per inezia. Mon- 
iìgnor Rcverendijilmo foo fratello mì comandò cheiolo 
hceCR , e l' Eccelianta di faa Madre m^ ha impolìa che 
ne le mandi, altrimenti non le farei venuto innanzi toa 

Jncna debolezza. Io la prego che nenefcuG, e, quanils 
I mia firviib noa le tuia inutile affatto , U fupplico n 
^ degni d'accettarla , e al farmi favore di valerfenc • A 
V. S. flluflriATimi nmilmente mi raGcomaado. Di Ko- 
mti alti XV. di Dicembre. M. Q.XUII. 
Ila A M. Trifott Btnc'f^ a Modena . 

h'E voftre lettere mi danno it vita, perche Ibn tHt' 
te piaccvi^aoc ^ «wne fìete voi: ed ecci della retìwit^ 
aSu bene, e pizzica del TofcaaiOlmo. Emi diletta ol' 
tre modo quel voftro fcrivere alla fciamawtataaapoia 
Siù, a capo in sii,, per il lato, e con certi pcBiacolidi 
Mgromanti ; mi pajoóo come certe di quelle orazioni cn( 
11 portano addoffo contra Tarmi . E' beo vero che queji| 
voilre lettérft, per parte , mi rompono il capo , poicni 
non m'intendo motta dell'indovinare . £ {tcn> doo "i 
mera- ■ 
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inerlvialiate , (e nonvf rirpemltilìapropofito. A qliell» 
pane elle ho potuto dccitmrt , tifpondo che mie ftno 
cariHìmo d edere ftato ragg»j|liato diftefartìeate del Si- 
gnor Moka .logli ho fermo atnotevola]ente,*che 3 tut- 
ti gli amici fooidi qua pare che non fi muova di anello 
ternpp. Efortatenelo voi aitridi colia, per quanto avete 
cara la vita faa . Egli mojia d'elier mezzo difpeiato 
delia iamta , quando da ognuno et iì ferive , e ci fi dice 
che Ita bene. Non vorrei che fi mettelTe in capo qual- 
che antafia indegna della codanza, «della pnideiiza fua 
Confbrmela a fir imoa animo, elaflatfi medicare- che 
non dubito ponto che non goatifca; ed» primavera ve- 
nite via , che faremo ancora delle berte . Voi avete"* 
tatto «n feompigliode'Sonetti, che farete lambiccate il 
cervello a lotta , 1 Accademia . Cosi tne la fate Padre 
Trilb.' dirompete : che alla 6ma del vodro llile onni 
potente, già qutne belle donne fi fono innamorate di 
VOI : ed al volito ntptno n arete iotomofiii che non fo- 
no le Mule, e piii belle chela voitta Iella. State fano. 
e guariteci il Molza. Di Roma te, 

iir> ^l Sighor Moli^ ^ a Moileru . 

N O N C pnò dire fé non che quella malattia vi pi,, 
ftgoita motto ollinatanieme.' E lon'hn quella comS- 
lìone che voi fteffo vi dovet^ Immaginati . TuttaTOfta ' 
non midolgo tanto del m-alejh'.vete' veramente, ,„i! 
to di quellochevi par d'averi: veggendo dal vodro feti- 
vere che molirate di ilare , e il temere ancora affai Si- 
gio, che non ci fi fcrlve dagf altri. Di che molotSi' 
meraviglio , e vi ricordo chel non vi Jafciate tomX 
«raiichezza dell animo alla indifpofizion del corpo Hhe 
almmente farelle torto 1 voi^lleiro . Eafciatevf medi! 
care a chi fa. Vivete .eSolatamente, e non vi mmi 
te penfiero; che 1. natura v^ra è gagliarii|li,„, °Jj ; 
ZV^ll^JS'"- gf niP'»»'?mo ceriiirim; pn,- 
melTe della fanità, pnrcfi* vici aiutiate ancor voi .che 
dalla prudenza , e connnenta volita non fi deve fperjre 
littamcnte . Noi di i(ui v'avvertiamo tutti di comun"» 
patere , che non iti mettiate di quelto tempo in v°lg- 
Sio ; perchè la complelTiooe ha patito affai "sH d™li 
aelcanjminofcno grandi, e'lf„Jdoi„„,„l'„»„i„'„'| 
T • A "mpo nuovo ftteveli col padre Zeffito , che 
allora fw eeptiffimo die faiMe titóK, a«w v6i . oli 
' ' H 4 , ami. 
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Ifflici Amno tutti bene', e tutti Vi fi raccotnaa^oo , e 
Vafpettano; pallato l'iavernsperb.' che noa&ceftc quC' 
ito error di venir adeffo, perqtwnto avete caio la vita. 
Frego Iddio che vi renda la deddErata fanità , e voi che 
non ve ne difperiatc. Di Rooti • atli it. di Granaio. 
M.D.XLIV< 
1I4 Al Signor kannccto Tamefey Pfior diVennJa. 

AV£À notizia da molti dell' DmatiifTima natura, e del 
beUiSimo iogegno di V. S. lUudrifs. Ma ora n'ho ù%- 
eìo certifTitno I poich'.ella s'è degnata rifpondermi tanto 
beDÌgnameme , e che là veggo cosìraga dipociìa. Del- 
ta riTpo[h la rìngratio iafìnitamcnte , e oki della Sefli- 
na che mi mania in cambio de' Sonetti . Che fi diletti 
boi di quello genere di lettere , non intermettendo sii 

' liioi lluaj piiìgravi, n^e ne rallegra grandemente ; perctti 
non pu!) eJfeiV fcnza altezza di fpirito . Ben mi duole 
eh' io noa foo tanto in ^aefìa pratica , che la pofTì co- 
sì rpeffo vifìcare con le miecompolizitmii come cUi mi 1 
comanda . Io non fo verfì , fc non qoalì sforzato : e quel* 

,^ti che fi>, non mi paiono degni di lei . Ma, per nbbi- I 
dirla, qoando mi fcappafTe qualche cofetta, farà dì piiì 
favore a me 1 venendo alle lue mani , che di piacere 1 
leìi Ora, per non venirle innanzi con le man vote , le 
mando doe Sonetti . I anali ancora che non lìeno nuo- 
vamente fatti, non credo periS cheHeno in mano d'ai- ' 
tri. Ed in qaedo non pure 10 non afpiro ad efleme lodato, | 
tna, dubitando di biaumo , la prego fì degni fcaTarmi; 
che io gli mando per Tuo comandameato, enon per o- 1 
Qeniazìon mia. Jp eforterei V. S. Illoflrillìraa agli fin- , 
d] , ma per cHer nuovo feivitore , temo dt non efletne ! 
tenuto pref(Kituofo. Ed anco mi par coTa vana, perchè | 
dalla fua Epillola Greca fì vede che non folamente v'è 
ben difpolla , ma che già n' ha cavato grandiflìmo pro- 
'fìtto. Oltre che a un Signor valorofo, come è V.S. Il- { 
luflriflìma , (enza gli altrui omfòrti , deve ballare di pro- 
porli innanzi la nobiltà, e la gloria dell' lUndriOima Ca- 
la fua. Dalla quale non deve tratignare , per farli degno , 
di quella grandezza che n'afpetta , e che di già 1' i vi- 
cini . Con che riverentemente le bacio le mani • Di 
Koina, alU v. di Gennajo. M. D. XLIV. 
' [ 5 ' Al Signor Malxa , a Modem . 

Io mi fgflò fi^ ddleredei volhonudct che conlolu- 
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vene) per rafBizion che ne feoto ìd me {\eSo. E ben- 
ché dagli altri mi fi feriva che liete ridotto a buon ter-^ot 
mine; dicea domiti il coatrariodavoi, io giudico che ra- 
eionein)lmente lodebbiate fapei meglio di tutti. Impeij» 
vi credo che {liatemale; ma non vorrei già che voi crede- 
tte A' avere a ftar Tempre ; che deverà pure nna volta fini- 
re > come tatti gli altri mali. Di grazia non vi Igomen- 
cate , Signor MoFza « e non vi abboodonate da voi medefi- ^.^ 
mo ; che l' animo aiata il corpo ^iìl che le medicine tal- '' 
volt^. Io intendo pure ch'avete riavuto il- mota dell' 
occhio. Intendo che la bocca torna al fnofeflo, e l'orec- 
chio fa l'uffizio luo. State lìcaro che fubito che s' in- 
eomincia a intepidir la iiagioile , voi farete fano . Ma 
biff^na che ancora voi vi ci aiutiate . Il che vi priego 
a fare ancora ott amor degli amici volt». A Marzo vi 
afpettiamo a Koma : ovvero io venb per voi , fé varre- 
te. Intanto aiutatevi, e laR'atevi aiutare: e non dubita- 
te ,- che avemo a face ancora di molte cofe in quefbi 
mondo . Tutti di ^ua vi falutano , e priegano che v* 
abbiate cura, e facciate coraggio . Dì Roma • alli ii. 
di Febbraio. M. D. XLIV. 
ii6 A M. Francefco Saìviatì Pittore. 

PER r nltima voflra mi fcrìvete che in quella pratica 
del vollro ritomo a Roma voi non avete avoto da me, 
o dal Cavalier Accainolo in mio nome, fé non parole,"» 
e fiacche , per dire a punto come voi dite . M. Fran- 
cefco, a me pare d'aver fatto e quelle parole , e quei 
&tti che lì ricercavano in quello- maneggio , e calda- 
mente, ed amorevolmente, come dovevo per nn virtoo- 
fo, e per uno amico quale io-vt tengo. Ma, poiché a 
voi non è patfo così , voglio credere che fia pro9ednta 
o dall'avere il Cavalitro male intefo me , o voi male 
btelb lui . Vi voglio dunque dire io medejjino qoel 
eh' io valeva che vi fi facelTe intendere. Ilnollib Duca, 
da poi che feppe che voi ve n' eravate andato pernon toi- 
B2te , venne molto in collen contro di voi ,- e non do- 
vette mancare chi la fboientaiTe . Sa ne fecero tra gli 
fuoi piti Dretti molti ragionamenti , e vari ì i quali tutti 
mi fbqo tornati agli orecchi . E dovete credere che ho 
fempre fatte il debito mio ; e , con tutto che la cofii 
fiifTe mal difpolla , accorgendomi nel parlar dì voi , che 
Ma «n difpecats affatto., fono andato contiDnando 

dì 
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£ far buoni offici t ro(\n gìnilifìcazime ,- ricdrdaBils 
chi voi fìeté; come i voflripiri s' hanno trattare, e co- 
nte iìete^ato trattato voi: e moflrando anco dcAraima- 
te aqoakh'uno l'error Tuo, e rmitet e l'oflore cbeTa- 
febbe alPadroDC d' avervi apprcHb. Così guadasnandomi 

yuando uno , e quando on altto in voltro favore ; ed al- 
nlttmo, coDofceiidDri Dur la verità, ed anco il biCi^tio 
"'die s'ha dell'opera voltra , ho vìi\o nafcer defìderio] di 
riavervi, e pentitmnto de' nodi che vi (bno Qati ufati.- 
de' quali fiate certo che '1 Duca non ha fapato mai co- 
fa alcuna , {alvo della prigiaoc . E qucdo procedette da 
tm fubito fdegno che gli ra concitato per molte finidre 
{nformatioii che §li h fi^vano de* cali voftri . Voi fa- 
pete che i Signori oaa s' intendono ^raa fatto dell'arte 
voflra, e che per l'ordinario le loto voglie Iccio molta 
acute . % per ^BeQo talv^ta fì penfano ch< 1' ofen fi 
facciano cosi facilmente , come fi oefìdeiano . Così viaf* 

faticavate pnraflai, emetto poco Catisfacevats : S. EcceU 
fcnza fé ne doleva con quelli che 1' crato intorno > de' 
quali voi fapete che nef!uno ha notìzia della voAn pro- 
lefTione , e che certi non vi fixio anco amici . Sicché pai- 
te non vi fapeva, e parte boo vi voleva fcniare; e peg- 
gio I che alcuni ve n' aveva che nutrivano il Tuo fdegno 
in prova. Da quello, edtl negar che voifàcelle d'inda- 
' rta Nepi, ritraggo, che nafccfle la fua rottura antro di 
vai. Sapett polla ilataia della Corte . cbe, qBando & 
perde la grazia del padrone, fì diventa bcrzagliod' ognu- 
no . Coù la cofa i paffata . Ed ora è ridotta a tale , che, 
difponetidovi a ritornare , credo fermamente che fatele 
conofciilto , e riconoTcinto altramente , che non fiete (la- 
„,to fkio a ora. Quella fperaau mi fece muovere a volere 
intendere Inqueha parte l'animovodro, ed nliimàmen- 
te a&rvi fcriverc dal Ca vallerò . La Ibmma del mio ra- 
gionamento feco fu , fé , facendovi il Duca ricercare con 
miglior condizione, vi farelle contentato di ritornare ; 
e ctMtenuadovene , che voi mimaodalleonasotadi tnt- 
to che defiderate , così per tiHoro del pafsato , con» per 

rmio dell'avvenire: ed atico per lìcure^za della grazia 
S. Eccellenza .- che fecondo le vctiiredamaode mi fa-. 
tei governato. Ed avete a credere che per le mìe mani 
non arci voluto che vi fofsero date pamle , né filtro in- 
ganno, né' fuperdiieria . Ed era il mio diiègno che voi 
tua vi fdftt mdso, tic non. eravate j il pijì.cht fi putì 
clser 
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tker Gemo dì aiunro vi prometteva. Ed uvei tallóa- 
damento ia qiieua pratica t che mi lincorava di condni- 
li con molta volha riputazione. Inquefh) ca&t^ fìn che 
non avea l' ìntenzioa voUn , io aOa vi poteva dar altra 
che parole. Non fa già coiQS vi fieno Rate porte, "poi- 
ché vbt le giudicate così fredde, e iotion ho lirpóiìad! 
quel che domandava. Ma in quanto a quella parte , di- 
cendomi voi che fiete in tutto ftTmo di non partir- 
vi di Firenze , piglio ciò per rifpofla a battanza , té 
intendo che non accada fpignér la cofa più avanti j perchè 
io non mi metteva a quefta impreca, Ib'noa per voiln 
foddisfazione , la quale poiché non c'è, non ne farò piit 
paroU\ Ben vi dicoclic permolii rìrpetti mi parevachezi* 
vi mettcffe più conto di tornare a Roma , e cne dovere 
anco {limare qualche cofa d'efTere ingrazia di Sua Eccel- 
lenza . Pure osnuno intende il bene a fuo maio , e *1 me- 
glio non fi può {ape re cosi a pnoto. £ però m' accordo 
col parer vollro, edeftdero eh abbiate fatta buona elezio- 
ne . E mi rallegro che le voftre virtù ikno coaofciuts , 
e premiate per tutto. Di quajion mancherò per ^lioc- 
calìone di fcufarvi, e difendervi. E, f< nonvimuorao 
quifìar la grazia di quello Signore. m'tngc^DCio quanto 
potrò, chenon gli vegnate in ita . Edaqueito, vipriego 
che VI aiutiate ancora voi. tsi»» dubito già che voi par- 
liate diS. Ecccll. fé non modeilamente , come Ieri vete ^ 
perchè, fé ben lapallione inqneilo cafo vi potelle provo- 
care aparlame fenza rilpetto, vi conofco dall'altro can- 
to sì favio , che ve ne uprete contenen , Tuttavolta vi 
avvertifco che di qua fono lUte rappofte alcaae parole -, 
che, quando fì venfìcalffro pf r volire, come ho tcAto a 
fodenere chenon foMo, vi potrebbono poco giovare. £ 
voi fapete ch'nn Signore di qneda fòrte, ìnquelli temM 
maffimamenti , può fai delle cofea{Iaì. Kipigliate qnelto 
ch'iovi dico, equelche iohofatM, in buona parte . E, 
poichèinqueflononmiè riufciio di^rvifervìgio, fé gii^ 
dicale che vi Ha buono a qualch' altra cofa , comandate- 
mi. Del Varchi, io vi pento una dolce invidia , e vorrei ^j 
potermi trovare in terzo eoa voi . Ma, poiché le fortuna 
mi toglie di poter fare di me a mio modo , ho piacere che 
vi godiate inlìtme . Che per l' aJlèzìtKW che mi portate 
.r uno e l'altro , fo che farò fpelfo con voi , almeno 
ne' vodri ragionamenti. Raccomandatemi a lai, e mantene- 
tevi fano. Dì Roma] alKxxix.diFebbnjo.M.D.XLIV. 
^ ^ 117 AM. 
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117 - Jt. M. Benedetto Varchi . 

CON le lagrime agli occhi vi dico che 1 tid&xo da 
ben Molza i tuono .- e per lo gravifTimo dotore che io 
ne fento , non ne poiTo dir litio . Bal^» che U hi max- 
te 1 e quella del Guidiccìone m' hsnoo concio pei mo^ 
do, eh io npa (o Quando, né di che mi pofTa efler mai 
pi£i conteolD. Qiiaiita coofolazioDe ho feotìta in tana 
percofTa , ^ Aato di rivedere a quelli giorai M. Loienzo 
Leczì; che non potie{1e credere quanto mi lìaparib & 
mite e d' antniQ, e quafi di corpo « al Guidiccìone: un- 
to che, perduto 1' uno, mi pare d' aver racquì{1ata 1' 
altro . Della fua colà , 10 ho grandilTima , e quali cera 
fperanza che G conchiaderi; perche i Tuoi meriti fono < 
graadi , ed ha di molti amici : ed il Caidinìlc lì vede 
alTai, bpae ^etto verTo dilui . Partì jermatina per Fian- 
eia in potle , con tant» grazia d' oguno , che non vi po- 
trei piudire. L' ultima hfoluzione del Cardinale è la- 

s>4 ta che fra tre meli gli manderà la Ipedizione o del Ve- 
fcovado di Fermo, o dell' Abbadia di Giai - la ^nale 
intendo che vale 1000. feudi. Credo che non gli pofTs , 
più mancare, e qui farà chi &rà per Ini gagliardamen- j 
te. Là voglia che m' é venuta di {ludiare, e infinità; ] 
ma non ho comodità , né tempo di farlo , pure m' an- | 
drò dimenando in qualche modo finché 3 Dio piacerà I 
eh' io abbia la libertà che defìdero, e' qualche poco dì 1 
Ibccorfo dalla fortuna . Intanto (Indiate voi per me; che ' 
la maggior fperanza eh' io abbia, è di valermi delle 
vollre fatiche . Della Commedie, io nondefidero fé non 
che la veggiate, perchè f^ro di migliorameU affai. Ma 
vi voglior dire il veto libnamente : vi conofco tanto 
rendevole alle voglie degli amici, che dubito non ve la 
Ufciate ufcir di mano : Il che mi Urebbe di grandilfi- 
mo fcandolo ; perchè n' ho troppo flretta commellione ; 
pure io ne fo fare una copia ,. e. fon rifoluto a maodu- 
veta in ogni modo . Ma di grazia , M. Bcnedeno , av- 
vertite che nonmi lìa fatto tono. Io fo che qnelloche 
mi prometterete voi, lo farete.- ma farà promeflb talco- 
Si a voi , che ne farete gabbato . Imperò lifolvètevi di non 
moftrarla a perfooa : né manco Idite il foggetto , efabito 
che farà copiata, ve la manderò. 0)q quello ìutento, 
che le mettiate le mani addoUb dovunque n'harà bifo- 

>'ieno. Ho ncevnto la fecood» Lettola volfin Je/t'Auimr, 
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vorrei la piimai e della Logica. ani mi nuncate. Stsd 
jano, e raccamandaremi agli amici. DÌ Roma, aUi,ziii. 
di Mario . M. D. XLIV. 
ii8 A M. Jacomo BarfatUo . 

IO non ho tanta autorità, né tanto favore aporenba 
qDcili chépofloQo, che mì balli a faivi ottenere fa rifer- 
va che domandate. Ma fon tanto defiderolòdì fcrvirvi, 
che , non potendo con altro , U procuro con la diligen- 
za , e ton r ajuco altrui . Son ricorlò a Monlìgnore Ar- 
dìnghello , il quale é 1' oracolo di quede coiè / e 1' ho 
trovata tanto voltroaf&ziouato, che m' ha promefib proq- 
tifTimamente l'opera faa. La domanda voftra} (per li- 
mitata t:he fìa ) per alcuni -divieti , o tegole di Cw- 
cellaria lì pub malagevolmente ottenere . Bifogna rài- 
cer quefla difficoltà col confenfo degli due Vefcovt di 
Brefcia, e di Verona. Moulìgnor ha prefoafrBiito d'im- 
petrarla dall' nno e dall'altro di loro . E io ne faii» di - 
continuo a' fianchi dì S. S. E quando antora voi ne le 
fcrivede , ( tuttoché non abbia bifbgno dì fprooe ) credo 
che non farebbe fé non ben fatto. Io v' arci rifpollo pri- 
ma, fé prima avelli trovatala via dì farvi quello fer«-(i« 
gìo . Ora fon dìetrol a ifar che Monlìgnor s' abbocchi 
con quelli Vefcovi. E, fi la grazia s'otuene , come mi 
h fperare la molta antortà fna, fi commetterà Tefeco-* 
zinne , e ne farete awifato' . Vi ringrazio della fidanza 
che avete molerò d' avere in me , e v' afiìcuro che l'ave- 
te ben collocata , perchè v'amo , e v' ammiro grande- 
mente , e fon deliderofo dì fuvìrvi ',. M. Paolo Mann- 
zio , et» chi n ho parlato fpeiTè volte , ve ne pub far 
fede , e voi velo potete -prometter di certo perla gran- 
dezza de* meriti voAri . E' ,| fé le, forze comfpaodefre>o 
al defìderioch'io ho dì giovarvi , ricorrere maggior frat- 
to d^a fede che m'avete, eia vonravirdì iàrcUicme- 
glio rìconofcìuta . State fano. Dì Emna, ilU xxvi. d' 
Aprile. M. D.XLIV. 



"9 

.TRUOVOMI in grandiffimofcompi^io, net onafn- 
bita intimazione che 1 Duca ci ha fatto , cne fra due 
giorpi vuol'elfer ih cammino per Lombardia. Il cbefà 
che fcompiglìatamenie vi ferivo quefta. Il cafo volho- 
fenzadobbio cìfuracffopatinpìiifctlofilcSDodelFrinci- 
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|ic, che per U vodni colpa: la quale io nob-^ijMO'nitt 
riiolato a <;Tedere . £ , cHe (ia vero , ìo fola ho omfcT- 
mati- tatti gli altri , e dato loro aoitno a pigliar franca^ 
mente la va\n proiezione \ come quelli che , veneiidò 
di frefco da voi ', fapeva «li nmori che vi s' erano ^i2 
iBoffi contrt . Ed anco dello fdagoo di cotefto Principe 

i>7noa dubitavi ^ come glialtri', aveodotqper uinaniRìitiOi 
e per prudeBtìirwio , e Q>e7ÌalniKite per Voltra relazio- 
ne , e confiderando che l'iia fna poteva efTerlfoadau in fu 
le calonnie degli avvetiàrj . Per quello di qua' non fi i 
iettato di procurarvi tutti quegli ajuti che (ì fono potDtì 
immaginate . Ed in ciò fono reClato in obbligo gtandiA 
fimo col voflro Bettino , il quale non Vi potuto adope- 
rare pih ardentemente i che s' abbia operato in (jneflo 
vodro bifogno . Il Bnnbo v' ha mofìta una grandifTima 
a&zìone . Io bmma quella cattiva fortuna vi ha fatto 
fcoprir di. qua molti amici , cosi come di coflà vi ari 
fatto fcoprir de' nemici. Ora fìamo in altrettanta aQe- 
gpezza della liberazione i e lìamo in maggittf Ccaielza 
che mai dello flato voflro: poiché coti favoritamente fie- 
le tonnto in grazia di Sua Eccellenza. E fiate di buon atti- ' 
no } che di qua (lete non roUmente purgata dell' impa- 
tazioBcche vi g dava, nache n' avete avanzato d' ano* 
re , e di ripiittaioDe ì e caparrativi molti favori pei T 
avvenite coatit gli voflri nemici . I Sonetti che m ave- 
te mandati , .fi Iodo fparli mi tutto , e ) fé non Aifle 
ftau ueAt combaflione 4eUa partita , vi atei gii maa- 
dato it mìo. Con quella ÙA quello e' ho fatto per Epi- 
taffio del Bdolza . AwcriiK, che quel Pegafo vuol dire 
il Caldina Fannie , per riiet fua- Impreu . Monlìg. 

alidi Sault i piii innamorato di voi i che mai . e mi ha 
cemmcftì vi feriva fé ^K&e trovar modo di venire a 
ftarvi con Ini, naicM io mi parto di Rorna. Non man- 
cate Cctìrttrat bI Bettina . ^tc Uso t * raccomandate- 
mi a tutu gli •mici. 

no A M. Francefic Venturi j alt Abbadia di T affati. 

MI KDpolo che akaa vcka »c«rco da tin mia «mi- 
co, ( ancora che io non viconofceflì ) vi fcTLfTì, e ve lo 
Tacconuni^i ì e tni cQBipuciutowstapKHitiaiente, che 
vi gìndicai cocteu. geQtth](»no : e vene K^imt^to^ 
-Uìgan. PnqiuliadiQaovepi^fKtKtA 4i vtùpot un al- 
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tio che mi preme pifi di qaeHo affai. Ed è M. Adria- 
no fitiUqua mio cubino , piefeatMar di quelU , ti qusle 
perleguitato dalla fortuna , hj bifogno di qualche trat- 
untmeDCO. M- Antonio m' ha fauo usa Ictun avoi. 
che raccoRimodiate d'una delle VQ(\re CappelUaie. Io 
vi priego ch« incora per amoi mìo Cacciate cti« noa tora^ 
in dietro feoxa ottenerla. Ecirtome ne faigteun fer-r 
vigio che non me ne dimenticherb mai : perchè per molti 
rtfpetii mi bifo^na, anzi è forza Deccuàiia che oe lia 
ptoveduto . Ed avendomi a fare que^o favore , lo de< , 
iìderQ comfùtOf Qiaè che (ìa predo , e non degli viti- 
mi laoghi eh' abbiate . E io vi prometto che ne farete 
ben fervitof perchè lo trovaiete ftdele, amorevole, e 
grata pfrfona. E, dall' effer povero in fuori, ntm co-*>» 
nofcQ difetti io lui . Ve lo raccomando j e io delìdero 
tanto di fervirvi, che, quando me ne diate occaiìon^j 
mi parràdaVeiC on altro fervìzioda voi. Evofìrofono* 
Di PiMenza, aUi xvii. Giugao. M. D. X L I V. 
■tal \ Ai Sig, Luigi Tanftllo^ 9 Napoli. 

CHE io. mi Oa ricordato continuameàte di voi, e che 
v' abbia aelU piti onoran parte delta memoria > oltre'*che 
noct ne dovete dubitare , per efser voi fc^getto da, non ef- 
fer dimenticato ; ne polfono iar fede m^ti amici mìei» 
co' quali ho ragionato motte volte, e predicato delle 
vollre viiiLì. Che,, per Dio, da che io vidi la prima { 
volta is Roma una volita Canzone, vi t«uii perunra- 
rifUmo ingegno di qnefli tempi, e defìderai di cono- 
fcervi. Vennemi fatta in Napoli) dove vi cooobhi ai;- 
-cora geotili^imo. £ damdi mquaVlià Tempre amatoj 
è limato f;raademente ; e mi Cod tuttavia ricordato di 
voi : e ^ife volte n' ho dimaodato . Ultimamente il 
voiho Varchi me ne dette nuova di Ftcenw , e mi pro- 
mife che vi rivederei dicono in Roma. La fortuna (co- 
me voi dite ) non ha voluto, e, perfaxdifpetto ipezial- 
menEe a me . Che per molte proove vi {wlto far Ghià- 
ie che tìen maggior aemicizia meco , clw con e fìb voi, 
ancoia che voi mi facciate tanto fuo ^vorito. E poc 
jnefti giorni me u ha caricato^ una bella . Il Varchi , e 
IO non ci fiamo veduti è 'già gran tempo: ho voluto ao-"* 
éare a veder liii molte volte, e non m' ha conceduto 
mai che io mi po(fa ipiccare un paffo da Rema- Oia, 
che egli veniva a Roma a v<dete me, ha trovato «ca- 
UQae che io me ne pana. £ qiielU aoa-iAua ancou 
\ gran- 
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gnnde ingiuria che m'ha fatta, di conddr voidtsUoa- 
tano, e ^po unto tempo a venir dove ci potevano ve- 
dere ,' e godere alcuni giorni , di poi così (Iranameiiie 
privarmi dell' afnetto voftro.' Ma tal fia di lei j glianì- 
tni non ^trà ella dtfgìungQre , e, aliio dìrpregio, dell' 
gnu che m'ha fatto in ciò, n'ho cavato pur qne{lo con- 
tento , d'aver per quello conofcìata maggior 1' umanità 
voftra verib di me : avendomi voi non pur visitato con 
lettere , ma celebrato coi voftri ferirti ; ed afficnratonii 
dell' amor voftio ; del finale io fo più (lima , e mi ten- 
go più ricco , che voi non credete . £ dovete eOcr ce^ 
to d'averne da me la^ilTimo camtHo, Te eoo m'ave- 
te per tanto ignorante , che non conolca il merito yo- 
l>ro, o per tanto fcònorcente, che non v'ami, anondo 
voi me. Quanto al Sonet-to che mi fcrivete ; io vìiin- 
srazìo del Tavore, ma non accetto le lodi, perchè coao- 
ico me medelimo , o non mi gabbo di molto . Non li 
facendo rifpofta, non l'imputate a fuperbìa. Tnwvotni 
na umbnri: Tono occupato arfai; ho già molti jnefi ira- 1 
lafciato lo ftudioi b molti anni ir compone. E, a dir-j 
«»ivi'l vero', fon rifoluto di lotmi afiàttcr-da' qnetto me-' 
fìiero di far verfi, perche la natura non mi ci ajuu, e 
con l^arte foli fi dura troppa fatica . Alla lettera lifpba- 
do tardi, perchè a Roma t'ebbi, ch'eravamo a puitaai 
cavallo per Lwnbardia . Per viaggi» non ci è Hata co;! 
medita di fcrivervi. Giunto a KaceBza, dove peofaidi 
fermarmi , il Daca mi balzò fnbito in Campo del Mai- 
chele ; oggi, che vi ferivo, fono a punto toniatoj po- 
co può indugiare , the farò balellrata in qualch' altro pae- 
fc, e dubito , di là da monti . Sicché ancora in quella 
parte di ncxicffer lafciato Hate, hoda dolermi della far- 
luna inficme con voi . Ma qnalche ccrià farà. Sia. Lui- 
gi- andiamo inaanzi, e tolleriamo, e fperiamo cheìdo- 
po' lunga perfecttzione , o che ella ne tornerà peravven- 
tura amica , o che alla fìneG ilancherà dì travagliarne. 
Intanto dovunque faremo, amianci, e confoiiandl'unQ 
V altro . State fano . Di Piacenza alli xv. Ciogoo . 
M.D.XLIV. ,! . I 

lij A M. Claudi» Toametj * Koma. 

SON tornato da Milano, dove fono flato dopo'latot- 
u dello Strozzi , e non avendo trovato qui tvollrc let- 
tele, come io mi credea , ne.reflo aiii«iirato. E qn! 
che m'inctelce molto, è che per ima che m. H fcn» 
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di CoAà dà M. AleOandro^ i&cendo che m/a foiiQ capi- "^ 
tate alcune mie , foiro le quali fcriveva ancora a voi . 
Noolb che mi dire di qaeue benedette lettere ^ 1' ho 
puf date ia maqo al Monterchi ! Da che 'ìamo ^i , non 
DO delle volare, fé non quella coatra l'occifore tk Pao- 
lino, edebb'ila mentre erain Campodfl IV^archelèv per 
quedo non potei parlar del cali), lecwido, ^e;ni'JcnpO' . 
nevate; mane fcriCn benfubitp a S. ^cellenza, laqnal 
iruoVo ora rìfoluta a inandarlo in galera per >^ anni. 
Parali che non gli debbiate procurare alt» cailigo per 
ora : fé già non lo volete far morire j>er compaflioDe . 
Ho trovato ancora che la lettera che domandavate a 
N.'Sìgoore, a<m è Hau fpedita.- ora ig la lbUicÌter6. , 
emanaerc^la per lapTÌnia> Noiarpettiamo ora lenuove 
dalle bande volare; che di qua , dopoché i Fianccfi fono 
flati STROZZATI, noni! fa più fiato. Dìqoqo chein 
Piemonte ingrofTano ogni dì più . Cosi fanno anche le 
rape: perche debbono vol^r dire, i.hi: . incafiiKohifcono . 
Ci Imperiali guardano io cagnefcoquel Cardano, e fi 
vantano o di vettovagliarlo, o di cavarne il preiìdlo . 
£ nondimenofì mettono in^uamigioney e lìccnzianole 
fanterie . Quefto pie non va da quella gamba - Di ver- 
fo Fiandra , dopo la prefa di Lucimbnigo , dicenp che 
fi fuccerranoo quella Tranci^ come itn uovo. Enelmc- 
delimo tempo minacciano i Preti, e par ch'atóinoi Ve- 
Deziani in uncalcettO; Fannt un gran fauello d'ogoico- 
fa^ le lo potranno (Iringere. Io tomo tanto pieno delle Z2j 
minaccie loro, chelio bifc^o che voi mi feiloppiace di 
co(U della paura , ,che m' hanno mcfTo adddTo delh Prc- 
taria . Di grazia CJvatemela , fé potete ; perchè le vo- 
glio troppo bene . Quelli Turcaccl v'. hanno fatto un 
malo fcherzo di colla , ed hanno cominciato da'ToAri . 
.Come l'intendete voi qnefta bena? Poneianno/ì via U 
Rana, e '1 Topo infieme. o pnr/arannoda buon com- 
pagni .^- Io non mi fido molto de'cafi loro: né credo che ' 
VOI altri ne dormiate ficuri . ^ avete -paiira de' pali , 
venilevene aPiaccaza. Fuordi burla, fcrivetene qualche 
cofa i che penfo ne farete piacere -a S. Eccellenza . E 
lUtefsno, di Piacenza, allixif. di Giugno. M.D.XLIV- 
Scritta quella, il Duca mi ha detto volere eh' io va- 
da all' Imperadore; e partirò prefto . Se volete alcuna co- 
fa da quella Corte, (crivetemipei via dell' imbafciatote. 
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Fné, qiiilid'fA TcHw » ceVti oomittiche fdno tloihìài<k 
dovetti, fogHo-lfmpre pariìre Jik^ valcfìtìétia lelli iiietle- 
fmti, che it cèrte tor tbVze^HcWe tnìClratttx Ej feb(»i 
Bete Ai t(ciS:ìl\ Al Atìvéio vói « Hoh vigtia < Sctìvetb dtìn-' 
qoe B «Dt t)IX)prioi t VOX ilU SìglWria vofHà U quale io 

'"» non càbùCcó « e ilMt ftì ricordo ^ai àveVk vtAìià } ) di- 
co, che voi aVcMi fattefet la pViniicofa, th'ià fonare' 
Itatt) a quedì eioitai id ftct:<è ,' eroe che roiI hO [KKatoni 
palTare ioiìatici, nè-ttMiH! iddietrO) taé ttiatidaK j iièji- 
AVer itìai lettere, tté iibtareiate . £ petònou vi iavtit 
imenviglilft , né AiAtte del ttiti iMeb Rltkàò . Qaefli 
FraDciofi Ccredo perché id fono utadAtiUibale) è tMt.oil 
' occhio più che fion ebbe quell altro) dioflfaiio 4' avere 
una nut Man de' futi mitri . Ddbi'tàtHl foMe cftt , pati- 
to itett' esercito dell'littpentoré « Ma dia \:Ai& l^tj^t^ >^ 
Re, conte Udie^ allo Strozza t ^andd veni^ iil Caftipd 
del Signor Mafcbefe > Da MiUntì infido t Ttai » io ruì 
fon condotto qnofì per tutto 1 Viaggio fen%a cduiraflo <, 
e felLCememe , Vttttcé &A paHOt ^elte vettovàglie } e de 
fuffidf che voi m* avete procarìito in t^i lut^ ohi le 
volare lettere . GitintO a Tui t e troVàAdO ette Sm Mie*^ 
M s' era fpitata pìii oltre, la Piattina feguente, ({teritod 
lilcir della nteaìòl-a niilitirt } Voleva marciate alta Volta 
fua ; e gi& era a cataHd, qtlail^ ecco che tal vnggp pot- 
Me inaanti un gtovhie ttaorto ^*-f rancefi t eé ano che 
mail pcài atnhedhie miei Ampagnì di viaggio « che s' 
erano ertiti dal niedeHnio lllt^gi^meAtO poco ìiAtanzi 
a me . ParVemì lia cattivo fcheno : e ^lo tnegLìefsì- 
to alto, m'accampai' Il g'iòftia di fcn volli fedite il 

li; pwfc i e mandai cdtt ifctteì* bh fewitoft il Orni» ,* 
torno fvagUato « e bafkiftaro da' villani fcOncUmenn • 
Ogni di poi Uono snéaii fv^rfSo ^peggio « Htito die tp> 
pena ci tenevamo fìcovi Itegli beccati . Cosi fono (Vito 
affediatO in quella ten'a<5cia tiu giorni. Àll'nltrRiO&t' 
rifchiandomi di venire a Mbà , dove fi ttnova il Du* 
ca di Camerino , per pacare altnefto Con la fna fcòna » 
&i fatto correre j cioè fuggire dai cavalli dì MobfigWff 
di Giofa, i fldati m'hanno tCrioto rmchinfo cettì giomi 
ancora fti Mes . Vedete , 1« coftoro filano della mia 
-traffaia . Con quelle paore , e con tm difpìacere iofìni'- 
tO di' non. potere attendere al ferVisio del mìo padro- 
ne , fono ikto tutti qilefli giOTin . £ dove foiio Itato t 
'■ 3& Milano ^C} eoa voi alt» Signorine^} e couQUeU 
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le V6fti^ Dameiteittiii'dìrnei^lM horicevutd ttntccgr-' 
tcCie ; doìfé cAltemplai tant#bcUeiz«l; dove ai trovai ' 
H il i(Aci ragiotlaittetici } £a6tìi fìatct i« ud Uete batbam; 
coiw gli otti, e ccm le fciitiiet Cosi fi pollano chiamale 
qdefh norììitti, eqUeno femmine: ed in luoghi dovcaon 
Cttnofcono ^ e non tono còriOfÉÌÉM t i don iiVt«ndo , _e 
Hon farlo intéroJa Ì>erìbDa. Gran co(àj che Cu tanta di- 
versità di lingua, e di col^umì in un mederimo geaete, 
t iotto tifi fnedeiìmOt n non moito diverfb Cielo.' Q^i' 
gli (MWiÌAÌt 6 lecofe totu rap^refciltano tordelts, eie- 
rità : colli don ho veduto altroi ette amoK , e delizie . 
Che G pub dit piii ^ ittiatt^ le Spiae Ibiio delicate « 
ì ^drt tbito gedtilifnmi ; e i Leooi Tono umaqiltìmi . a>^ - 
V* ho detto ove fono fìat» ; ofa inte«4cce codae Ae Un» 
tafcito. Osti) vedendo che*lDO<a noti efa a ordine ^ ' 
jpaftìK di AaeS ; e fentendo clw a Ponte Maofoiie m 
una fcorta grofla per c<»ìdur le vettovaglie al ósipg i 
Con ratta la iHata ficdrezu <kU' una terra all' awa, mi 
fon tncDb come ott difpeirtto a fedirvi da ms lato . 
Qiianda fono fiaM i taextt fhadili m 4$'^ fcop^tuitt 
«in fttbito ) iMtgo tati bóTco i ttat KHlda dì Faatetia . E 
dubitando che fafft Ada ìmbafcati de t^dced > cl^ gì^ 
volto per (ita un* altrt CatrirM ; i»a , huatado da tm 

coatadiiid ) ch< era» aùii«i * ho fentitato . % tnavatwld 
che. era Una nboVa compa^sia <lfl IddA che andavaaa 
a Campa i [ qtiali sf eraHo femii 4llÌVt a tÌM 1M(uU$ , 

tai fono carnato ira iora . « » tite TiMM^lo H ^M Im- 
eunggui) UH gcAi , d col bere ho uin tatmjfi baafk 
corapagiM , ciu taa gli ha mtU acAttidati » E ttie oc 
fon veB0to4|aijd onliAania, che vl&lnì ptiuttin Àtw- 
vilh) in mez30 di lUct* £ con loto penlp non 'folamea-' 
te di condarmi Ticuro « tìia di fare anco uà grande fikd- 
rdtORetll Ffanci* - E.ft» 1 WÌ««ii Vwtó, tOifipag««U 
ÌAtofRO ) «d il bere e ho btte «gli (Ad «$ t "t) ,queua 
fera il capo pied di vitttuie> Vi KWpqoszza ^nel Siti' 
^ifìt fdbito eh* alri^o . Vi fia dj ^M\ CiaJodt, nB cefi- "f 
ciò * Trtwt >iert (*rte . E poi vi m»tlo M. futif e Ma. 
donda Eletu , é eia che e # , tim W an fa<C0 . Ob 
Vedete bajc che fati vetwto a dirvi '■ E chq wkv V» 
tì{ io faccia? &iia Quella (cm in ina tenace»* fqavf 
b, Mbtt ho chi fare , 1 dwor m' a&Oìda ì aon ho 11- 
trò che dim 1 1 Ictiftr Vi voglio id tigni «odo : petot» 
\a tanti tM«nì eh* io Am iteta t«or.t^Wt tMpev 
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fiate ch'iofìamotto j ocbenon mi ricordi di voi .' DeUe 
vostre lettere, e della fa'enda di M. Giovtumana , vi 
■ fcriverb dal Campo. In, tanto mi vi raccomando, e vi 
priego mi degnate ricordato, e raccomandalo al Signor 
Qainzio , alSignof Muzio, al mio M. Lione, <d a tat- 
ti ivoftri doradlici, ed al moto fpezialmenie . Di Pon- 
te Manfone, allìxii. d'Agoilo. M.D. XLIV. 
; 124 -^ -M. Lacd Contile, Mila/io. 

DA L Signor Bernardo imeoderetei meriti intoppi che 
Ir m'^hannoattraverfatalaflrada. Alla fiat mi fon purcon- 
-dotto : ma U ftanza è peggiore che nqo è lìato il viag- 
gio. Voi fapete Idifagj ordinari de' Campi. Agguinge^ 
tevi che non abbiamo vini, aè melloni; e che vi fono 
caldi isfbpportabitì . Io mi penfava , venendo verto il 
inlò, venìT verib il frefco. £ per la Ilrada ho irovais 
2^ anco del fteddo: tanto che per quello anno neindormi- 
vatz Canicola. Ma M. Febo, a ufo de' Parti, ne faet- 
ta. ancor fuggendo. E per mìa fé, che ne diililliamo den- 
tro a quelli padiglioni. O pure queflo calde doverà pat 
-farpreJlo: a quel tempo mi ufciflè di doffo qaello che 
-m' no portato di cot^à. Benché iìno a ora mi confuim 
-aliai dolcemente; non però tanto, che noB abbia bilb- 
'gno di qualche refrigerio. Or nccomandatemi al voDra 
Signor Fratelltt^ ed al Gentil Cavilier Vendntnino, 
'Baciate da mia pane le delicate mani alla graziti Si- 
gnora Mancina . ed all' amoroTa Signora Livia . £. 
quando fìate con l<»o , fate alte volte, commcmou'ùon di 
-me ne' voJlri pallatempì. State feoO' Dall' E^rcìtoCe- 
fareo, fetto Sasdefir, alMxx. d'Agofto. M. D.yiUV. 
..iaj , A M, Apollonio TilaretOy a Roma, ' 

C H I y tlSagi , (voi gridare , ancora che non fia udì- , 

■ to. Io vi dico che aHogo: ora fàt^voi. MÌ delle dana- 

li iier tre meli, fenza il cavallo al voUro conto: fona 

a pi& dì tre meli e mcTEo, ed ho fpefoper piti ai eia- 

~ que dé'mefr. E, le non lo credete, mio danno,. Vi 

'mandai pur il conto difleltx di man dijacomo, dcJpii- 

''mo mele ; e- per dtiplicate: e , fé non 1' avete avuto, 

'èàr mio dannò . Ed ho venduto anche due calcili , e ' 

_'.' mio danno. E, fcmimooiodi freddo, e difame, miai 

'danno; e mei merito, percbèchì noniavora, non man- ' 

n» duca; e fé fono UaK> taiiH»-a>ueo>uaTc , fiMUtuii.daiKico. 

Non 
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Hot! iwdàn eh' io vi feriva io collera , ch%, |Kr Dio i 
me lo dicondendo, e dibuoa.cuoie, ed ho caro ^itro- 
varmia qaede Utette ; e quaH che ve d« ringrazio , perché 
ne divento piìi perfetto ; feaza punto dì pregiudizio voClro^ 
che, per Dio,, v' hojier ifcufato , e v'amo ogni di piìli E. 
contuttoché Bdtimisìavì, raiviraccomanÈuia.agnimo- 
da , perchè s' afa cosi siiìair le lettere ; e baào le maai ..-.. 

La kgaente Letta» dee eifet bene tnierpteaia. , 

latf Ji. SÌ£. Giova» Alfonjo Maurello , a Roma . 

I N F I N ft' ora io fono Rato A' una certa mia fantt- 
fia pottica, che fc l'Amor vaC come dicono) ignudo', 
per paura del treddo , non capìiaffc il^ai nella Fiandra . 
E quefte genti difamorate, e qaeile* donne ghiacciate', 
c1ie mi par dì vederci, me ne davano un gran fegno. ' 
Ma ora mi ridico , perche tmovo- tanto amore in mit 
donna fola, che quello mi bada a farmi tenere tnttoqnc- ' 
(lo paefe per amorofo . Signor Alfbafo , che cola fa , 
che dice , e che peoTa lavodra Signora. Margherita ^ per 
vofìro amore! Io mi fon mtfhx fcriverviquedaleiteia, 
per una «ran compaffione che m'è venuta della palTioo*, 
e dell' ananno fuo. Il quale poiché wm potete vederti 
s'amor fata con vói^ fon certo che vi moverà a fentirlo. 
Dopo la vo(Wa partita , Ala mi ricevette in cafa con M. ''* 
Aurelio. Trovai che voi'l'avevate sì bene edifìcata di 
me , ch^ per amore, e per detto votlrg, aaa vi potrei 
dire con quanto onore , e con qnaKta amorevolezza ci 
Tenga. E perché, nel ragionarmi di voi, ha trovato cV 
io vi fon quello amico che per moUi rifpetti vi debba 
effere , evenuta, liberamente a fcoprirmì il grande amo- 
re che vi porta, e a Sfogarli (^nì gromo meco della graa- 
dìnTitna pena che Toftiene defla votira lontananza ; laqua- 
!e è ranta, che non ni baciai' «nicnod'efprimerla. So- 
lo vi diri} che! Tuo amoreèpalTaro infnrot«, e the le fì 
girano per lo capo de' (Irani penfìeri,' vedete in che rat- 
eata deliberazione era nltimamente caduta. Una donna 
di quella gravità, di quella prudenza, o dì quel bacm 
nome che mi par eh' ella lìa , era deliberata lalfar la fua . 
patria , la fua cafà , i fuoì figlinoli ; e , non curando 
la perdita né della roba , né della fama , né della vita 
propfia, venir tanto lontano, e di quelli tempi , atro- 
varfi a Koma . Veilete come, iè^za lìleivo alci^ 
I 3 nO) vi>< 
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M , i>«t«v» mettere in oooipromenò tutte le ^h ette 
coilf che fi {xrilbBo «ver tiH mondo , per voi . Io non 
fnlh Ktafìire ch'ella fma , perchè alle dorme imumo- 
^te ii diflimvlarc è AinciltSToia . Evoinoa dovete cve- 
'dere ch'io ci ■ggiaOga. Cke t'ionon pcnfafTì che fulls 
tb^ , M «OH TO»^ vnirri on in a|l|iuow it troppo 
>ii tn^ivot o^i troppo impnittRite, Che conofeo baHHima 
che noni unafroDdadi pono U domanda che vi fa da fon 
pane ! e che 1 venire Hi Fimdrk « non i un andare alla 
vigna . Ptue , conlìderato ogni cou i mi (bn rilbluto di 
perfiuderveto , $'io pt^, per pìen 4i lei , ed anco in . 
fBTtc per onor voftro i J<kM ^«fta (iu delibcnwoae 

r «poltre 1 cbegti li coflBHicuva^ metter* in atto , 
, perchè io fono «adow ooolìdenoda Uk a un geo- 
«tlaomo d' animo ftobtk , grande i ««ne Cete tu , lìa 
UMlra per 4ilt>ivere ch'wu finii aeotildoaaa fidìfoDari 
oer «ti ì mi Iqpq togegMto di f«SreB»la , -t di perftu- 
4erle che i^rà vetgQgos a lei , 4 grudilTimo diipiacere a 
w ; '« che voi iìete sì gcnerafa , che wn vi lafciafte mai ■ 
vincete il covteljBanoRia-dievivaì tanto meno vi lafla- 1 
«ete vincer d'amorcannadspvqhe y^tiaiii edicendole I 
•tilt t -i elU vi foriveffe ^ froilnKBM' voi rcnefle a rive< ) 
' (brh, e ca«Ma>Ui ^'é'HVvcduta deU'vtor (no, e con- j 
IbiU die vi ftceva tatto ad «vm si «oca &de ax voi . 1 
£ , non le .pìreiulo di dav« manw leMere attomo I 
•«ol ìbo «ante , xxà. wù otldi peieghi > « con \\ maggior 1 

SiTwae gh'iq vnAcffiiio dnnn^mai 1 «' h^&kppl'catat e 
nginruQ {Kc la «wiMnwzza 1 per l' opor , per la, falocc 
%», cfa^'io videbhaicrÌNefleiafuoiHiinc'Bdnavcdiuoch' 
«o le prometta non (bUaMOK ch'io lo &i!)i ma che Io 
ui 6tì> per modo^ oh'io ve lo perfuaÀt . iE 5 ingegna dì 

Sifusderb ■ ine ( vcdeu come Amar la iàl^ettqrica ) 
\i(K mia bade * dKndoifti Qh'«ìla i% da voi yiel c)ia 
ftfb b patina 1 e la bcondia vixa\ vtdendo dite che, fé 
>noa onengO'^^f|TaiHadavQÌ , et metto JWt deU^oosr 
mìo. Me .lo ;p«aritiie ancora dalla factlu^ ; moCliaodo-. 
imi che vqì Rie >le avete dipìnto per tanto voArò «inico , 
iche l'onVHttìt -Riia polia «ppreflia! di voi ogni aran cnlà. . 
.'Sicché vuole eh' luci adopeù tatie le fiu^ delTingegao, 
-e'deira«icÌ2Ìa. Ma, percoioo«r.aooÌQconQfco^non 
•Vitere ,- e con Toltra aoDfQ ijaaMO'nii -vaglia appJtfra dì 
■«•lì (ènza troppi-areQiMnti , vi' metto IdUmente ìnaan-> 
-«lA ^«kià dQlcklo: e l»Ho^Upietà> rnmaoit», e 

U 
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ift gnnJnCz» deir anitno vodio &ccii^ il <l«biM loio . 
Qi}e£l4 è usa donn^ bella y gentil^ , grazioTa t Come voi 
fapcM. £ insamaraca di w», «taatg iniunMMta, che, 
per ^«rvifi tiittai s'è tolta a feoiedeiinu. Coafìderate i 
legni the c'avete vpdatì ; e n«)(4K da qiial gfudeua 
d' afnpTs jH^ qafce» in ui» aoBua che fa proTenìon d' 
onor^ t piglìars uà partttq, quale è svwllo e' ho decta > . 
di v«HÌr« a iravarvi .- e dpve , e quiadp ■, e come « a 

3uel che l^lTa , e quel che perde i e t^ difpiaceri > • ì 
anni] i pencoli, ^'1 biafì/i?o cheaele'ocontraDO*. An- 
date ìmn)agtif3D4pdÌcluaDimo po0a efl'ere in (e tnedefì- 
ma» tvenodivoi, quando (ì di{po(iga d'abt^ndonare bla- 
mente quell' An^el^tta d'Orfolina, per non di' degli aliti ^i) 
fupì figliuidi , della madre , delle iforelle i de' iratelìi « e 
della patria. Per Pio, SignQrGio:Al[wfQ , chBmipajo- 
Do sì gran cofe , che, anfprUodiqQefk, non mi par nulla 
che voivegnateperleifÌDo in Fiandra; ed a goder sì gentil 
cofa. VcBeadoL'i giudicate U ctìptentfzu che le porte- 
rete: non veneadp, di quanta dirperaxione , e di quanto 
Icandalo le potete elTer elione. Ected^ttmì chetila è 
donna ge^ rifolveifì ad ogi^i gran cola. , ^ammi peaTat 
quedo, che non la veggo cofi qq^Ua facilità di pianto > 
né con flijella debolezza ,dt la'S*'»" ) «w ftwlitao cffeie 
nell' altre donne ■ Eli» fU nlTa in m pMUcBi wo&n- 
dilfimo. Si duqlp d'uij 4»low chp Ifì BWcera l'afosa, fi 
sfoga {fil^enu cqn «it| fofpiri che nteche le fvelga- 
tio il cij^ ; e Dob n f^ rip^ndo. IH viv» .Ioqq , va per 
ca[a»giuià d'iotuiiau. Tieq<4ic«uiaupa caBodelletto 
il vpmp ritratto, e qoJiado nniu fo[^ io c^cnera, o (or 
lamente foa me , va alla voiv^ % , pwf^te ora voi « 
che termine u trova I4 poveretta '. I4 fomma è quella 
ci>e , ft vai nqii venite j f^cilaient^ é gff aie» di qiU' 
ilo fiv>. anatHc qualctif flianp ^ccìwnt« . I^i l' ho dimaD- 
dU9 , che vuoil Nrucfdarnijeùté «1' io y/ dica ." Nnlf 
alifo, m'ha rifpoltO) yé «m f* hj^m-, ' eh' ìp pitifco 
molto fer lui : t chi dtMfro chtytrfga fi» gui t^atQ ,'« 
guarnì lìmo /f viti^ i e r oif^ mìo : e ma per altro , che 
per dirli ^^ foljf cofa , Iff aualf noa goffo tiè firivt- 
re, ai diff a perjgitf aft/ifi delttfonJfich^ ^ luì. Elettoti 
qutjìo quando noa fifli0 9MpÌ^ chf tin'qr^,/o0o confi-. ' 
lattMiaai e conienti fflma perfir^pfe'. Jq jjoa lo anello fi 
yoglt^ d^, m df graftoe in^i^csnza ipoHn c^ fìa ; 
oy>lln aaco ,d ^«f|, i^ìt fqr^a &eraoza, clu mi v^^- 
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Je: o che VRa-fi'prometM «flài dell'amor voflro; por 
che voi ne le abbiate <iata iiMCiiEione . Ba(la , che v' af- 
petti 'qnamo^itra. lo^nittfrqueOe coTe; cperavcr 
provato che'cofa lìad'eHer ajilntà nc'rravaglì d amore, 
non pofib mancale di perfuadcrVelo , e di efler miniftro 
di 4]ue{1o oaotitììfimo affitìo . Etantopiù, perché, non 
avendo,' non folamentepar chef! tenga ingannata da voi, 
ma da tutto il nome Italiano. Perchè fuol dire che lìa- 
tno in opinione, di fedeli amatori, e dì veritieri uomi- 
ni; fìCrchè avvertite chein <]DeO« cafovi portate eoa voi 
l'onore, e'I bìafìmo di inrta la nazione. E di v<h fpe- 
zialmente fi terrebbe tanto gabbata , che , qnando non 
fulfe mai per nfcime altro difordine « che la dilgrazia 
fua; mi pare che porti il pregio di vetilre fin qua . Voi 
fapete che le donne non' hanno mezzo.- o amano, o odia- 
no «nremamente. E sì fmiforato amore non fì può con- 

:t venire Te non in-^na fmifuratp odio . Quando io vedrai 
che voi non fiate per venire, non folamente non te par- 
lerò ptCì di voi , ma io me le torrò fnbito di caù , le j 
(iiTÒ tn queflo paefe, perchè non mi affiderei di poterle 
pia (lare innanzi. Ma quelle fono pur giuCle , ed ono- I 
revoli cagionia un Cavalieroperfar maggior cofa, maf- 
Cmamente per amor dì Dama . E per quello , e perchè 
io che'! difagio delle pofte non vi dà noja : né anco' la 
rpefa , ( che per manco onorala occalìone avete gittato 
vu pili gramamente ) non dubito ponto che ncm fiate per 
difporvi rubito a, venire in quanto a voi. ReHami fola- 
mente a penfare che poliate elTer impedito o dal fetvi- 
gto del Signor Duca, odtll'amordeiraltradonna-Qiian- 
to al Duca , non ardifcodi dirvi che Ìo tàcede altramen- 
te, che con buona grazia di S. Eccetlcn?^. Ma io CO7 
Bofco quel Signore di tanta nmanità , che , fé ara mai 
provato che cofa lìa amore , vi compiacerà facilmente 
che voi vegnate .' e vi darà anco modo , e fcnfa di poter- 
lo fare fenza fcoprir la cagìixie,' correndo ora n^ozjda 
potervi con buona occalìone far correr fin qua . Quanto 
alla donna , io non conofco la vollra fìgnora di colla .- 
credo bene che fìa degnilfima dell'amor vollro, poiché 
l'avete eletta per tale. Ma, fenza pregiudizio dell' onor 
fbo, ella pub ben cedere alla condizione, ed all'amore 

36 di quella . E voi mille torti farefle al giudizio voftro . 
fé volere antepòr lei , che v'ama forfè nnumente , e di 
«cito iaii«a» con molti, » qnefla, che.v' adora fola» 
e» 
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e di vere . Oa , Taccoglìado t^oi ct^ , pef quel tatit'. 
ainor che elU vi porta ; per quel fcgreto che non pu^ 
comunicar con altri ; per ia fpeianza che tiene ìn voi « 
per quella che nio{lra d'aver in'me ; pei la dirperazìo- 
ne 1 e per Ib difonore che ne vorrebbe a lei, quando voi 
non venifte ; per l' onor voftro^ e della nazione ; per h 
comodità ch'io fpero ch'aiete a farlo; e per la volontà 
che ne doverede avere, penfando a si gran contentezu 
che r uno , e T altro n' arete ; io vi prìeeo per fua patte . 
e mia, e tengo grandtfTima fperania cric vernate; cosi 
le ho promeOo . Venendo fubita , non accade altro ; in-; 
bugiando qualche giorno, rilpoadete con diligenza , e da- 
tene fperanza . Non volendo venire ; avvilatemi a ognj 
modo: e provate, fé le {cak giovalTcro, il che non cre- 
do . La rilpoHa , quando io Ha qui , leggera Ibbito a lei ; 
quando io lìa altrove, mi or^liua comenele debboman- 
dare. Se ìnieodetedi colla, che'l Nnuziofìa perandare 
in Ifpagna , e che io. fia (affermo dal mio padrone in Cot- 
te , mandatemi le lettere per via de' Cavalcanti , fotlo 
coverta a M. Gio. Tomaio Crivelli, lor conifpondente , 
State fano. Comandatemi cornea! obbligatoche fono al- 
Va voftra cortefìa , e vi prego che mt legnate in buona 
grazia di Sua Eccellenza. D'Anveilk, aui xiii.di Di-2>< 
cenifare. M.D.XLIV. .. 

127 A M. Btrmrdo Tajfo-, ec 

GENTILISSIMO Signor Bernardo! Lecofechi 
mi- domandate , meritano qualche conltdcrazione ; pur 
nella prima, io fon rifoluto, e nella feconda, io miri- 
iblverei fecondo voi, s'io aveffi de' pari voftri j che mi 
^cellero fpalie , perchè ci vuole altro che ba;e a con- 
giurar contro {e Signorie. Son rifoluto, dico, poiché le 
Si^noTÌeH fono initomeiTe che tra toro polfa entrare il 
^01, quando gli piace,' perché. non lo tengo da manco 
di loro, e tanto più, che'l ReverendìfTimoBembo, che 
ne iioria addoOb, e ne manda di continuo, ne fa quella 
mefcolanza che voi dite. E, oltre che la fola autorità d* 
un laiìt' uomo poffa fervire per legge inviolabile, nù pa- 
re che lìa accompagnata aticora con la ragione \ perché, 
\\ Signoria vojira \ la, lì htraiità voftra; lnvoftra gentilezza 
mi fa, tmi aitt-y mìpare, che lìa un n^dcfìmo modo di 
'Furiare. E fé dietto aUa vojira gentHezza pah fegnireit 
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roìj percM non dìetio allaSigucrul Io pnrnif W» m 
dubito ponto. £> perchè mi urbeoeche ci mintela, 
aio qncdo campo pia 'largo chi lì pub; non vorrei che 
c'intòrbtdaflìmo )' elénripio di Moougaor Bembo , met' 
^,1 tendoci qaeilo rcropolo che voi dite : CÌ€ potrebbe ejfi. 
re che te fut ktttre tumfugero autenticamtnte ftanipate. 
Mi risolverei , come ho detto sella feccMid^ , ad na Si- 
gnore, P« grande che fìilTe, chiamandi^o nel principio, 
• talvolu nel mfzzo col liio nvAo ■, come dire , Sacri 
AU^à, ìUufirifs. Signore^ Rtvereàdìfs. Monf. dì leaai- 
tare di parlarli per l'oi \ e non CKd«rei di vrgli puBGo oell' 
onore, né della rivennu cke gli venire, quaod? vedelS 
che voi altri le facelle ; e nelL' Opere omtiQuate., ne 
(ano rifbluto a&tto , perche ne absia^no T el^cppici de- 
gli antichi , e de' moderni della noltra Uogna m'pdefì< 
ma ; non che della Latina , come allegare yt^ ; che a 

?[ae^o fi potrebbe replicate che cia&iuu lingua hi i 
noi modi, ed i fiipi privilegi, e che ^rqgedQ 1 efeni- 
pio dell' uoa non ferve all'alqra . £ di pia fon rifbluio 
che ancora nelle lettele che fì mandano , fi doveiebbe 
faa^ itnvedefimo: e che &iakaQ), (com^ voi dite) e fu- 
|tej{tÌ7Ìc»ie , cdadnlazione, ed intrico grande degli Icritio- 
ri; edi^razìa, e bruttezza delle fciittBre ) fj^r; altrimen- 
ti; ma^non fon rifoluto di voler effere. io qi^ocI^aT- l 
dìlca di tor via quello ^ufo, né farmi capo , o' confi- ' 
glieto dì quella imprefà , camn 1' uqiverfale . Tuiio 
guefto fecplo ( dice Monfìgnor della Cala ) é adalato- I 
«,«; ognuno chefceiw, dà delle Signorie ; ogaiq» a chi ' 
lì ti:rive le vnole ; e non porci gra^ì ,.ma ì mezzani, 
ed i plebei quali alpiraao t quetn g^an nomi . e fì tièn- 
gono anco per affranto, Te non gli hanqo .■ e 4 ptf^re fo- 
no notati queUi che non gli danno . Cpfa che a m^ p^ce (hi- 
nìOTima , e (lomacoTa ; che abbiamo a parlar ce» ^mo , come 
(e folTe un altro \ e tuttavìa in allratto , Quafi con li) Idea 
di colui am chi li parla, xus con la pertbna lini propria . 
fan r abuto i già tatto , ed A gepeiale ; e yoi fapetp 
che , quando un fiume rompe eoo tutta 1 ac^oa. io tu) 
hn^o , per un picciol rì\v che n'eCc» , noa fi feroi^ 
b piena ^ bisogna o la pptenza' d* w fbló , o eh? 
{e, ne tol^a un gaoflb nva la prioii^ vqlta , pe> ifc^- 
iparlo . Maj finché voi alui grolTi cprreu, è ton^ chi 

Si lafci rapire «ncor io ; e quando yti^ che no vo- 
p pan ne lìa iiueiujijO ì e cu U T^olffa^ì fi» j^tait» 
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faaiA, U qnale fla ora gonfìiiiflìmo per fiirlo ; m'iuù- 
fcbierb ucorio. Voi Iku due ana torrenti, e cina- 
dovi dietro di molti, rigagnoli , lon certo che tonete a 
aaefl» fiume, d'vrgagiio, tdì tóndo affai; e faciliueDi* 
io lafcierete pei Biodo, cheli potrà forfit guizzar da ognu- 
no. Stui) a vedere fluello che voi farete, e poi mi nCol- 
vecò dietm a voi . Quello mio popò ardire ooa dee. Ut 
fitirarfr', ni |Ìil{ierar voi dall' isipnei*: {>cr&hé al nomei 
vd aU', autorità volerà, lacooo(co facile, edìfpofla, per 
incido, ciie non durettce fatica d' acquietarne onore : ed 
ancnr chcDon virici, ne farcTe lodali d' animo, edia*" 
CtpeK ; sia io ne-^«i ROtaudt leggerezza, e di pre- 
-iiuazioae, pec aver poco iogegna a «maria, e bwko cre- 
dito » l<>llawrli. Suu laoo. Di&iif%EUet «^^ * 

.118 A ja. Mattia F«(»fti^, « Rmg , 

CERTO si , che la grandezza voftra fi difagìa ad 
«hbalUrfi per UB mio pan , pure ricordatCTi che 1 gran 
Migliore faceva mucio al nano degli Altovìti : e che 
voi, per cofa dì manco Hima , che non fono io, vifìe- 
xe alctrna volta chinato ntt in terrk. Ma vt fo grado dt 
quello difa»QaognÌTnQdo, eivEi deloccafìonechem'av«' 
te data deu amicizia diM. Gio: Batiifla Sfondrati, che 
per amico, e maggior mio oHoratido l'ho ricevuto , .per 
amor vouro e per Tuo merito, perche m'èpaifo da pri- 
ma giuntala modello , ed avveduto giovine . Me gli 
fo BQ (^erto nel modo che voi Capete che io fare io . Voi, 
.che mi conofcete, fatechemi conofca aocoreglì, e eh? 
ji' immagini cV io fìa voi , perché mi pare eh abbia uà 
■oca dello fpavaldo . Il Biaaco , Secretarlo del Signor 
Nunzio, mi riefce una gentil cola ; e vi lì raccominda. 
Baciate la mano a Monligooi Ardiiighello da mia par- 
te, che, effenda maggior di voi, non vi dovereie chi- 
nar troMO a T* quello officio eoa lai. Al'SignorMaf- 
fcQ, al' MiHndala^al Burino mi potrefte raccomandare 141 

£Ei tft viginanza, Gli. altri, che $te efler lontani , fa- 
itarete poi , Quando vi lì ìppr^ntaranno ; che usa voglto 
perì) che vi ftomodiate per ne pìtiche tanto. Statela- 
no. Di BrulWU» iljprimodi pecembrc. M.D.XLIV. 

(«9 jH Sìg. Bemgrde tfhu, t iSkm. 

(rOKE£S5Ó €vna &tia auOe a ptfa» «(kI. da 
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vicino ffloia vedervi : ma vi prometto che dc porto le 
pene : che me ne dolgo, e me De pento [Rir aflai: poi- 
che ho veduto che U fretta che mijì ficeva di qua , en 
fior di propolìto . Se '1 padroD toma io Lombardia , co- 
me par che difesi ^ e fé mi farà ccmceffo da S. Eccel- 
lenza, veirìt fnbito a levarmi di contianacia . Io taoto 
defidero fommamente.d'effer ec^ Bollo Ibpia le cofe vo- 
lare. Ma voi non sii avete fpeciiìcara dove egli Zìa, d£ 
quando l'abbia a vedere. Quanto all'Eccellenza del Si- 
gnor Marchefe , ooa è poco favore , che fi fia &^aato 
ricordarli di me .- ma che di più abbia feniito difpiacc- 
re del^ mìa paffati, io non lo debbo credere , che aaa. 
diventi prefontuoro . E , fé pure è così ; U. mólta urna' 
nitàffua fopplifce in ciò al difetto della mìa indegoità. 
£ per quelto le debbo tanto maggior riverenza) le già 
lo poflo riverir maggiormente di quaòio l' ho fempre ri- 
vento, ed amntirato . Pregqvi a baciarle maai dell'Ec- 
^ cellenza fua, e dì mantenermi in quefìa fua buona gra- 
zia. Intanto vivete, allegramente , e raccomandatemi a 
tatti gii amici , ed a tutti i famigliari voRrt . Stace Ci- 
no . Di Roma a 

ijo Al Sig. tura Contile, a Milam. 

Se non mi volete ammener la fcufa della mia fubi- 
ta.paditadi coAà, datemene la penitenza che voi vòle- j 
te, che la farò volentieri,- benché ne fon pentito, edo- 
lente pur troppo; e tanto più, fé vero è quel che m'ac- 
cennate, ch'io n abbia perdato affai in confpetto dell' U- ' 
lullrilTima Signora Livia T purenoDfipaòcontrallare al de- 
{lino^ ed agli comandamenti de' padroni. lonon ho tem- 1 
pò ^ burlare , che. mi llenderei a dat mìniita rirpo(tx 
alla voflra dalcilfima lettera. Scufatetni , Te (ì puì)) ei 
ajotatemi a racquiAare il perduto i ^e , fé vegna^o in 
Piacenza, come fì ragiona, darò fubito^un volo fio co- j 
Aà , per chiedervi perdono del fallo commeflò . Il So-' j 
netto m'èltatogratilfimo, ed è bellifTimo. Non ho tem- | 
xo a riiponderli , ed anco dovecie fapere che mi fono | 
moetato, fé poeta però fono flato mai. Pure , in vece 
Sa rifpofta, ve ne mando ud altro, fitto piii giorni fo- ' 
no ; che toma a propolìto . Sute faoò : ec ' l 

iji AfA. Ciò. Piato Gherardiy a Ra»a. 

HO rictVutole tetteiedi Fiandra > che ni muiilafey 
1» 
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h lor coD^enn^giinie non vi fi può pagtre conls boo- 14 
ve, perchè noii ve ne ioao. Si metterà dunque « conto 
della vOilri liberalità : la qoalc mi Ti moltra larghifTtcna 
in tnag^or coTa, poiché mi promeitete 1' auisr i^flro; 
che così accio , come voi Io cbiamate , io (limopiì) clie 
voi non pebfaie . Ed a rincontro accertatevi che io vi 
porto un benone grandone, poiché, oltre all'éHcr buon 
compagne, pizzicate ancora di poeta. Sfoderatemi qual- 
che Sunetro addoUò, che v'afpetto. Dell' animo voftio 
ho veduti regnichiarilTinii j peto , quando arò bif<^ao 
di vdi , verro alla volta' volerà , coal all' amorevoiona , 
icome voi m'offerite. State ikno. Dì Piacenza, aUi {v. 
di Giugno. M. D.XLV. ■ 
jji Ain/covo di Cortana, a Bmjfelh. 

Il libe»!, modo dì proceder di V. S. mi £) credere 
'che non importi a ftar feco in fu^ convenevoli . E però 
■conferò iRgeìiuamente che non tnè venuto bene fino a 
ora di fcriverle. Potrei dire che, dopo lamia partita di 
colla, fia IUto occapaiilTimo V e quali in contìnuo moto, 
come è vero : ma que^o non Dalia ,- perché una lettera 
lì pub feri vere tino in fu te poCie . Bifògoa adunque eh' 
io le dica eh' io fon negligente in quello genere dì fcri- 
vere per trattenimento; ma quando importa , e itbn lì 
deve mancare, io non manco. E mi pare che oggidì i 
galintnomint li rifolvino che ila ben ratto . Con quella 14 
'Opinione , o' negligenza chelìa, fono ìndugiatofìnoaota 
a f^r quello afficìo; td ora lo io , perché io credo che 
m'importi purtroppo: ricordandomi che il lungo lìlenzio 
mi potria fare alcuna prefcrizione cantra al polTelTo della 
ferviti eh' io ho prefa con lei : U quale io Himo per un 
mio gran teforo . E perb venendole avanti con quella , 
la prego ch'ellanonmidimemichi , eflendomele già dato 

SEr fervìtore in perpetuo . t. delìdero eh' ella mi cre- 
a cosi puramente , come io- lo dico , che io le fono 
de' pi!:i anezìonati che polfa avere . . Perchè l' olfervo , e 
la rivertfco , non tanto per qsel che ordinariamente 
li deve alla qualità del grado, e dell' altre fuc parti de- 
' aoe dì onore , quanto per mia inclinazion naturale ; aven- 
d<Hni oltre mooo dilettato quella fna larga familiarità -, 

Juell* amorevolezza non fìnta ,- quella deprezza falda 
' ingegno ; e quella bella, compolìzic» d' animo che 
mi par d'aver coaolcuito in ki. M'è parlò dì dirle qae< 

fra 
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1^ fter Ulta vtriu fami drogai adaUxioiie » peKh <lU i 
coflt^cetido dove i fimdats Ttffèiioa che m porto ^ {à^ 
pia che m^ U (èrvo per 'cenmoala ^ ma'per ptiopriaelé' 
-crptie. E cnando Ite toma bene a volerli dime, mi pub 
comuidar ribctamentc , f fenu rirervo . E la prego che '1 
faccia ancora per dar taimo t me dì pigliar fecortà di 
lei : bencnè , ie m'occMTretTe ) lo fitti Ocurametite in vìt' 
xh dell'offèrte patfate , e in fu la coofidellZa della (ìd 
^1 ctmefìa . Trcovoffii ora in PiacenìA col mio padrtai^ ; i 
ùìtmo in fra due , o di tornare a Róaii , o di fveroat 
'qai . Di Boevo non ci i cofl degna di lei ; che a quelH 
Roipi tutte le novità , e tutti i movipienti s ■{bcttaDO 
di verTo Bora. Voi n'avete' data fperanza f quelli gior^ 
ni di voler fare tina buon'opera i e poi vi fìeie pentiti : or-- 
mai Don fi fapràpih qnando diteda vero, oqnando^r; 
late . Volentieri mi troverei t»a con V. S< a un di qo« 
fooiTav} difcorfì. Ma lafciamo Aarlecofe de gtshdi> Id 
arci caro intendere delle fne proprie ,- né per quello va' 
elio ch'ella fia tettata a fcrivermi. Mi bafta chc'l ntH 
uro M. Bartolommeo mi faccia qncfto favore di datoU 
nuova deli' «(Ter luo, e dellt speranza che polfo avere di 
rivederla di ipa . Che le pRHiMtto che , s' tilt fhHc iti' 
ta in Iralia i eh' io mi farei ferfe rilòhito a una gran dt' 
liberazione dHUvìn mia. In unto V.S. attenda alla fa' 
nit&, edalla grandeZ'Za, come veggiochen fenza tnoltt 
ambizioRe ; e (ì degni raccomandarmi al ClarllTuno Ora* 
tot Navagierot al^generofoSignor Calhldo: alConcùtoi 
ed al TramezimOt s* intende per l'ordinario . Edalel^ 
ciolemam. DìFlacenu, «ttiv.d'AgoOo. M.aXLV< 

Kf<. IO ma lì» con chi vé Cab(>>ate;c volctech*i«coai'i 

batta ver vài . Il nome del nemico .mi dovevate fcrivc 
re, piùtoSoche rioordamii TuftìzioAno, U,4iule 2 feoi^ 
pre prontifTìma ae'bHbgoi degli attiid . Ma « poiché l 
Canetli fvol^2ine, dovete fapere ancor iol'AvvmSirìai 
e la qicrela. Quello c^e m'abbia a dite, d 6fe iti di' 
fefa deH'onor vollfo, nM t« lo pollb dir ora. M< h^Qtt 
che , do?e fentirò nomimr Mameme AlbicaAic< At' ìs- 
gaUuzxetb nntadi qnetlo nome, chrSi'aA^dinr eftif 
cofe , e a mentir quaG d'effe* mclb tM i «otìii ViU- 
^&ù t tencbl voi noB avete bifogog di nw . Cbs paw 

&* 
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Ù.e betW aver de* nemici àttoroO', checeona f^odianct 
vodtì rimbombi che Icdrìcate Ic^ addcrflb , ett Qorait* 
tutti. (*) Cddoro vi hanno pnù animo adaoflò, forftt 

Serch^ liete piccino, e non s'avveggoDd che fapete far 
e' giganti t Aodate Illa volta loro anìmofamente ■ che 
non loderanno pur l'ombra dell'incontro VoClra . Io vi «f? 
prometta poco , perchè vaglio meno .- ras in vinìi voAra 
(come ho detto) m^ kl(la ratiiino dìfaf piìicbcnon mi 
ricercate . State fano . Dì Piacenza » aUi iv. di LugLs . 
M,D-XLV. 
1J4 A M. LttnU Antihoy a Mtlam^ 

Là vodn lontananza da Milano l^ftata «ncora a me 
non foUmente A\ difoiacére* ma di difagio ; osaacanda 
di qaei comodi t e ai quelli ffàin che m' avete dati 
altre volte io cOteCla Cittft. Par paftenu: lìamo ambe- 
due Cavalieri cTranti t ci rifcontreremo , e li ggdereoni 
Quando che Ga . Ma « per abbreviarìa , non potrete in 
Meglio cl^ tair;^fVì portare a qnet vo^ capticcis lìa 
qua . Che fé ne rardo a Roma fenSa rivedervi , è faci! 
cofa che'l pafto neven^a fegnata. Pi grazia vesìtc via ( 
e portate qualche coladivoltta mano. Di Piacenza] alU 
IV. di Luglio. M.D.XLV. 
13 j A M. Aobmo di'Hofflf a Parigi, 

LA VofHa lettera de^xvm. dì Loglio,, «d Aao eh* 
ttii fate dei tre belHflìmi libri t per «ver fatto la sìra^ 
volta da Rortia , e per el^r io llatd a Mantova . dove 
l' giorni pafTari, Correndo alla Corte Cefalea, caddi nut- 
lato, dopo due mefìqaali, m'è veiiss_alk ffltniuiPia- 
CEn2a. Imperi) m'arete per ifcufato, fé vi rifpondotaT' . 
di. E per rifpona vi dico chela coitelia^ e 1 amoievo- 
Idza volhft mi (ì fecero veder tali del ai» p^ar da Pa- 
rigi, che ben'itigratiffimo farei t nm rioordarmeiw nm- ^ 
tre< Sicché non era tteceCTario clic con altri iegnimelc 
npprefenta(}e t o con lettere me le ridacele a itiemo-- 
lia i Vcn m'onorala , e m' ansareKla^e allora affai fA 
che non dovevate una ^rlona non cooofcinu , e di rì 
poco 

i^)'HttU HiKcUt^ il ItiMTw di dtvtrfi fanti tUiD^k't 'JIkm* 
fati In ycnr^ia dal Gidite dtl ijig. in t. fi trutta m^ 
fi'JT-t Itiittaa far. Ili). CùtuiUtHa ffrioda dì fìu: Egli) cbcAs 
te (lato a cu pei lU con 1' Aceiino, non conotco barba tanta 
«niAu, chefwniìa^i iieraAicauuafvlalcvaa dcUavoftia. 
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poco af&re , come fon' to . Ora , cbe d' avvanuggit 
vi paja à' avermi fatto poveia accoglienza , e ( come va 
dite ) magra cera, e che ve ne fcufìare, e mi offeriatt 
dinaovo; e, pi^, chc'miHidikte a prcreimnnt, fon colt 
che procedono non pur da grandezza, madatoprabboQ' 
danza d'amore , e di libeniità. £i cen tatio che mi 
carichino di foverchia obUigazione , ve ne fooo obbli- 
gato sì vf^entieii, che non ne fcot», ^r^vczza . £ foi 
uato delìderofo' di renderwene. il canibio, che •aon ne 
temo vei^i^na ; perchè, dove non giogncra^ino gli etf»- 
.li, con 'voi , che modéliifllino ftcte,' upplìrà la gratitH- 
dine dell' animo. Dall'altro canto , h» pichi ona «ll^rez- 
ia infinita deHa mola (iima che molhote faredefl' ami- 
cizia mia,- perchè, non vedeado che vi pofTa tfftì mai 
di frutto alcuRO ; potchèsì Qerile la coltivate ; di sì bo- 
tano la masienete ; e per tempo , non la dimlnuiici m 
^.ritraggo che confider^iamente, per veraafTczÙKi.^'aainiOk 
e per buona conformila- di natura , rot vi fìaie daio,td 
abbiate accettato me per amico; e non peiuna^coaiucc 
ufanza . feoza rifcontro di volontà , e con quei difei-ni 
che volgarmente lì iannooegi deli'amicizie.-E , peitùiti 
quelli riljtetti, mi perfoaoo che nnceriflìma.na, e òf 
coHaotimma debba efler fVmpie la benivolenza voÓra vei< 
io dime. Qrjiy fé voipenface ch'io f^ppia quali fonogli 
obbligai dèlia vera amicizia , e qaanto io vi lìa tenuio. 
e. di quanto .merito' voi fiate ^ vi dovete nfn^i; , dil 
canto mio, che carìllìma mi lu que{ia voOra a^lèzionci 
'e che , come pieziofa , ccmi ogni torri fpondenza. d'amo- 
-^re , e con tntta quella prontezza d'oSìcj che nelperiei- 
-to amico fi richieggono , i^' ingegneià ccvitingamenie Si 
-vonfervarla . Sicché da qui innanzi avemo a difporre , voi 
-dì rne, e io di voi, come ciafcuno di fé meoefimo. E 
-con qnelia confidenza vi' raccomando di coOà Fabio mia 
fratello.' dico qiunro ai ricordi, ed alla confervazione : 
che nel retto, iìandocooMonfig.di Termo, penfo che 
' fia ben provìfio. Ma egli fi loda Unto dell'amorevdez' 
za vollra , che di ci6 vi debbo più tolio ringraziare i 
che richiedere. Onde così di qaeilo, UHnedell onorche 
mi fate, e dell'amor cliemi portate, vi ringrazio quan- 
to poffo , ed a rincontro amo , ed onoro voi quanM 
debbo. Sute lano. Di Piacenzt, alliiv. ^-Settcmbn- 
^M. D.XLV. ,. . ■ 
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i^6 A M. N. a Vine^ìa. 

MOLTO picciol figgio potete cavar voi, N.N. del- 
la mia grande ofTervanzi veriò di voi , di due remplici '<* 
faluti cne v' hanno folamcnte aggiuoto , di tanti che ve 
n' ho mandati . Qpel^i eoo tatto che (ì chianiino dicno- 
fìrazioni , non loao p«rb di quelle che dimoftrino inte- 
Timencc. Io vorrei aie ii trovafTe uà modo di. parago- 
nar gli animi, perchè voi vedefie nel primo grado di 
certezza , di eoe liscerà lega d' amore , d' onore , e d' 
ammirazione infìeme lìa l'amtto del mìo verfola virtft 
e bontà volerà . ^ quanto a dire che bi^o , e vìrtuofo 
TI tenete , perchè nete amato da me , avvertile che U 
Jbverchia modellia, non è' pi^ modedia. Che nel dare 
a me , e nel torre a Voi troppo piìl che non fi convie- 
ne , trapafTate i fuoi termini di gran lunga. Voi, per 
efiere, o per parer chi voi fietc, non avete bilbgno d' 
litro , che del voftro giudicio. Ilquale , per iriolto che 
v' artrittaifca , vi darà fempre meno dì quello che vi fi 
conviene . E Te , per «ffecarar la compiacenza dì voi ftef- 
fo , ne volete pure altra te{limonianza \ non è qaefb 
grandìflìma, che da. tutti liete predicato, da tatti pre- 
miato, e dai piti potenti temuto ? Ma, quanto alla vir- 
tù, io vi riverifco, e v' ammiro ìnfieme con «li altri, 
per forza, perch' ellasforzatamente s' ìnfìgnorìTce degli 
animi degli uomini . Ma , per elezione , e di mìo con- 
fentimento, io vi fono affezionato, e devota di cuore , per 
h bontà , per 1* amorevolezza , e per T amanita voltra 
naturale con ognono, e rpecialmenieverlbdime. Miri- ^n 
cordo dell' afFettuofe accoglienze che mi ficefte in Vinegia; 
vidi le lettere con che già vi degnalte d' onorarmi in 
Komagna: penroaquellachem'avece ultimamente tran- 
data a Piacenza : che , confiderando da chi lì fcrivono , 
ed a cui , fcHio pure amorevoli , ed umane fopra modo ! 
Della bontà, oltre agi' infiniti efempi che n' ho. fentì- 
to raccontare , 1' ultimo , in favor del mio Varchi , rn' 
ha grandemente commofTo . Dìconoctte , eOendo voi ri- 
cerco da àon (b chi di fcrivere in fuo difonore , ed invi- 
tato ancora con premi, ve ^° tt^Liefte davanti con para- 
le degnilSme di voi; v^endo contra di elfo il mede- 
limo fl^dla che gli -procurava contra T innocenza al- 
trui . D) c&iio prelo giandirTimu contento , cosi per la lo- 
de che ne {ento dare a voi.come per lo fplendor che ne vie- 
Cd. l. K ntfd- 
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ne foprt la candidezza dell amico mio : iofieme col qwi- 
le ve ne rendo grazie immortali . E per tutti rìrpecd 
di fapra , non par come virtuotb , e buono , ma coou 

' difsblor de' buoni , e de' virtuc^i , v' amQ t v' onoro , < 
vi celebro coA V animo « cioè quanto debbo : che eoa al- 
ila dimofltazion di gratitudine « ò d onore, non mi pre- 
fumo mai di potei giungere alia grandezza del vo(in 
merito . Conrervaicmi in qocDa volerà buona grazia : 
ilabilitemi in nuella del gentili (Timo Tiziano, e Sanfo 
vino: e liate lano. Di Civita Nuova» alii kxii d'Oc- 

/iMobre. M.D. XLIV. 

1^7 Aita jigtiord Buche ffa Madre j a, .a 

. RINGRAZIO V. Eccellènza che lì degni dì ; comatì-- 
darmii Epeichèio tengo non mendefideno, che obbligo 
difervirla, ho fjbitocomme[rocheM.Gio.- Andrea Cor- 
reale Ha compiaciuto del mio Benefìcio , f^condd il iva 
comandamento; con tutto che mì Voglia fare afTai più 
fcarlTopaTtttOi che non mi fi afferìrce dagli altrì^ E, fé 
non vorrà vaierfi del favore dell'Eccellenza V. e della 
cortefiache gli ufo » ttobpo fuof de' termini della mo- 
deflia, il Beneficio farà Tiio . Eccelleritifiima Signora ,■■ 
io fon ricerca da un gentiluòrtio onorato di qaelTa Cit- 
tà d'iniercedeteappreifo l' Eccellenza V^ che» degni ac- 
cettare una giovinetta obeEììfTima, ed accortiffitna , per 
fua damigella . Soche non debbofar quello officio , fé non 
quando ella fata di qua « e che potrà avere l'informaziuoe 
che ftjricerca^ de'metjiti della perfoda: tuttavolta a ri- 
chiella dell' aOiìco hovoluto prevenire ledomande degli 
altri y acciò, fé lecadefTe nell animo di far q^Qeflofavo- 
fe a me fpeZialAente « io non trovi occupati i luc^hì 
dagli interceffori che fofFeto venuti avanti a tati S'elll 
mi faceff^ degno di qQellagrazia, io mi terrei molCocoti- 
tento sì del tavore che me tie rifulteteblK , come del b^ 
nefìcio che ne verrebbe airamico che me UÈ ricerca > 
Eperò, qpatido fia con fatisfazione dell'animo faa t 

1(3 io ne la fbpplico quanto pofTo . £ eoo ogni liverenza 
le bacio le mani. DÌ Piacenza, allixxvii. di Mano-, 
M,D.XLVr. 
138 Al Signor Villa-, a Modena. 

L'INVITO di V.S. m'i gratiffimoj f^ conofcrt 
eh ella tien memoria di me: ma non é Hecicf&rio; jw* 
elle, (cnza che m'invitaffe, io ftreì venuto a vifintiii 
* come 
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come firb nel pafTof da Modena i e vorrei anco potirmi 
ferma» t foiet qaeUa liberti aellz vi» che mi dipìn- 
ee , e che io ib tetto ch'ella fa , degna di fé ,- ma io 
lonaato per eflerfervo ; e fciolto da ma giogo, Enlò^Di 
che corraci* altro . GolìeroUl per ana fera, e la. mTim- 
rerb poi tbille volte. Intanto ringrazio V. S. dell' amo- 
tevolezz» foH verfb di me . E le bacìo te mini . ea 

liP Al signor BenurJo Spina", d Milano. , 

LA noova della morte del nodroSignor Marchefem^ 
ha tanto {^ordito, che noi} fa quello che mi vt debba dire. 
Fra '1 mio difpiacere, e la compaflione ch'ho di voi , 
fcnto un dolore incomportabile , e non credo mai piti 
di confolannene ^ peofatc quanto fuaoattoa conftdarvoiì 
Imperi) me oecondolgo {blamente.- e v'ajuto apiange-: 
Ve una, tanta perdila . Che in quanto a me- k^femiin 
don mi poteva petcnotere ora di maggior colpo . Se in ij 
bn unto dolore penfate che, raPjKelciitare alia Signara 
Marchtfai]uellD degli altri, non le accrefca alunno , mo- 
Aratele il mio con le lagrime voftre: e Iddio fia quello 
che ne eonfoli . Di Piacenza , alli v. d'Aprile. M.D.XLVI. 

140 Ait Arciprete Cirilhf a Loreto. 

PERCHE' Io fono io , e voi fiete ygi , fenza fiar 
moitofu* convenevoli, vi dico che ioho bifogno che mi 
mandiate fubito l'inclnfa a Civita Nuova, acciocché 1' 
apportatore ne pofTa riportar la rifpofta; che cosi ordi- 
no ft mio fiatello cbefaccia. Io non ho tempo difcri- 
vervialungo, e , quando ben l' aveffi , niMi vi potrei mai 
dir quanto fon voflro; fupplite voi conia confìderazio» 
de'voflri meriti; e datemi occafiop di fervirvi che mi 
farà pili erato, che d'effer fervilo da voi. Né altro pet 
quefta. Vivete lieto, o, per dir meglio, a voftro mo- 
do; che io non fo qual miglior vita vipolfa defìderare. 
Di Piacenza, aUi xxx. d'Aprile. U.V. XLVI. . 

141 Al signor Bernardo Spina ^ aMilam. 

.HO fcritto nn' altra volta a V. Sìg. per conto della. 
Signora Ifabella Sforza , e ve ne (cnverei di anovo a 
mago, s' ioanardaflì li defìdetio ch'io tengoche ^efla 
Signorsfìa (cMtt-da<voi . Ma< fapendoiochi voi CeH 
K i nelle- 
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nelle còfe degli imici, «d in ferviga fpecialmenteddl! 
donne, e fà^nda vai che domu fia qnefia^ non vagì» 
durar fatica indarno, tantopiiiveneodocUifìdIa; cheli 
moverà piìlcoaqu3ttropaFoli&, che fé io vi fGUvefliDnvo- 
lame. vi dirà finche, trovando^ Indirpoila. fiate on- 
tento, maodandoper voi, pigliai fatica 4' anaaie a in- 
vaila. Il reftante farà la coTte(ìa volba , e reloqama 
dell' oratrice medefima . Sute'fuo. Il priim di Mag- 
gio. M.D.XLVI. 
142 ' Ai Cardinal .Vifeo , a Macerata . 

INTENDO che io fono flato calunniato appreffii 
V.S. ReveieddifTims, ed alla mia Comunità , d'aver fu- 
to frode in nn negozio dove io ho procniato faileqv^ 
benefìcio che da ognuno è conofciuto, mada ^himi- 
livoli finiftramente interpretato. Della Comunità io noi 
mi do mollo penfiero , perche fon certa che s'avvegga- 
no a che cammino fi va contri, di me, edaUamiggw 
parte d' effi i noto come la cofa è pairata ; e fanno imd 
chi fono ÌQ, e chi fono quelli che mi calanniuo • A» 
dnol bene, emi meraviglio che confidino tantoDelliln 
trifliiia» cnardifchinodi venire in colpetto di V.S. Re- 
vendiftìma con ^uefte arti, e^ j)Ì!3, di valeifi dell'api»" 
rità fua^ a farmi fare una ingiuria, eduno affnwtOt qu- 
le è (]ueUo che tentano, che la comunità non adempì 
contro al debitofuo, quel che effa mcdefima ha fcontanei- 
»j( mente offerto,- folennemente ordinata; pertrelcoiimbfr 
fciatori in diverfì tempi negoziato i e per quattrodep» 
tati promeflb: e che io refìi vituperatodi quello che ton 
tanta ìfian^ià m'hanno sforzato a fare in raro benefit 
con fatiche , con falìidj di due anni continui ._ Ma cw 
tìu Signore giuftillìmo, e prodennlfimonon miftende» 
con molte parole . Io la fupplico fotaDiente a firmi gia- 
Zta d'informarfì della qualità mia, e de' mìei caliiDma- 
tori . E , fé in qualche parte le pare eh' io meriti favo- 
re alcuno appreflb di lei , fi degni di pigliif ^ f™" 
tezione dell innocenia mia, per giofiificaziondellaSQs- 
le, ordino che le fìa moftro una miafcritia fopndicio 
alla Comunità. E di piii rn'irfFeroa chiafijffpeiiauw* 
te lei, quando farò f^co, dicendole ancora quello ctK< 
mio debito di tacere : perchè mì confidonella boitia W: 
chetwB na fegairà danno di perlwia. E quanto a mft 
io polio taic Knu mia luattezzai fenza caiicodeniia 
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filgttorì. E con V.S.RevereDtlÌflìnia, chefa coftMlecO' 
fé del mondo fi goveniaiiOt noa voelìò ufaie altri meZ' 
zi, né altri favori j e badandomi folamente d'averle ac* 
cennato qnello che mi occorreva, fenza più dirle,. umi' 

lifTunamente le bacio le mani. Dì Piacenza» alli 

di R&ggio. M. D.XLVL 

14; Alla Cùmutùtà di Civita Nuov4. 

NON poflb negare d'aver fcnrito grandiflìiBO dirpia- 1)7 
cere della calunnia che nuovamente mi è {lata data ap^ 
prefTo alle Signcvie Vonre, vedendo, da un canto, cV 
10 Tono perfeguitato , e ripreCo di quello che debbo tfftt 
lodaro , e Ticonofciuto : dalU altro , che la palTione di 
Quelli che mi perfeguitano , («enchèfenzàmia co1pa)vi 
Foglia contaminare quella buona opinione ch'aveteavii- 
ta JÌDOa oradi me: o vetanimte condurvìa farqualche 
lifoluzione indegna dì voi. Ma poi, confidando nel buoa 
giudizio vofiro, e nella fìncerità dell'animo, edell'ope' 
re mie, me aedo pace . Ed in ogni cafo mi rifolvo che 
I me baiti d' elTere quel eh' io ibno , e d' aver femore 
cerco dì fare , e fatto con effetto tatto quello che ho 
potuto a benefìcio della mìa patria* , cofa notifTima ai 
Ognuno . E , fe^pochi l' interptetano in mala parte , elfi 
lanno da che fpirito fon moflì .■ e voi fapete gU umoii 
che corrono, e te qualità di tuttiivofìri cittadini. On^ 
de che, pei giuftificar l'azimi mie appreso dì voi) noa 
entrando altramente a dir mal d' altri , per qaefi» 
TOlta mi contenterò d' una femplice difenlìoae . Sono 
imputato che, per avervi fatto (gravare in Camera Apo- 
Itplica di 200. feudi l'anno, io abl»a frodata la CocpU' 
nità di due annate . La prima eofi , voi vi dovete ricor- 'J* 
dare che più volte m'avete fcritto ch'io dovefTì entrate 
in quella imprefa; e che io da prima velo difdilTi, evi 
feci intender la difficoltà, e quali l' impollìbìlità di con^ 
durla; mi repticade , mi pregafte' più volte , mi manda- 
le a Roma prima M. Maro, dipoi Set Cenzio, all'ul- 
timo MafTeo , con imbafciata , e eoo origine rifoluto eh' 
» non guardalTi dì fpendere tre e quatmi annate , fé 
oifognava > perchè vi fi togliefle a qualche tempo da 
dodo quel pefo ìnropportahile . E, che (ìa vero, facefte 
^nSttro deputati, eh' avefVcrO tutta l'autorità che bifo^ 
enava fopra di cÌ6, per obbligare la Comunità; percb^ 
K 3 la co- 
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la cofifì oegotiairs diicmamente « «.coaititttvebimn- 
todìpochi. Ecoo qaelle rifotnziaaì fattcdavot aitici- 
mi , mi Arìngelb contra mia vo°tia a teotare laco ^t 
quefia vìa , a Superare le difficolti clic ci avca , aacon 
cbeUdominda fofle gialla, e che ci avefTì il favore del 
Rcvereadiiiìmo CamerlìngOj.rha&tioa voGtra preghie- 
ra ; ed alla fine dopo due anni mi é riuCclto ; DioUctn 
quame pratiche^ oga quante faiìche, e con amara lÀ- 
bli^o co padroni , e con quinto didarbo degli amici ; 
che, pei tervirvi , ci ho Tpcfo tutn qnel favpre, etnt; 
IO quel credito che ho potuto mai acquiUarq in quindici 
ansi in quella Corte. Di che difBcoltà Ha l'otteD.eKiua 
fìmilcofainCaioerai vifarà dettod.a t^uno che fi che 

^1» cofsfìa Cambra. Il modo che abbia tenuto CQ'PidrooJ, 
e co' Signori, s'è vifto roanifeftamente ; con quelli che 
potevano con loro , a me non è Itcito di dirlo i. o^ ' 
voi di ricercatlo ; bada bene che voi io fappiate in gè* 
nere; e che io aot\ l'ho mandato in tutto lotto 1'^' 
che. M.Maro, con chi mi poteva fidare, intefeilWj 
to loriièrì avoij ritnandaneSer§eii:(ÌQ, il qaale ehbcu 
jegreto interamtnie , elTo negozia la cofa piti di me; 
cflb piDtnire avanti a me, Ei feijueflidue fufletovivi, 
non vi Ufferiapo cadere in quefto fofpe«o, oerchèiofni 
ci moftravft di lontano - Mancati loro , « facendorncK 
voi maggior i^anza, e vedendo la Comunità rifoìoili. ed 
udì». in Quello ; feguitai io quello che fecea negozian 
a toro. Mafleo, che t vivo, (la vi(to il ridante ■ M* 

' che non.Ga informato de' particolari. JqniedelÌBio poi; 
venendo in PtovÌbcU , lo dilTi a'IbpTadanti , ne pìiw 
con molli altri, che tutti non (òlamente melo 1qìw>- 
no; ma mi pregarono che tjon re(la^\ai ccHiduTtCi>>°' 
una GÌ boDpa opera ^ E , fé Vincenzo Giardino lo vuol 
dire , fo che lì ricorderà che io ne parlai ancora ^^9^3^ 
in Macerata in ^%ù. de' Fioriani , ed ancor elfo tni à^^' 
ch'era ben fatto. Ia cofa alla fioe sV ottenuta, e<l^°' 
qaell' im^rtanza che voi fapete . Che vogliono dire oa 

atafluefti aàei calutjniatori ? che non fiabetl&ttaj Afloe- 
Uo rifpondetc wii, che conoTcete di quanto utile ^ "'] 
che-m avete t*to ftrctto, iòlkcitato'a farla, e che col 
contentarvi folamente di non goder dne anni quello che 
arefte pagato apgt^i modo Tempre, avete avanzato lo^^ 
icudi l'anno in perpetuo. Mi appongono che quellidiDi" 
vciraono inborfaa me. RifpoDoo^rora feinpiicenuate 
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Cile nOD è vero . Ma quando ben fulTe : cam« fono ai 
lanu streoata paflùme, di unto corrotra giudìido, edì 
sì difTolata lingua, che lo chiamino faIto^elfendodivO' 
lira fapuu , di voilra volontà , cofa offerta ^ ed ordinau 
pubblicamente da voi , e per mercede di tante fatiche ' 
che Ci (on melfe ad ottenerla j e per ricocnpeafa del 
glande ntile che ve ne rifulia? Perchè né fanno condro 
tanto rumore, ancora che fulfc! Ma iQ vi replico , che 
non è vero. 5 me ne ginftificherò di forte che ne rimar- 
ranno col medelìmo onore che hanno cavato dell' altre ca- 
lunnie che m'hanno date- Mi domanderanno cheiomo- 
Ari dove s hanno a dìAtenfare . Quelb non fono io tenu- . 
to a dir loEQ : né voi {aretc tanto indifcretì , che me ne 
ricerchiate ; efTendo bene , che fia celato , ed avendo voi 
voluto che di. Dicono, che farò forzato a dirlo a' lape- 
riori. Quella farà una fona che mi farà gtatiffima, per 
limpidezza dell' onor mio, eda maggior loro confufioue; 
e fpero chelo farò per modo, chenon noceto per quefto 
a perfooa . Efortano voi che non gU paghiate . h, per ,« 
qua! capo^ dell'utile, o dell'anello; Onella, e bella co- 
la farà veramente che voi manchiate della voftra prpmef- 
fa voitro difpetto , conita al decreto fctitto da vói, e 
centra la fede pubblica, con difonor voftro e de' voftri Cit- 
tadini, che lì fono obbligati in vonro nome, ed hanno 
durata fatica per voi , e che voi oliate inaratitudine a 
chi v'ha fatto (èrvigioi facciate ingiuria a chi deve clTer 
rimunerato da voi; e confentiate con yoflio vituperio, 
a una in^iuftilTinia palfion loro! Ma vi ùrk forfè utile. 
Sì, che rifpaTmiate due annate per perdere una grazia 
di aoQ. feudi l amo in perpetuo , che farà forfè più pre- 
llo che non ppnfate K,fe non v'ajuta la protezione , e la 
boutadi Moaiìg. ReverendiirimoCamerlingo. Dalquale 
vedetecomemoliranodiriconofcer tanto benefìzio , quan- 
do dicono chela comunità fpendcfuordi propofitoapre- 
fentarlo d'una mifcria l'anno: e fanno tanta fracaflo d' 
una ricognizione che facefte al Duga mio Signore , nella 
fua pallata . Quelli fono modi dì <utti da mantenere 1' 
acculilo ch'avete fa.tta. E poi lì vantano di penfareaU'ùcì- 
ìica Comune; e piti di farvi ora ut^igrad benefizioanon 
lallaivi pagare quellt danari : arrecandoli a lode nna co- 
fa sì brutta , e dando biaiìmo a me d' aver procurato dì 
fgtavaivi di un ul pefo . Ed baoDÒ [anta fronte , che i<a 
Don lì vergognano a dirlo > e con tanta audacia > che . 
K ♦ pre- 
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pTemmono dì perfiuderlo. Ma^ìo non cEcderb mai che 
mi venga ^notabile io^mia da voi, che pochi gìoni 
tono per riconolcamii di quello che ora m impataDO : 
fenza mia iJchìella , feivu alcwiA pratica de' miei , é 
■ comon cDnléntimeDfo di tntti « n' avete onorato di si 
bel privilegio T ^uftmo è di Jibmr me con tutu la mìi | 
cafa, di torre le gravezze - pafaUiche , fino ìn terza gc- ' 
Oerazione. Cofachem'è ftata d'iniìnito piacere, prrcO;- 
nofcer l'tiniverralbenivoleniavodra verfodime; non già 
per quel poco d'utile che mene rifalla; chenonfonodisi 1 
poco animo , ■■■che lolìimi. N^ mauco m'ègraiaper vfr , 
lere alcuna premìnetixa tra voi altri ; che non. fon tocco 
da si arrogante ambizione. E voi potete aver fadlineote 
•comvteh eh' io mi Tono ingegnato femprfc di ^ggiic ' 
invidia , e la malevolenza di tutti ; tenendomi io t^f | 
coTa inTerioie agli eguali, e pati agli inferiori . £ ini 
rallegro tanto che queita mia modefìia fìa piaciuti alt 
nniverfale , quanto mi duole che 'I favor che m' ivtt: 
fatto, fra dispiaciuto a qnakh'uao. Il qnal &vdie > 1' 1 
giudicate che pofTa ePTer cagioize o di voftro dìlónline 1 j 
o di nuova ttig;giuE ìn Civita Nuova ,' per toire il" 
canto mio ogni occailoce di fendalo , mi farà gnCÌII^>- 
mo , me lo rivochiate , e di miovEt nie ne rimetterò in 
vofiro arbitrio . E , ballandomi folamentd U dimoiln- 
"J rion che 'm'avete fetta , ammetto a Giovanni die >o 
ognj vollra richieda concorra volentieri a p|>mr eoo ^> 
ami tutti quei pefi che gli faramio impoOi . S^o '^ 
priego a non voler fopportar , che un voftro ifliorevol 
Cittadino fìa così lacerato innocentemente , e dilbnora- 
to in queflo negozio, per avervi fervìt*. Che facendo- 
lo, mme buon figlinolo che vi fooo, con tutto che rat 
»e *en^3' perfecuzione , m'ingegnerò d' obbedirvi, e 'li 
giovarvi fempre quanto io poffo. Srate fani. Di Piaccia 

za , alli di Maggio . M. D. XLVL 

J44 ^ Monfign. Sermrdmo ^ffei,, a Roma. 

IO mi tengo pib che pcriTo di non faftidir la S. V. 
con lo Icriver^, perchè foie voflre occupazioni ,' ntsnon 
vorrei per qifefftì cHe~voi mi dimenticale affìtto ■ E 
petfc mi è parib ora di rieordarmìvi , *omeper uni juj- 
fata \ peidhe nella protezion voftn folameilte io ho col- 
locato , e confifte con effetto un» gran parte della wn 
(pefania. Vox fapett' quanto MrafìgDor Beverendiff»'^' 
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può' A me ha promefro di voleK , s i\ già m'ha fat- 
to gran Tc^dì delia Tua volontà . Qnanto potTiate voi (t- 
eo, é-notiflìtno. On a Voi {la di mettere la ftia buoda 
difpafiuone, e la Tua potenza in atto. In che cofa , e 
come , non aecsde che vi lì dica . Io vi elpofi avanti che 
mi partiflì, tatti i miei bifogni. Dal Signor Matetica, 
e da M. Giglio Spiriti vi farantio ricordati ; ed avete'** 
Tempre Toccatone in prrato di giovarmi. Siate ora con- 
tento, prima per la vbflra umanità , dt poi per qnelk 
offervanza che vi- pwto, ili eon «(Tenni fcarCo dtl volìro 
favore : tenendo per eofa ferma che non lo potete Tpen- 
dere né pei, fervitore pia amorevole ^ né per perfona piti ■ 
TÌcordev(»e de' beneficj che le farete . E fcnza piti dire 
vi bacio 1« maBL t Dì Piacenza , alli vi. di Giugno-. 
M.D.XLVI, ■ ■ . : °^ 

145 , jll J«», Sahatw Pacìni , a Parma . 

SUBITO vifitato dalla lettera di V. S. mi fon riló- 
luto di volfr guarire -, e già comincia a rinfcirmi ; cosi 
ini potefli iorìlìdvere, fecondo it voftro invito, dì ve- 
nire a Parma ; che'l vedervi folamente mi farebbe'di rì- 
jloro, e di piacer grandiirima-Ma io fon mandato dal 
medico, come le pecore, verfo la montagna ; e già fon 
caparrato dal Prefidente per un fuo viaggctto alla vtriia 
di Rivalta* Verrovvi quando farò goliardo, e col Stìfto 
proporzionato ai voflri buc«i vini . l'er ora bada Ca io 
ricODofca la molta cortefìavollra, e laverà affezìon.che 
mi portale; di che vi ringrazio affai, e mi compiaccio 
d' effeivi caro tanto , che ne fon divenuto più caro a 
me fteflb. Penfi ora V. S. quanto ÌO nimo lei, e quan- 
to defideio cbe lìconfcrvi. L'altro Signor Pacinoviren- *<* 
de il Calato. E io vi bacio le mani. Dì Piacenza, aiU 
xxir. di Luglio. M.D.XLVL 

ìif6 Af Signor Contile . 

NON potrèfìe ctedere quartto fieno flati grati al mio 
padrone \ voltrì avvifi ; perchè ,; non avendo lettere fé 
non de' XXV, n'era flato molti giorni digiuno. Ne rin- - 
grazio, per fua parte, la roftra diligenza, e io ve ne fo 
grado infinito-. Vi prego ancora , di fua commefitone , 
che continuate di^tenerio ragguagliato per l' avvenire . 
Ed al StgR. Moccia fi dirà che fia ccntemo di mandar 
fili avvifi per fante a pofla . E particolarmente fi defi- 
deia 
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.dcra dil&pere l'autpre di quella novella che lì 4ice del 
Principe ai Sulmona , che abbia rvaligiati i danari delle 

Bighe de' Luterani , e piti minuta ìsforaiazìcm del fatto. 
eli' affeiioa di S. Eccell- verfo di me , lo non fono 
tantp artogante^ che mi pajt di merititrUi eperqneDo 
Bon crederei unto oltre, quantodìte, lettonlapeiriche 
1' iimaaità di Sua Eccelleoza ooqiì minore , cheli fisno 
l'altn; divine parti che fono in lei, Aquefl» a^ipnti'ì 
'bua«i offici voilrì; io vo peafaodo che ne fìa gualche co- 
fkj e ne im tanto ambizic^, che, q^atioo boq fotfc, 
nu giova di crederlo , e ne godo , e tif fonq piti caro a 
^4t^e Henb^e mene reputo &)rtunatiir>mQ,* £, ftlk for- 
tuna dì S. EcceltcQzxavelfe alcuna pioporeiooe con la mia 
jrdiwi dire, eh' 19 fere! twW).'^™! nj' ingegnerei ài me- 
ritarne qualche parte ; tanto mi fencodirpolioa fare oggi 
gran cola , per eterne degna. Ma né la fortuna, né la 
modeflia mia vuole ch'io fperi tant' oltre . Imperò, ir- 
recandorni a ventura che. lì degni d'avermi ìb considera- 
zione, lafervirb, l'onorerò, eU.celebrerò^conUUagua, 
e la riverire) col cuore , e farò fervo , ed caligato per- 
petuamentea S. Eccellenza'; ed alU fua generolìmnu 
cafa . fÌDchè stb vita , Dell' amorevolezza del Sign. 
Marchflfff ne fo grado pei buona parte a vói , ed 
.(ila gentilezza deir animoluo, e vi pregoche micon- 
ierviatc io grazia dellona, e dell' altro. Ci Piacenza, 
«' XI. di Settembre. .M. D.XLVI. 
147 AM. Giorgio Vafari, 

M. Giorgio , direi galantuomo , fé nelU vollra lette* 
ta, vaam" avelie dato nel fopr^fcritto , di quel minco- 
lofo , e dentro , di quelle rarità , e di ^oelk altre cacca- 
baldole t che m' hjtnnofaito arroITire ptìì di quattro v(4- 
te con certi amici che 1' hanno villa • .1 voilrt padri mi 
vennero a trovare » cmirafferenarono tutto con quella lor 
<erona gioviale : per Dio non vidi mai uomini più bel- 
4(»i) ne pih mgiadoTi di anelU. Noa.focome li fatisTa- 
.celTero della mia grettiiudine j maio m'offerfi lorocon 
«T'qnel cattivo vifo ch'io ho, egli fcrvirb con quel buon 
animo che tengo verfo tutt» le cofe vofire, di quello che 
faiàinmiopotercper^; che più oltre pon fon tenuto . Di- 
co così , perché mi parlaronod' una colii che tocca la volon- 
tà del Duca ^ la ^nale non (b come fé la intenderà ; 
ma da me noo mancherà dì &tci ogni baono offi* 
zio. 
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^^o% Io non gli ho poi vcdatt, perchè fonò Hatt) »Mt- 
laoQ, e per qveUg non ho anca lirpoOo pi£i pnfto a 
voit Se'l p. Generaic verrij &r'> miodebito di vìlìcar- 
lo , per 4ver particottr raggnagUo di voi i 1% taato bo 
piacer dj Capere che Malagigi faccia da vero quei mi- 
raco i cn? voi m'appoaete. £ benché fu nicco occupa- 
to ia si gr^ode imprefa, penfo che ara pure uno Ipirt- 
to de fuQi» che mi potrì fer/irea uq mio tifogna . Vor- , 
je\ duqquc che cot^iandaffe a uncp di loro che mi iik- 
eaafTe d» ogqi haoda iiuellt voftr« Venere ,- che fece U 
EarU al Caidinal di CeHs yperchd m' occorre operarU 
r uà mio bifogao. Di grazia fìntemi quel^ favor con 
_i , e Cubito che fi pub ; che me oe farete piacere. 
Scrivetemi qualche, cola di M. AlelTandro , e mi vi (ac- 

com^ds. Di Piacenza f alU.,.. , di ' 

i+? 4lh Owhejpf ài CafitQ, 

ECCELLENTISSIMA Signora. II Reverm- 
dilIìniQ di Napoli portava per imprefa i due Tem^j dell' 
Onore , e della Vìrtit , «dificati da l^omani 1* nno attac- *} 
caro con l'altro per modo, che da quella dell» ViflÙs' 
entrava in quello d<U'Onwe: volendo fignifìcare che, per 
ch'eie onorato ■> bisognava prima «(Ter virtuoTo . QuGAa Im* 
prer^è^lataapprapmtirfima, fìuchè è (tato iànciullo , per 
inciiarlo agUltijdj) ma ora t per efTer fatto Cardinale, G. 
potrebbe interpreurf non in qufitorcnfb, che bifogaiet- 
wr vtrtqofoper «Ter onot^to, ma iq contrario, cioè che 
Ila (lato onorato i petchè t vertnola .. ■ Il che , quanton- 
que (ìa verlHioio, farebbe conae onaUude in bocca pro> 

!iria. Impera,, bifpg^ando farne un'^altia, che imiti più 
a modeiliji di S. Sign. itoa ofcendo dalle cofefacre, ho 
concertiti ì due Temp) in uno Altare , ed io quellofpe- 
zlaimente che da Ercole fu dedicato a Giove Inventore , 
alle radici dell' Aventi no,- detto da' Romuii j^m mrxf- 
ma , e per contralfegno di ci?f fgoQ U claya , e U pelle 
del lione, e la corona d'alloro , della quale fu incoro- 
nato Ercole particolaTfiiente ìn quefto cafo, ancora che 
la corona fua finita fuffe di pioppo . Sotto il mìf>erio 
d'Ercole lì dinota CRISTO , ilquale eflinfe il yì- 
lio , cóme^ Ercole uccife Cacco • V Ara Maxima lignifi- 
cherà la Chiefa Romana j che, licconie quella fu fonda- 
ta da Etcole in Roma , cosi- quella è Hata edificata da 
CRISTO fopra la pietra del Pontificato. Il fenfo dell' 
Im- 
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Iitìprela farà, che, coftie «loeli' an fii U maggiowf ap- 
weffb ai Latini, ed in grandiflim» venerazione, cosi farà 
tempre granilìffinia h Chieià, ed infomma riverenza di 
-Sua Sig. Reverendifs. Il motto dirà MAXIMA SEM- 
, PER , cavato dalie paròle che mette ViigiUo in boca 
d'Evandro; che fon queste / 
Hanc aram iucoflatuit^ gux maxima femprt 
Dicetur tio^fs; & erit gux maxima ftmper . 

Se piacerà i V. Eccellenza me ne farà claie nn cenno , 
e iolafarb difegnareecoiorire, fecondo che mi paria ch« 
bene Aia. Eie bacio le mani. Di Roma. 



A r^goaglio di tanti ringraziamenti che V. S. mi & 
per poca cofa , anzi per nonnoUa eh' io m' abbia opera' 
to in lervigio del Signor vo{lro pajrc, iodovereì rì^ra- 
-ziar voi fenza (ine delle molte aimonraitOBi , ed efletti 
S amore , e di cortefia , che io mi truovo aver ricevati 

' da' loro. Ma io mi voglio aClenere di far quello che io 
debbo con voi, perchè voi non facciate meco piìl che non 
, dovete. Solo vi v^lio dire ch'io fono tanto oltre coni' 
obbligo, e con l'aftczioneverfo dell'uno, e dell'altro , 
che mi reputo d'ambi figliuolo, e fratello. Epeiò, laf- 
fando da parte le fupcrdizioni dell'amicizie volgari, 
valetevi voi lècza rirparmio della buona intenzìon mia, 

''^°che io fono già tenuto a voi dell'opere fatte. Statcfa- 
no, e con qualche buona occafìone procuratemi la gnzia 
di MonfignarlReverendilTimo voftro; della quale , è gran 
tempo che fono ambizioltfTimo. Di Piacenza, atli zvn. 
di Settemb. M. D. XLVI. 

150 Al Cardtnaì Sani An^tlo , a ^cerata.' 

IO mi fon rallegrato fempre di tutti gli onori , dì tut- 
ti gli accefcimentidi V. S. Revercnd. non come ferwi- 
tore che difegni, o fperi nella grandezza del fuo padrone 
ma come uno che , amando, ed apprezzando lavirtìij 
e la bontà in qualunque fì fìa , e trovando V dna, t l 
altra compitamente in un tanto , e tal mio Signote j 
ho fentito piacere che fieno conofciute , e premiate ndla 
fua perfona. Ma di qnefta nuova Legazione della Mar- 
ca mi rallegro di pib per bene univcr&te della mìa Pro- 
vìncia; perla£tlutedena mia Patria; e per «tile de'mie), 
e di 
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e-'^ me Reffa-. Conolcendo da un canto di acanto gls- f 
vaninto p^a tfTere a' popoli , ed all'afflitta mia Terra 
an tal valore» congiunto con una tanta autorità: è datf 
alno , <](uaia utilità . e quanto riguardo , Oa per rifuUa' 
te parcicoUraienie alle cofe mie , di quel gìuito fa- 
vore eh' io a' attendo . Dico giullo , perchè d altra fòr- 
te oon s'ha da richiedere) aè io lo richiederei mai. Edi 
quello anco modellarne a te, e con molta avverienzaili aoa 
iadidirla . E favor domando , perchè aocora 1' innocenza rjt 
hagli liioi perTecutori : ed ai gitmii pafìati fui perlegui- 
taio, e calunniato aacor io da certe buone perfoné ap^ 
preHoal Revercndiinmo fuo antecelIuTe; cofache ha fat- 
to meravigliare <^auno che mi conofce • £ benché lìa 
pafTata con molta mia laude , e ch'io ne reflalTi in mol- 
ta chiarezza ani quel Signore , pure perchè , llando il 
snedeOnao nugolo, potrebbe effure chetentafle ofcararnii 
ancora io colpetto di V. S. IlluDritrinia , io la {upplico 
che in tal catb Ca cmtenta 1 per dar maggior luce all' 
innocenza mia far qualche apparente dimofiraìione if 
avermi per quel fervttore che le fono j e per quell uomo 
^a bene che fono (lato , e che farb fempre a di fpetto 
dell' invidia , e. della malignità . £ volendo appartiita- 
meme intendere Ìl calò, ed effere ^informato da me del- 
le mie azitmi, lì degni (armene accennare , cheJachia^ 
rijrò fobìtO) e mi gioilitìchierò di tutto con V- S. Reve- 
rcndiffima. Ma egli non ara forfè più tanto ardire; ed 
avendolo; olirà ch'ella mi conofca , fpero che ara tale 
odore in provincia di me , e da tante , e da sì fatte peti 
Iòne, che non porgerà orecchie all'imputazioni d'unlo- 
lo; e maffimamente tale quale le lì darà preflo a cono- 
scere. Io non afpiro ad altro in fomma in tutta quella 
fua potedà nel mio pae(e , che ad elfer difefo da lei. , 
iìDO a quanto patifce l' integrità della vita mia , e la mj 
ferviti^ eh* io tengo con la. uiacafa. Del refto rimetten- 
domi alla benignità , ed alla prudenza fua , non le dicQ 
altro, fé non che deGdeio, comcfperoj die quellonuo- 
vo omcio le lìa di fempitetna laude . E osaato piti pof- 
fo umilmente me le raccomanda . Di Piacenza , alU 
XXVII. di Settembre. Nt D. XLVI. 

151 Al Sig. Luca Contile t a Pavia. 

IL Centaoto , che ricercata por dilcìplinar nelP artne 
il vodr^ Achille 1 oon fi. nuova oia net monte Peliò.^ 
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«ercttefà ^f la TrflàglUi e vi s imVieià di btKHI tror- 
-ro. Votkì bene che pcnUfle ch« l'tiU^lk eh' avete a 
£ue } fé l'abbattiiMiito iì coAdnce* boa irtti»orta mfeno, 
ciw refpti^azioa di Tro)a4 E però oltre al tenerlo al- 
k fcaola di Chinina t tni piaceiia che rinchiudefle aiH 
con bel femglio dalle tànciuUe ■', t ne èictttt atterrare 
un para àttoora a Ini : petcbè ia ^dcfto dendériama di 
fapue Te riidcirs vakatuonlo ,- che ncU' arme « ci bafh 
lapere che é figliuolo del gran Pelto t • della Marina 
Dea* Pare per allenarla t (coitte dice il Padre MtKcia ) 
lì pravedetà che Venga ancora CHìroii* od èferdtarlo . 
E voi vi ricOrdarete che s'addcllri) come fece egli , a 
tirai l'arcoj ed incotdat h lira . Il Cavalier Gandolfo 
gli ha diiottO'Un Sodetto eroidiiflìmo^ il 44ale vi farà 
mandato da lui . AL Si^of Don Gitrtgro a fofto man- 
37J dati i cani bufcitì , « di piiì i fitoi fmaniti i Degli ai^o- 
ri ,_ faccia pcnficio eh' io ^i avefTì in t>ugiio , e che gli 
jkbbi battuti col capo Qel mnio* E tKmdìmcno « ^rcnè 
il mio buon granotto non dimagri di queCTa voglia , lì 
«tdina uno (ìratagemma di fargliene avere uào eccel- 
lente per altra via < Mantenetemi delk fchiera del vo- 
Oto Achilletto . Riverite da mia patte - la grail madre 
Tetidc. e vivete lieto. DI PUceitza t «Ili u. d' Oko- 
bn. M.D.XLVI. 

Iji Al meAe/itOo , a Pav'ié , 

Mi fari tHÌi caro darvi buon» bacivi cUveHb Anftw, 
che di verfo Aquilone , Ma no6 dvebdd ancora fdìrato 
da quella parte , credo che non farà men grato alla Si- 
gnora EceelleatifTima d' intendete che fi navighi felice-" 
mente ancora da ^aefta . Ter fera i notte avemmo av- 
vifo dal Maftro di pofte di Mantova eh era piffato un 
Giniero pet Roma , con qncfta nuoVa t Che agli ofls ! 
Imperatote ffedì con atto mila fanti , e mille cavalli H 
Duca Ottavio a titùmfcert gutl Totuvett in fu 'l Danu- 
bio^ dove ì ttemiei tveano grtnjfit guardia ■, e aunizime . 
r che, giunto i e cméattuto, e pte/o per fofzii il b»p -, 
ia tetta fé gli refe a JifcfeiJoTte * Che ì. Maejièt rha 
libefata dal faccd . e mmita di fm ptefidio : twmndole 
€omdo a ■valarfi delle vettovaglie 'che vi fmo , pet im- 
pedir quelle che venivano da quella parte a" nemici : e 
per facilitare la condona delle fue. Che alli ix. Ji moffi 
rn-Verfo il <amp» df^ lattTgravÌ9ì agli x. fé gli appreffì, 
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tJ Mio JÌTetto fst mudo , (he fi giudicM li fi» tucéffitru 
d' a/ciré a comòattete ^ contra alai/egnogià fatto di tiP^ 
pareggiare, \a lettera è taoSaii « ti DOti itrat cava al- 
tro che (juefto ; Ma pef lo foiccio dtl Duca ,_ che larà 
{lato lafciato a Bologna, petito che iremo oggi la chia- 
fezza di tutto . IdtaQto vi fi dice dt ce^to l' acqutflo di 
Tonavert) f^r efTer di giafl ttiomento all'ioiprefa^ e ik 
ttaolta Ipetànta a Cefate • Iddio vt^lia che gli efiètti . 
corrirpondano A batlanza « percbé aveiM bifogna prima 
di vincere ; pd « di vtacerc }>re{k> ; le non cne '1 tem- 
po vince noi . Fate rivetcnla alla Sigttora Marchefa <U 
mìa i^rte ; e fajuùte tutta la vollfa Accademia -della 
Cllia^;c . La quii defiderb di fafMTe « fé ^ Chiavica , o 
Chiavante •, o ChiaVevole « u deve nominare Tblama- 
mente -, che vorrei bur Capervi dare il voftro titolo .■ 
non ho detto, fpeìialmeilte al Signor MaKhefe , perche 
S. EccelieBza lì contenterà il'efref cotnprelo ttaiClua- 
vooi. Siate fatio. Di Piaceùza i atìi xvi. d' Ottobu . 
M. D. XLVI. 

ijì Alla S'ig. Marcie/a Jel trofia, a Pavia. 

RITORKA'NDO in dièth) Il Sig. Gente di Carpe" 
glia, non iHÌ Henderb con mólte t'arale • circa qtiaató 
* pairato qua còl Sigrior Duca ; balla eh élla fap^ «he 
Sua Eccellenza accetta la pfudenriflìtBa fna «feluzione, 
e giudica impertiflénte la dimatfda che fi fa Ài là ; e <7f 
che farà quet gagliardo officio che lì conviene fKr Ai- 
Oomar la^ gita delSig. Marchefe. E perché, avendo ve- 
duta r infoimazioa di Vi Ecceltenfa-^ «d intefo il |Uf< 
lar del Signor Conte» il qaale é flato affai gagliardo, io 
va confideran-lo cht 1 Ecceil<fiKa V. poffa eflere iafo- 
fpettìta in qnefto elfo di non ef^ fiine trattenuta , 
con quelle domande foor di pitopofito rejeita : « Mt* . 
queflo fi rifenta così vivamente : vo dobitatìAi che, fic- 
come a Roma ft&niio de' mali oflìc^ coH S. Santità per 
metterti in dnHib della fallite del Stgn«r Marctiele , 
COTÌ induliriofam'erite fi proctiti di qua<M fdegnare l'Ec-» 
cellenza V- e difperàrìa AiWa. fili .lei negozio . E ben- 
ché io fappìa !a Rudezza della fua^ihideBza , per mol- 
ta geVofia che qaeiìo affare non fìa inteiTOtto dalle lini- 
flre infbnmazicfni degli altri , 1' awerlifco liberaiticnte 
che, quando cosi fìa , non fé ne diffidi « e 1' affecoto, 
per quanto iO' pcflb litr3tre}-che li colà è in boaiRini» 
^ difpo- 



iA> Delle LsT tr ce 

^rpoHiioiie, e cuifi ariUrco dite che fÌBO a ora iiaii»' 
luti ìa meaK dì S. Santità .- la quale mtecdo che ù è mali- 
co foddisfatta del libwopfottdwe di V- Eccellenza. E, 
quando per 1' avveaire s' aodaffe con qutlciie difSdecU) 
o con più {IrettEiza nel convenire, che non HA ^[(v 
fin qua , dubito che non fc le diCTe qualche ombia . Di- 
co queflo, perchè ilpailaf del Signor Coateè^atoadef- 
47< io alTaì pia atìtato , « più fondato in iii L'^onouvole , dw 
noo fu a' gitnin p»(Tati qoeila del Signor Berardioo; u 
quale eia tutto iafnl' amzione» e'aiìi la confideouj 
co(e che rnaovono la gcneiolìtà del Papa pia, eh' oga^ 
altra forte di petiiiaOoDe . Pure col Duo ttoa imponi eh 
abbia parlato coù Uberameme: perchè S. Eccellenza pi- 
glia ogni co& in bene. Ma io £e voglio aver detcaqut- 
ito, perchè, fé nelle lettene che manda a Roma,.i# 
qualche rifentitmoto che potelfe alterare il negozio ut 
quefìa parte, pofiJa pcnfare di farlo moderare. VediV> 
.£cceU. a quanto di profunzione mi tiafporta la miiai- 
vozione verfo di lei; che mi fe dar ricordo alUfaaniol- j 
n prudenza. Ma poiché io lóno molfo daquefla cagio- i 
ne, nwTO che mei petdmcrà facilmente. ScrivaaR»- 
ma alSignor Moccia del madefìmo., quattro pudf- m- \ 
le altie cde-mene rimetto alla relazione , comehoeefr 
», del Signor Come, e dell' lUulìriflimo SignorMirche- 
ft dì Capeitrano, col quale il Duca ha pailaR>a diluì 
go. Ed umiliffun^ente me le raccomando. DiPuc^»* . 
7a> allixvi.dì Novembre. A^D. XLVi: 

154 Alla mtJeJinUy a Pavia. 

' NON-cra aacor gìimto M. Gio\nui' Andrea an la 
lettera ch'm'happrtau di V. Eccelleaza de'xxi-qii^ 
■77 do ebbi quella oe'xxii, dove moilrava d' avermi fcr'i'? 
del male del SJg. Marchefe : il qoale io non fapeva ^ 
che qualità fì fulC:» e per quello ni flava cm molto ^' 
ftidio, confolaodomi nondimeno del miglioraoiento eli? 
m' accennava. Ora , intciò ^:ome il cafo è paffato, mL 
-dolgodel (ìniilro; e zingrazio Iddio della fualaluKi'^ 
me quelli che feiuo cordialmente ogni buona , ed o%^ 
cattiva fortuna deU'iIiluIltiflìroa foa Caia. Ma diga"™ 
difpiacerc mi giova di cavarne almeno un buon aiigo' 
TÌo. Ricordandomi ohe U gran profperìtà ce' grand nO: 
miai , ùoa fiate moke vouc pieveonte da standifumi 
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Bcrìcol! ; la ^nale imprefTkme mi lì ^ fitti éi- tasitti e> 
KMpi Btitichì , « da certa òffervazione 4' itvt'feriinrfecin 
nxxlemi.-E ctìn ^aello- aUUnnzio vofilto Crederti Ae Ha' 
ve«ua qneft» difgrazia il Sig. Marcliefc . f *c<!n*rhi'tfi 
più Dna mia^lce'iimnagÌBlìeìone, ijhe'l nMdeiri^oTato, 
cot medefiino liflco della vita, atAìfattó Ctéeie ilSi^. 
Marchefe, che cadde vtiMtra pnfitm che- fé te detìd^a 
compagna y perchè per una Hiedefiim cadsta s' accozzi 
una sì l>e!U coppia lafìeme > V.' Eccellenza pigli per i- 
ipiffo ^nelia mìa Ilaria, poÌ(ttè ìcafo è rtfolntct m be- 
ne . C^antù al Sia< Conte di Carp^a , non vmrei ca- 
dere in forpeiia di S. Sig. eh' itf l' abota volalo talTarein 
cofa alcuna; perchè om se potuto portare con pitldiM^en- 
za t oè cctn maggiore affezione in ,(]ueÌto negozio . Ed 41 
Tuo rifentimento qui non fu fuor di propofito , e fu prelb 
in binulTima parte . Ma, parendomi folo che la partila , 
del . . - . e (feUa'dote non (i proponefl* con (jMlla l^r^a- *^ 
za che fu propoli dal S. Moccia, dubitai che'! diVerfo 
procedere , fc lì fcrivea a Roma peì tnedéfìme modo, 
non faceflii in qualche parte alterare , o fofpendeTe alme- 
no il corfo del negozio. Quella tenerezza {bla mì ftrce fori- 
vere quelle parole , te quali defidero che non alterino pun^ 
to la medte di V. Eccellenza verfo il Signoi Conte . E 
la fapplico che » fé lì tenelTe in queflo ofiefo da me , fi 
degni operare che quello che è fiato mero officio d'affe- 
zione verTo r Eccelletiza V. bob lìa prefò da altri per. 
cwrM^tà, pei calunnia, e perimnKtdcltU. Afpettaliqud 
che fi rifponderi di Roma a quanto il Signor Dùca ha 
fcritto circa quelhipnnto^ £V. Ecctllenza ne farà fubita 
avvifata . La qnale fupptico che fi degni congracularfì da 
mia pane col Sig. Marchcfe del pericolo fcam[>ato,e di man- 
tenermi nella Ina bnofla fiiaiia; Alla vule umilnlente' mi 
jt«)OiniUido.Di Parma alu xxr. di Nonaibfe.M.O.XLVI. 
I j ì Alle medefiaUf a. Pavia . . ■- • - ■ 

. I riagraiùmenti che V.; Éacellenza mi fa per 'ognì 
dia lettera V finto affai nache <non fi- cooveiQawi jula' 
grandezza, fua, ed all'onUiga^Momi^dì fervirlk. E ^> 
pelò gli ruionf^ iiall'iblianAuaa dell' amBntta , e del- 
ta corcelìa faa>. Elafopplieo. 9 poni iìne , acuii eh' *a 
conofca che m'abbia per femtoie familiare.; perche t' 
mie fino a ,an. , a rirpeno deli' aninjo che io ho* 
di si (mk» momento, -che non merittno »'peaa<d 
etler conafciute da lei , noq, die ikaiiofcii»e oon ramo 
. Bi/. 1. L afia- 
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filetta. QpkHò mi e pufodi dìtlc «13 per feslpre ^pel- 
ali ella noathrl ntolu fatica pei coateBtaTmij cbecon^ 
tentifTuno ini tniovod elicile m confide/azioot. Gododi 
fervirh,, e tengo per graa vcntqra che lì R>i<it pifcioU 
lèrvigj le fìeap accetti . E per ^ticQa noo n occon^do 
aliio: toD malti nVetttai^U baciote ausi* DiPtnnaj 
alU III. <a Ùecembie M.aXLVt. 

ijé A M. BentardÌM Bianchi, 

DEL negotio di M. Biagio me ce rimetto a Qflelid 
die ne rifpondo a lai . Quanto a M..QìnUo* cooofcoche 
voi mi {pizzicate, pe^ farmi dire: ma non pofTo crede- 
re eh' un galantuomo rnoparifìa ai sì eretica opiaioDe, 
che abbi a giudicare l' affezione dai fegni che looo fal- 
laci, e n«i fanno vera dimofìrazione . Qpeftofatebbe»- 

. Te- il medeOmo ^ che certe donnicciiloìe vane, )e qnali 
tnifnraiioi caori degli nomini d:ille paifeggiate , dai cor- 
teggiamenti, e dal Tofpirarper pratica. Sìa, poiché vo- 
lete che cheme ne gmflifìchi lungamente, vi Voglioda- 

tt* re qaeilo fpanbde'&tti mìeiioi^ni modo. E, con po^ 
lenop ora, qnatidoharb tempodi farli miaditèfa, com- 
ittrirb ccm tQtte le mie pruove in contrario ; e fo che 
barò da fare eoa un gindiCe favio, e difcrito.. In tanta 
▼ai, come baon Jirocnratore , o0ervatci termini; cheli 
. cafifa UOD fìa deferta: eiìnche avemo appallo, (tvesdo 
bnona ragÌDQc)nna feUtenza contranon Importa. Staie 
iknoi Oi Piacenza , a'xv. di I)ecetnbre. M.D4XLVI. 

>57 Ai Sig. Marc' Aihmio Piccolbmini , a Htmd, 

E vera chelnoftnt cbginane tollera la oegligatm dii- 
Ip fcrivere; mas' intende Tempre fenza pfegioaizio delle 
dODtiCi Perb, fnbito ohereUnia vollra , andai' alla Ttdta 
del Padre Montercht : e mi promìfé cbs la Signora fa- 
rebbe fetvita. Di poi io fui mandato a Milana per mol- 
ti giOTBÌ t e tornando, ho travato Ini parcirapor Roma. 
' Ora o vùi ra>%aotaic coiti mentre elle l'avete y e tìa 
che toma di qua ,. fcn&te me con voi ,' e vai- eoa lei > 
State faoa. ÀUi vttu di Mano M.D.XLyU. 
tjS At GMdiaéte Ardìn^beliot a Soma t 

LA »sncleMa della forinha^) e de'negozjdt V.$< He- 
veiettdiatBM OBOy iVio W8 U CQmpuifci iaiianuafa< 
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ffidlrta, fé ùOtì per le neceflìtà mie. Eqùeft* fe cdrifi- Jj^ 
dizntemente i per aver veduto pili volte fpcrienla dell 
Immanità fua vérfo di me . E {puramente ti^e le òtibligd 
di niiovd j poiché dì gii non ho pagò 2gli altri ofablignk 
the le teiizó. La ticBi«ggó nondimeno coti tutti i^arilU 
tnooeftia cne mi U conviene^ e con intendimento, che 
i mio bedefìcio pzm Tèmpre coafdz {itìsfkzioné^j.tfccift 
Tua difidità. Il.Signot Coppellato informerà V. S; Rive- 
feadtfnmft del favor che defiHérddaleiln una miicaufà} 
itiella quale urtfua cenno fola mi ftuìSfaredi mtAtobefié. 
Il Duca mioSignore né le (crivé dticoradaéjlarole aitiU 
tìchielh ; noti perchè io diflEdi piiinto dtUi bdàtà {^ ; 
Uni perche talvolta le pbtria tornare a pnipofìto di lìlo- 
ArarDe la TiccàmaDdazione dì S. Eccellenza. E' qdantB 
a me j conorctitido lo li grandezza dell animo t e dèlia 
i;ortefk di V. S; Rivrrendiflìnìa j mi cdnwntO d* averte ■ 
femplicemeilte moiirarail mio bifogilO. £d umiHffìma'* 
ttieoté le baciole mani. DÌ l'ìacenla i alli xii. d'Apri^ 

u. M.D.xLvn 

I5P A ^t Bmitfdiao SiiTtchi. 

. CEB.TO si che voi mi fleM nd b^iòn difcetMoi P<h«: 
the fcrivete cosi di rado } ma mi dtvt anco mimiore ami- 
co , poiché ferita fci'ivere coltivate 1 amiciùa con l'a- 
Riorefoletta , e con gli buoni offlcjìtl qnei bifognimai'' 
imamente doVe pìu IHmo, i ^itl vale Cina Taftra panM 
\%i che cerno lettere cliemi {ì;riviate. Non dico per arie-' at« 
fid che te Voflre non lAì fieno cari{Ilme~t e dwciffìmt' 
Tempre, e tàatO, ch'io non volefTì che W nonm'inii^ 
tifte tosi bene à non ifcrìvere, s'io vi {Utefli tenete il 
fcrifio a tifpondctvi , come io defidem circa al tiegozio 

Erìncipale i Mi i poiché ncìD j^no y^ non debco anco vo< 
:r« il mio contento con voflra iilgiafia j e con vdtbo 
4i{àgìo . Or tenetemi ( come veggo che fate ) neHa memo^ 
tia vollia 4 ti di chi fìa continuamente delta mia infleoìt 
con Voi . £ fctivetemi taci reflo taritó di tado , qnailta 
Vòl«t|E,^^rché in ^tleRo il iilentio liotifìa perpetuo, « 
gli t^cf fieno continnatif Quellòfolovì comando, tK>i- 
che così mi^pmandate eh' lo faccia . Neil altre cóle la» 
fciefo fhe fiate negllgelite , quanto vi pare ,' e io « 
fcrìveio, e BOB vi fcriveiÀ, lecóndo che parm ancort 
% me ; che nOn mi caro metto della voClra collera , • 
tjoà l ho ponto fer peticòlófa . Quafttó a quella pero- 
IÌ& i v« faini ik ^r^ òomandare j ^tiaa» au fit 
t « me . 
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. gnu la Tua amorevolezza , e quanta mi doglia dì no* 
poterle far conofcerc naa volta la mia divozione . Supplite 
voi, nDgrazìateU, raccomandatemele, ofTcTÌtemele . &- 
lutate M- Valerio , e rendete le raccomandazioni a M. 
Mattio : del quale io lodo la vita, ma non il ccmfìglto. 
Voi l^ate fano , amatemi , ed abbiatemi compafCoae , che 
non fu con voi . Dì Piacenza , allì xtn. d'Apiìle. 
M.D.XLVII. 
1,6» A M, faóta Manuzi», M Venezia.' 

I O vi Iboo andato- fcrìyendo di mano ìn mano più di 
ndo (ectmda che mi fono trovato più occupato ■* sì per- 
che mi avanza poco tempo, come perché dato molta &- 
tìcft a foddisfare al giudicio voCIeq: da che mi fino av- 
veduto che fate dima» e conferva di lettere beUe, e che 
cpaofcete troppo come {bn fatte le lor bellezze. Hodì- 
poi fatto una lunga (aula da che capitaroa male le due 
lettere che vi mandai , ona di qui » 1' altra dì Rom}' 
sua . Ghe &a la collera di' io n*^ebbi con ta dìrgrazù 
iDÌ»i le cagioni eh' io ho dette di fopra y la pretogati; 
va cne mi viene del mio dogma i e U licenza ch'io mi 
jùelioin' queflò oan gli amici ^ e con quelli m^fTuna- 
nente che piEi {Iretti mi (bno ; io m^ era còme impun- 
tato a non ifcrìvervi per un pezzo: ma vai » che fiere 
ealaatuomo« per gparirmi del reltìo, m'avete menò ad- 
ecrilò sella voura lettera uao Sperone chemt farebliÈfare 
mille miglia perora. Ed in namedefìmo tempo invitan- 
domi con l'umanità del Signor Badoàro , e fpingeBdomt 
eoa la prefenzà del buon Gùinirio, avete fatto per modo , 
che ione vengp ora atotta briglia, cacciato ancora <lalla 
^c'gogn» della molta amorevolezza voflra verfo àt me . 
Che quanio'io pentiva con la mìa ritirata avtrvi datt 
alt cagione di volermi manco bene , ovvero provocatoa dir- 
mi di molto male i Sq conofciuto dal vottro omattifiirai» 
fcùvere ^ che non pare non ho perduta la voftra benivo- 
lenza , tn^ che per voi ho fatto l' acquila Si si nobili 
amicizie > come fon qncHe che m' avete jiroairate . E 
delle tre che fòno, quella delGutnifìo mt rapprcfenterà 
Tempre la uoflra » poichi' sì {Irenamente^conginntaa» 
voi, Ed ora che pli truovo in qneliaqDafi folitudtnc d* 
amici , non {(ri>mente m' è grata , ma in nn (feria mo- 
do mi toma comoda . ed opportuna . Q!>^'^ <''^"> ^^^ 
angolari , e celebratimmi Signdii' fiadoaro , e Sperone , 
ffCendo (tata ciafcuna per fé molto dj n!ie'de(ìderii.ta ; mi 
■ ; , ■ - par ■ 



I Goo'^lc 



D fi t e A R O V O l. r. _ I«f 

er troppo mia eran ventura , che mi fì trf&rìfi^iio am-* 
due in nna voiu, e fenza mio merito. Imperò ne fò 
t>frte grado agli amorevdt offici vodrì , parte ,nt attn- 
BuifcD alla molta umanità loro. Q^el cti'iopoflòdal can-> 
to mio , le tengo per cosi preZìoTe come fono , e nfl 
pregio ancora me medelìmo . Voi , che mi fietc llato 
mezzzanocon elTidìtantocredito, lìatemi aacoru m^e- 
vadore del delùto .- aiquale io lifpooderbfempre con ^nel- 
la olTervanza, con quella riverenza , con quella obbedienza 
che n conviene alla grandezzade' nomi , e de' meriti loro. 
£ , quanto ai non aver rifpofh) a ona voftra di molti mefi 
lÒDD, poiché coolantognadagnovenitcmcontroalla mit 
negligenza j fenza fare altramente fcufa , o difefa alcuna 
con voi, coD&lfando d'aveivi fatto torto ^ mi vi rendo a ^ 
difcreiLone , con patto {blamente che mi perdoniate li 
contumacia pafTataj e mi facreìatepei l'avvenire un fal- 
vo coadotto della vpftra llampa ; immaginandovi che 
da qui innanzi io vi feriva lempre a cafo , e per a^- 
7Ìone , e non penfatamente , e per delìderio di laude '. 
Col vofho perdono , vorrei che li comprendere qoella 
di M. Guido Logli , il quale ho per gentiliflìmo giovine « 
e per molto caro amico , da che mi {i moflrò qui unto 
volho amorevole. E, per aVet frodato ancor fui di rì- 
rjkifta , delìdero di non ifeapiiar per queAo della fua be- 
nivc^enza . Circa al venir voftro di qua , fé la fortuna 
ci-ha punto d^ arbitrio', to nonci he panto di fede : per- 
chè non mi fnol dare troppo volentieri di quelle coa< 
lentezze .' pure &te atmeao che non retti da v(h ; che 
per avvvencnra non vi pentirete d* effer venuto . In queClo 
mezzo , mi farete fommo piacere a mandarmi ancor do- 
po tanto tempo quel eh' io vi domandai con tanta fret- 
ta , per una delle lettere che non avete avute , dellk 
^uftle vi mando qui chiufa la copiai come per 1' altra 
voflra mi rìchiedefle. Della mó^ie eh' avete prefa, (e 
fino a Ora ve ne contentate '» me ne rallesio con effa 
T(H, ftncora che Ita urdi-, e ie ne ficte mal contento, 
ve ne ho compaffione . Degli mìei (ìndj , io non fono 
tenuto a rendervi conto ■, per non aver più che tare con 
loro. Arricchite voi il mondo co'voflri ; e fttc eh io ^|. 
ao£iH ne guili qualche frutto. State fano. Di Placca- . 
za, a*«v. d'Aprile M. D- XLVII. 
i<i Ali» Si£. t^ittmis Férne/e, Ducheffk ^UtkÌHO. 
IO fatò Tultidio af»Uegnrmican V.E. del&o felì- 
Le t^ 
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cìfltcac kiaiìta^io , eoo» fono degli ultimi fnoi fèrvido, 
ri ■' ed uh ■Imeno <)ueLlo di piEi degli altri , che la ur- 
danù di quello offizio le &r3 venire U mis allegrciza ìn 
quakbe cpnOdeiazioM i dove prima làrebbe forfè oTcnra- 
U da qwelle di meriti , e di mtggior momento , che non 
fimo io. E per t^rda che ouelta mia allegrezu 6 mo- 
firi , ofm è però eh' io noti rabbia leotiu ,» baoa'an , 4 
the a lei debba efTere meno accetta , nop veaeoda eoa 
niDore affètto } che qualfìvoglu degli alti*; e non effea- 
do pei akm taidau, che per dcllderio'.f accompagiurri 
eoa U mia povera Mufa, dalia quale è fiata trattenuta 
fino a (Ha , sì per elfer ai Datiua un poco infingarda ; 
«Miie percÙ fi ve^ogna di comparire a Rama cosi loz- 
■a , come i dlvcDUts m fuetti paefì . RaUegromene don- 
ane per tatti quei rifpetu che muovono tutti i fervito- 
n a defìderare la antcniezza, eia grandezza de*padra< - 
ni.' di pù per quelle circofìanze , e pei quelli accidenti 
che hanno fatto parere al mondo qiwlbuufèiiciiàmag- 

tfy giare ; poiché s ò viita chiaramente dellioata da Diot 
Snvii\i^d prudcntifTtmo gindizio di N. Signore ^ afpet- 
cata drRi con tanta Tua laudo > defìderata comuaemente | 
da Catti, e faccela poi quando da tatti era tenuta per lon- 
taaifBma, e qnaG del tutto dirpetati. Ulùmamente ng 
godo per contento mio i che »,olae U cornane fatisi- | 
zimu che oe fèntO coti gli altri , ne fpero ^ìvato favo- ) 
M , e oomodo per mc , e per tutti i miei ^ per eifer la ' 
nia patria vicina alialiu Oucca . Piaccia alla divina provi- 1 
densa che la medcfìma Itliciti continui in lei , fi at&en^ 
4* in tutti i Tuoi , e fi peipetni in quelli della fuccefTiont , 
per intera compimsoto della fpeianza che 1 mondo ha 
«mcrpnta della ina gloriola fortuna, e per merito delle i 
v'atìi I e della bontà Tua , alla quale io paiticalarmeote 
Iona diyotifTtfno . E, perchè il mio molto rifpetto , e 
k toM, molta grandezza noni nw le hanno £no a ora la- 
biato Breiènttie la RÙa divozìooi ; aincuiats ora daii' 
SBÌvciw coDcorfo degli altri , ne le vengo a porgere 
melto picciolo fegno. AH' indegnità del quale la jnego 
che fnpplilca con parte dell' infiniu umanità Tua . £coa 
tBtia H riverenza che le debbo , le bacio le jnaoi . Oi 
Fiacenia , alli v. ài Luglio . M- D. XLVII. 

MI 1^3 Al C£rd.S,GiuigÌo, alla CMe delCr'iJiìaajJfimo . 
DALLA ietterà cheV. S. ReverendifTima mi fcrive 
4i Fatigi , e d^ itUzione che Fabio mio fiattllo n' 
. ._ ha 
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ha fàttt al foo ritorno di qua , conolco qunto clufì Ut 
inclinata dalla ftu grandezza , per fame favore . E per- 
chè, a rinoontTo , la bafft Avtuna nolha non pnb pare 
azgiangeTe amoflramele gratitudine altranaente, che eoa 
1 animo , e col predicare ai ognuno la mòtca ttnaDità- 
Tua ; degflifì di umiliarli 'ancor tanto, die almeno le fìs. 
accetto qneOo poco che hot Iti «chiamo porgere dal Can- 
io ooflrò, avendo dal fìio di (oddisFarfì interamente drì- 
la lode, e della contentezza che ricevono i magnanimi 
in fiire alinii benefìiìio (etiti difegno di licompénfa . £ 
con qnefta toofidenta vengo di nnovo a fapplicarla , mi 
&ccia ancor grazia d'operare col Rev. di Cortona, che 
tra mio fratello, e'I fìra parente f^a buona concofifìa. 
Io (òn tanto fetvìdor écl Vefcovo , ed egli è.tanto da 
benSigoore» che me ne prometto ogni amorevole t^cio. 
Refta che V. S. Reverendilfìma fì degni d' interporvi la 
faa ancorila . E del moie di negoziarlo , e' de' meriti 
del tiegozio, rimettendoini' a quanto ne le fata derto da 
Monfìgrrore eletto di Fermo , lenza più faltidirla , umi- ^u 
lìfTimamente le baciò le mani. Di Ptacen'^i aUi tx. 
di Luglio. M. D. XLVn. i 

QUANDO V, S. R. pafsb di ^na^ la ricercai che fi 
degnafle , quando fuflfe in Francia, di pigliare la prote- 
zione di Fabio mìo fìrztelLo , come d'un fuo fervitore; 
che le farà Tempre infieme con me. Ma io non &pea gii 
che l'avverCàrio fuffe fuo parente; che 1' àrei parlato d' 
un'altra ^uifa- Ora chel io, dalTun canto m'é di mag- 
gior dtfpiacere che vi fia fegnìto qùtffto difordine y à.ìS! 
altro 1 poKhè la cofa è fatta , ho (perat^ che per fìio 
mezzo vi (ìa per nafcere buona amicizia; perchè, conCde' 
rata prima la qualità del cafo, e la camion d'elfo ; dipoi U 
prudenza, la «{brezza, elzDoatìdi V.S. InRemecon la 
fui PToféffione , e quanto etta pofTa difporre dell'una parte, e 
dell altra , penfo che lo potra fare facilmente ; * Ibn ctru 
chelo farà yrnentieri . Sup^ico dunque V. S. mi faccia gr;'-- 
zìa d'intromettervift'; che neriponerafnerito, elatjdf <;a 
Dio, e dagli nomini; e da me tant'obbliso, quanto meri- 
ta il beneiìcìo che mi rara di levarmi dall' aìiaBno in eh' io ihi 
truoi/s ^r queda briga , e dal timor di''ia ho éhe notine le- a» 
gna peggio. Eqnantopolfo umilmente mele raccooaaa- 
do. DtPiaceoza, tilt xx.diLuglìoM.-aSL\^ll. 

. L 4 1^4 Al < 
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1^4 ■ At Cardinal tamefi ^ m Roma. 

In tutti 1 tnìei giorni io non ebbi mai la ma^tor 
allegrezza ili quella chUo lentii l'anno pifTitOt qaaDdo 
da V. S. Reverebdirs. mi fìi donata la penfione {òpra all' 
Abbazia di S. Natoglu: perche con cffaio poteflicon- 
feguiie il beneScioche bodipoì confeguito in cali mia. 
E me ne ralJegiai così grandemente non tanto petTn- 
tile , che non i però molto , quanto perche mi parve 
che (juetla itiagnincenza verta di om aveffc dal canto 
di. lèi tutte le fne partì, poi ch'elladi fuo proprìo-taO' 
~to ,' fenza cStt pur ricerca , ntm che importunata da 
me t' con sì genctoto modo fi fec<^ incontro alla pover- 
tà , ed ella modesta mia*. Ma {opti toltomi piacaoe, 
coiilidetando che' la liberalità fui fùffe si grande, tli'i- 
vefTe potuto TuperaieUmia cattiva fortuna. Maioveg' 
go ora che la tua maligniti non vuole Anco ceders alll 
erandezza della magnanìmitàdi V. S. Ilhrilrils. , la qua- 
le fé con un altro colpo' rron Snifce d'atterrarla, il pri- 
mo farà ftato in vano, ciò mi tomerb nelle nedefime 
fue foizfe . La pendone che mi fu darà , fu mefla in per- 
fona di M. Ceronimo Soperchio gentiluomo Vineziano « 
e da luì ebbi il lienéfìclo nella mia patria; ei'uaoel' 
altro averne già goduto per un anno^ In tanto il Signor 
'* Anton da Matehca pennonario è (lato privatodcU' Ab- 
bazia , ed elTo ha perduta la penHone ; per iqaeOo mi 
domanda ora che gli rctroireda il benefìcio . Io [o bene 
die non fono tenuto a farlo , non volendo i tuttzvolta 
non debbo anco volete che, venendoli quede danno per 
fii comodo a rhe , égli patifca per conto mio . £ fé v. 
S. Reverendifs. non interpone r autorità fua a fare che 
le cofe fatte fieno rate, e férme, o non nfa la medcG- 
raa liberalità , perchè gli fi dia nuova ricompenfa , io 
fatb forzato a redituìrgliéne . Onde che la Tua grazia mi 
, tornerà primamente dannofa , avendo fpefoa fabbricare, 
e ravviarlo pure affai.' dipoi mi porterà un difonor graii- 
diffìmo tra' Marchiani , i quali metteranno in Éivola cb, 
io mi fii tanto pregiato d un prefràte che V. S. Reve- 
rendifs. caìiA fatto di non niente. Impernio la fnfplt- 
co che lì degni di volere che quello che ha' vointo una 
volta, fìa Qaoile per fempre^ acciocché quefhmia fot- 
tunacda non arditcaconttadi me, aj^it , in difpreeio 
della virtil fnt lo (o U gratidezu i4 ùo Mimo; m 
WtUh 
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KnMrìtàchehadipoEcrlotìii facilmente j e peifa fonqaad. 
certiOìoio che Io hrk: ma, quando non le t{»Da(re bcr. 
ne, la prego chelì4e@ai dirlo al prefentatore , acciocché 
pofTa Tifolveimi o di reftituirglienev odi licompecifkrlo 
aeila mia povcità : U quale ufnilirfimaaiente le bcco- 
mtaio. DiPiaceoza, allì m-d'AgoOo. M.D.XI.VII. w 

16; Al S'tg. yiceTtza Martelli. 

L'AMICIZIA no^lra è tale , e di tanto tempoV 
che con ha bifognojl'eirer coltivata caule fupeTllizioai,' 
e eoa le appuenze; perb non accade che vi IcudatedeU ' 
la negligenza dello feri veie, perché ancor io , quando no« 
importa , in Quello genere non foglio efferi il pi^ dili- 
geatc uomo 4el mondo. Io fon cBiarilTimo della bene- 
volenza voflra , e voi della mia vi dovete promettere 
(^qì cofa . £ non lì parli pi^ di quelle cortigianìe . Di 
nuovo ci è poco . Ogni cofa pende dalla Dieu , e dal 
Concilio. Per l'ultime della Cprte s'intende che l'Im- 
peratore diVì indifpolto d' una febbretta , la quale lì du- 
bitava, che lì convertilfe in Etica . Un nollro amicodice 
ch« n'arebbe bift^no ; perchè i fiiol coAumì non gli piascio- 
no. Ma viva pure, così eoflumato com'egli è, per man- 
co Ibompiglio della Cridianità. DclSignor P-'Ucipevo- 
(Irò dicono che prima non fu villo con troppo buoni cìe- 
ra, e che deftrameate gli fii detto che non partilTe del- 
ta Cortei di poi s'intende ch*è Ihto uditopi^ volte, • 
che negozia francamente . I dìfcorfì che fé ne fàuno j fono . 
iniÌDiti, e la più parte impertinenti; e perb iu>u e' ni- 
tro. fiaOa ch'è troppo da ben Signore, echela fua bon- 
tà non è conofciuta . E peggio , che 1 élTer buono , ed *»J 
amato da' popoli, lo rendono Ibfpetta. Delle cofe dlNa- 
poli afpettiamo noi di qua il vcolro nsguaglio, e Ivo- 
ftro giudicio. Al Sig. Villa fatemi o (ervitore, o ami* 
co , o parente j fé ben volere , anco padrone ; pur che 
fia fuo, battezzatemi come vuole; e dipingetemeli p» 
queUa figura eh' io fono , perchè coiolca eh' io dito 
aa vero. Voftro lòn io più che mat, evi piego che m* 
amiate , e mi coi^pandiate al Iblito. Di Piacenza « alU 
xti. i'Agofto. M.D.XLVIL 

ii£ «4 M, Bertolameo Or/xccì , Macerata . 

I mìei m'hauBD fcritio il favore cbemlta ÀctoMon* 
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vAi ctkÀ a V.S. Cofk che la' è lUta 4'ÌDfÌDÌta eonteii- 
tnza , e Ai gnndifTitno beaHìcìo : perchè , fé per ^sefh 
via ntnfì pigliava la protezione dell ooor mio, loenfor- 
zato a diftnaerlo, e vendicarlo eoa altri medi, miti a- 
lienì dalla natura, e dilla profeffion mia; lum fenzarì- 
fico del mio fVato , e iòrfc con rain^ ; qncl che fi cerca 
«on ogfii forte d] iniquità, e di triliiziada qoelli che mi 
perlèqaitano j Dìo fa, quanto indegnamente; e lofanao 
«Dcò gli nominidet mondo. Cosilo volefTero {àperqncl- 
H che Doa hana« a toilcrare ch« la ^rverfità loro pof* 
fa tSDto oxitra al ben &re degli altri . Ma loda» lìa 
Dio , che 1' innocenza mia ha nfcontrato qoelti vaia 
nella bontà , e nella gìuftizia di voi altri SS. Vorrei che 

^'^Monlig. Revercndifs. Legato fapelTc la . grandezza dell' 
obbligo che ne le teigo . Ed a voi non dico altra , ir 
non che ve ne tono (ùnilmente obbl^acor e che nos 
fÒDo fconofcente , acciocché vi ricordiate che mi dovete 
comandar fcDza tifcrvo . E perché la molta amorév<dez- 
zavoClra veriòdi me non iltiaozioiii, ooa reHerb di met- 
terla in opera tutte le volte che potrà giovai a me , 
ed agli anici miei , come wa fo mt gli appwtatòrì di 
qnetta . I quali faranno Cecco , e Paolo Verzieri da Ci- 
vita Nnu 1 ; perfone da befte , ancora che pier li medelì- 
mi Cniftri modi che lì teo^ooo nella nofìn Terra , &if- 
feio già fffizati a brutiarlidi làngM . EHi vi diraàno i 
£alì km», e dalle fcrìtture che vi prefenteianno , wdre'> 
te (juaBto facilmente gli pottta coafolare del loro de(ì- 
derio . Il qnale i di quietare , e di poter vìver Scuri 
fptto la grazia, e protezione dì Monlrgn. lUuitriis. Hau- 

' no la pace con ?\i nemici; hanno la remiflì» delCar. 
dinal di Carpi , Legato di q^uel tempo ; hanno falvicoti- 
tlotti 'da talli gli altri Legati di poi . Soa vivati , da che 
fiìrono rimeili , fempre pacitkameiite . E perchè voireln 
booo fiire il medeHaio per rawenirc, ccicauowa dìd»- 
re intero flabìtimento alte cofe loro . Io penfo che ^ Cai- 
.(tinaie abbia tàcohà anplifTima di farlo; e, qaandoqne- 

'*' Ho fìi) io vi priego che lìate contento d'abbraccìjtrqnt* 
(io loT negozio T t d'inviarli, ed aiutarli a confeguir que- 
lla grazia per amor mio. £ quando S. S. Rcverei)di{& non 
potefTe, o per quaich' altro rifpetto non voIeQe, mi fa- 
.rete piacere a motlrat loro il modo di conseguire il me- 
■Àlìmo a Ronn, ed impetrami:, bifugModo, fne lettere 
A naonsao^aiane. Di grKZÌA,fattlo, Si^ot Otitcao, 
'- ■ 'che 

I Il Goo'^lc 



Dki Caro Vot.1. lai- 

che ve n^ ar6 aUrcttasR) obbUgo di quello che n'ivcte 
ìmpodo aitimamcnte. E<U tutti iaSeme ^ prego lidtOi 
che mi dia occanone di'moQnTveaeun giorno gTatitndi- 
ne. Di Piacenza, alli xxx. d'Ago&i. M.aXLVII. 

167 A M. LMcaTomafim^ 0U0 Hìfa. ^ 

SE vói avcf^e nodzìa deali amotì di Civita Noov» , ,.. 
e delle qualità di quelli che v* hanno modo a c«rcaic 
quel che cercate; Te fapefte qaelche difegnaio di copri- 
re fono il volbo mantello ; e di più quii fi» ^tal'ami- 
citia eh' iolxi tenuta con M. Michel* Angelo voftr»fn< 
tdlo , hon. mera, e la coadixionc , eia natnraniiaT cre-- 
do che faicfte proceduto meco.pid civilmente, e con lo-' 
ro piCi cautamente, che non avete fetto ; perchè bada- 
VX che vi fbfte degnato a fcrtvermì prima, come avet«' 
£ltto poi . £ io come amico vi arei rifpodo , e chiari'. 
tOi ed avvertito per modo, che non 'vi areMnno fpinto 
a iàr cdTa indegna di voi, né ^efo per iOnHneDtocon' 
tea Tonar mio ; perchè, quanto a me, i fuperiwì han-«»f 
no ^à conofciuto la maligniti loro^ s la verità del ne- 
gozio} e r<^re mìe Ibno tanto chiare', che non potlò- 
Do edere ofcurate da perlbaa . Per rìfpoln vodra vi dico 
che io non fon tenuto né a M. Michel' Angelo né ^ 
iiioi eredi di cofa alcnna , e quanto a) donativo che vi 
debba la Comunità ; chi ve 1' ha ritento ^ ve ne dovie-i 
ria moQrare il decreto , o 1' obbliga fuo . Se mentt 
ve ne mellra, ^niente ne farà. E, poi che '1 medefim» 
niente avete ridonato, ho caio che voi con vodn landei, 
e rnna, e l'ahra parte fenzs coAo vi fiate flati cortefì 
^1 pari .' }«Ié per-quefio penfate eh' io mi tenga offerti 
da voi ì anzi vi fcnfo di qneAo movimento , perchènoa 
coaofcetc me , né li miei caiunniatori . E , per la bnona 
amicizia che è ftata fia me , e M. Micbel* Angelo , va- 
glio effcte attretiaoto amico ftWii 1 E ,' volendo- 
mi per tiUe , e richkdendonai di colach'iO' poffa^ aeve- 
' drete gli effetti . State fano . Di Piacenza* al piì>M> di 
Setterabfe. M. D. X1.VII. ' 
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DA I^abio, Caffiero del Duca, fboodato falotauipet 
rane dì V. S. {lltaflrii». in an cefromòdo, che, olirei!^ 
oìmof^rarmi la molta umaniti fua, m' è parfa che m 
,„ abbia volnbiRiiflenafaineiitericiDrdarenoii foche. Moa* 
lig. RevereRdifs. le volete dire quello ch'io pcnro, nn 
ho bifogiio dì fprotie ; bafta che mi lìa allentata iin po- 
co la maooj che io correrò a tutta briglia . Ri^u »1; 
li giorni paiuti alla domanda che'lCanlier Gtleaziom| 
ftce da tua parte , della Commedia , che quella era i 
oecalìone di fpiccarmi di qui per alcuni sìomL. AfiKtn i 
che V. S. fé ne ferva .• ei ora che N. S. viene a Pini' ! 

J^ia , farà tempo : perahè peafo che lì rìfolveià che ncn 
I reciti a RcHna. Diali una volta nella tromba, àiv> | 
per melòaò tamodefiderefo di venir via, chenoapoflToliU 
laido alle molfe. In tanto non voglio mancare di riDgii' 
ùai V. S. ReverendifìTtma del favor che m'hafatton»' | 
la cofa della Comunità, perchè m' è (bto di troppo §nii ' 
contento , avendomi liberato d' una ^ran tentazioM; ^ 
quale contuttocib noncelTadi perfeguittmii . Ma Idiio, 
e la protezioni; di V. S. Reverenoila. ci provederà u* 
Cora per 1' avvenire. Gli apportatori di quella; che U' 
ranno Cecco, e Paolo Verzieri da Civita Nuova, hanM- 
panra della mede/ima lempefla, dalla quale fono lii^ 
tocchi dell' altre volte . Se oc vorrebbono afficurare fot- 
ta la grazia-, e fo*to la dìfeufion fua: come quelli cW 
defiderano di vivere in pace, e fenza lofpetto . Hofcnt- 
to alSgnw Orfncclo che lo narri il bifogno. E io la pie* 
go che fi degni foccorrerli per quietare in parte gli c»tti- 
« umori di quella' povera mia patria:: eper&reaocot^ 
Mi vore aRNj eoe per favor lìagolarb lo riceverò da V.» 
Ilhiftrifs. Alla quale umililTimaniente bacio le m»i- ^ 
Piacenza, alU iti. di Settembre. M. D. XLVII. 

i<p Al medefimOf a Macerata. 

NEL^gùrno infelice della noEba dìfgrana DOD.eb^ 

tempo di fcrivcre a V. S. Reverendiflima : di P<",?^ 

ho avo» il modo; ìn taptì luoghi, ed in tante di»- 

raldi mi faa» travato. Ora , rinovarle il doWe , fu»* 

beun* 
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be' Impradenzi *, confc^CDela, mipar preluniàoiie, ea>- 
fa JBdegns della eoftanza > e aellt grandezza dell' atiìmo 
fuo . Bafterà dunque che me ne dolga , e me ne condc^ 
ga feco : il che io con tutta quella amaritudine che mi 
viene dal vero affetto della fervìth mia , e dall'acerbezza , e 
dialla ferità dell'accidente. £-> peipiò con fafìidiria ) two 
le diiò altro. Io dopo un Inugo errare -mi lijtko ncondot- 
to a Parma. Iddìo la come! Aifeitoche dalei^e A^ 
Reverendifs. FarneCc mi iìa comandato. Da SuaSig. Re- 
verendifs. fono Aato amiollaio ptù volte , ed nltimamea-' 
te chiamato. AlU^rodra lUniirirs. fono (hto piaaaclfi» 
da) mioSignorei eraHie loro. lo.foaa indegno dell' utio>' 
e dell* altio, e Bttò naa debbo antepone , né pofporre 
ninna di loro ; ,e fon tenuto obbedire parimeate amber' 
due. Supplica aniiqae quanto iopolVo, alU bontà di eia- i»» 
fcuno, che dì comun confenfo lì degoino .d' accettare la. 
mia ferviti, edellìnarlaaqiial'd'eirùrarimennotofk. Ed 
umìIilBmameBt^ bacio le mani di V. S. Reveieodifs. Di 
Parma, alli xix; di Settenib. M. D. XLVII 

170 . Al càtdirui Farne/e r^Jtnu* 

SOche V. S. Reverendirs. s* è doluta di me eh* io non 
Tj^bia fcritto in uà cafo di tanto itK8neata> e tanto 
atroce, quale èih^a la morte dello sfortunato TnoPadic.' 
emioSignwe: la cagiime è (lata che ia quel punto,, in- 
tendendo che altri avea Cciitto quel cbeoceorreva, pcn-. 
fai che tiifle migliore officio a travagliarmi alCKive,* anco; 
ra chefra tutti abbiamo fattoaClai menche-nientei anzi 

Squali il peg^ che abbiamo porato. Quando. volG poi. 
criveiei non c'era •giù. ni modo^ ni tempo pur di lai; 
varQ . Sicché la Tupplica fi degni in qneita par» o dì 
iculàtmii o di peraon^trmj. £« quanto al cafii, ioBoa 
ardìtco pur di parlar^ \ e nii vergogoo d'cflercalmoB;- 
do , poiché ancora 10 fono llato ano di quei diAitìli 
feiviioii che mi fono aovato a fate una tal perdita. £ 
non tanto eh' io abbia animo di conlòlarBe V. S. Re-* 
verendiJTima ; nonfo fé hai6 mai faccia di comparirle in-, 
nanzi, fc non aHecurato , e chiamato da lei. Ella fa quan- 
to ho defiderato fempre di tCHmi- di quar^. ma non gtji 
con- quella occaGone , e con un tanto mìo di^acere. ^ 
Fure cai è piaciuto a Dio . D»paii cafii , per imalnn- 
g« ginvolta , e non fcnza peric(to t mÌfiMK)ri4<KtO • Parma* 
■flii ' 
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ftSu male io arocfe . PeBibaBdarmcde a cafai rìfmfti,t 
aùvi afpcttarc il cenao di V. S. IiUftn&< Troovotni 
da OD cSDtd pk m«ho tempo «bbligaiq alti t JalfaltiO) 
aliimomente fiu jDrome&i dalla buotunum. ai fuó Padri 
al Re7eretHlìli.dtSaat* Angelo t ch« 0)eÌedo<DHi^qnatt> 
do ^ qaì . Io non, mi retalo tale ) che ijtbba eHère o- 
pmto nicbU'uiio* ni dall' alno; eDORdimmo defidem 
di fervile qnal mii loto che Ci desoi d- accetuimi • £ 
credo che , lefVecdo ano , fnriio ambedue . £ ]ki6 
sfpeito cbedt pari conlèDtimciuo mi fttcotDtndatoqael 
eoe iebEw {iegùic . Ed dmilifTimametuc le bacio IcmaoL 
Di Para», aUi xix. di Setierobre. M. IX XLVII» 
171 Jìi Si^. Luca Contile^ 

E' po(&il« c^ aa ralaDCHomo voftro pari Ha latto 
fDperllizidb in weAo wnciàetea fcrivefe , die lo cei^ 
MI anicabiiecel&riodcU' amicizia^- e che t tSmiof'M- \ 
ufo-,' fiate nato filegoolbt che abbiate per male cbenon 
vi fi feriva, ^lattdonon importa, quando bOit ho di che^ 
e quando fono occupato, travagliato, e tenuto , lì pub 
dire, in coatÌMM moto da'padrtMi , dalla lilìa cattivi 

]•! fortuna, e dai leinpi che corrono? Ma la fcufa di que^ 
fti impediawDti non veglia che tni vaglia .- p«r<Kè , non 
eileaio fetnpreioipedito, non (atti Icitipre fcdfilto . Mi 
contento che vai ctediatach' io lofaccia mal vf^eatìirì, 
e j pi^i cÌr vt.ììa ncgligeDlifTinao . Se non TCt|Cc coiH 
iìdenrc ebe DefwÉo ttaoco, che ne fanfii^tdito, « cha 
. nni i mcftie» da-fariaperpaflatemM} sMrìto^ perqne- 
fio <f efierae chmaato tuperbe , e difatSorevote^ I nml 
campapii,'* i \vri amici o mm hanno la negligenza in 
queltogesoe pcrpeccato, o, fcparl'haDBO) ki-tt^leta' 
so, o QOB lo tengono per tanto aMct , come voì^ch* 
k» derivaw dallai Ibpenu ■^ e dalla dlìTinioKvaèelza t 
ebe fimo rà) di&ruggitivi dell' amicizia . Il peggio 
c^ Toi mi tpetde iin. era che io faceffi troppo a i*' 
«nrtJli con voi, «"che fuHì troapA (mfcarato tnttéfli' 
tor voftro . Ma dia non vi Ha ama amico, eri officio" 
foy e dilieciue, cesi n«Uo fcrivere , ccMn« neli'op«r»«< 
dove com il bi<0géo, qwdoaoH farà mai < Ma,petCM 
io veffioclw inolia ^rte la vtklM tnaPSine fono divei» 

. dalle mie, v aell altra io coBofco che mi fungete' pt( 
anione} ricevo in cmvzione tutte le toflra puatoRf 
t mi fono •KO^oicUTunc. M»Boltofi& d«lcì e cordii* 
tì mi 
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« ttai fi»» Alti i falati die .m' avete, dftti i « 1 ontrtr. 
che m' arctc fatte in nome dell' EccelIentìQÌRU Sìgtian. 
Matchefa: dove ho rìcooofcittH I*umaniiài la corufla* 
e la grandezza dì glieli' animo nobik. Qtieua dimofliv' 
zione è Jlau tanto fopTaalmioinelito, che uoa mip»- 
ted'e{Iier capace a riceverla «. n^ baftante a riagraziamelav 
£ perb ) fupplendo in quel ch'io manco, lodate voi per 
me 1* |;r»aezza della virt^ fu»,: « ox^ratele l'ùifin^à 
dell' obbliso mio. Il medelyno dico del genirolìlTuno 
Signor Marchtlìe di Pefcarai B«l^la cui grazia,» e delti 
Sigieii ftiot Irateiii deftdero cne mi mantcgnaic. Di sic 
vi dirì> brevemente. Dopo che non m'avete veduto, fegnì 
1 accidente dì Piacenza. Io mi vi trovai j feci quel poco 
beo che potei infervìgto dc'padroai , tM tutto in va- 
no. Cosi era desinato. Ma n aie] ttivo, eriQwttamda 
ognuno. Ridiiffiniì a Rivalta col Conte Giulio Landi. 
Lo Spina) amico vero, cfantocOTTe a Piacenza; milal-^ 
vb le. robe j mi favori gli amici; mi&cealTuianrdàOait 
Ferrame , ptrchà poceTi palT^ ficunmedte a Panaa- 
Prefo dipcM M. ÀpolloDÌo ; inteado che gli veoo* ani- 
tno di ràicre aacorme; e oe fece opera' Die volfeche 
non U riofcilTe ; perchè i»t no« mi fìdaada dì paflan 

Jer la llrada Romea , dove craBO già comparfc le rchù 
t Cremona ; né di teAer verib la mofttagtiA » fwicnè le i*J 
ftrade erano rotte j pallai di là da 1% , e lung^ efb 
per lo Cremonefe v e MantoSKO , andai a rìpimrla 4 
BrilTello , che è del Fcrrarefe . Ed imaato ì. Cavai 1^^ 
gierijche m'avea mandato dietro» mifidlinNipaCremor 
na di poco V che la fera iscdelìmaefiì allora^aroQo nella- 
Città , e io di fuori nel Convento di S. Gifmoado^Da 
BrifTello mi riduQi in Parma donn lletti alctutì giorni 
col Duca Ottavio. Il Cardinal Sant'Asola mivoìiecta 
hii. Famefe m' ba dipoi tolto a Saato An^lo , emttnxH 
va ora in Roma con^ S. Reverendi^, dove credo mi 
fermerb , ceni tutto che ora il Duca Ottavio mi chieg- 
ga a Farnefe . Vi ferivo la competenza di qneAi Sigg. 
con on poco di tenerezza , cosi d' effere amato , come 
beneficato da lora. Qatl che bfà poi » non lo: mi gio- 
va di fperar bene» ma lìa che vuole; che Ìo ho di gii 
finto il callo ad c^ì fortuna . Se di cofìà mi delle av- 
yifo di qvakhe vacanza* fon qaafi certo che l'cminreU 
il favore ig qneSo c^ di ctMefti Sigg. mi patrìa-^io* 
vvc afiiì.M'è'ptrlò d'a9c«iit»ntelo, edd redomid-. 
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metto rilt »oftia pniienza. Dtfideio J eff« i 

dtio ti Sì^. Moccis , al Si§.- Qniiuio , it i eoo voi , __ 
, ■ ni fpczHiUnence . Stue lano. DiRoma, lUi zv. «b 
Diew£*' M. D. XL\U. 

DAL StBBOi CoBcike mV (Hra fcritt», e Ai MmCg. 
Gottieri litlniio, spanto wntamneMt V, EeceUeoza s* 
i rictH^t» di mcnel-cafii APiacenià ; edx.\iao iaoo 
ftato par ikx par» fatutfttOt ed uiviuttt Brvalonni ddU 
'"^fm iMilu liberalità in ogni mio biloba}.. Qiieàanenio- 
ria, e quttffouiU' eh' ella moCln feier dime* per l'or- 
dinaiio mi {HoaoéiCamiao favore* edilbninwcamcnia; 
ma in qneUtr-tempoiiii Ib&o di unto ma^iore, qnaiH 
iDcab nras^Tcfirà imde' mi Irrappreléntmoì^ctcaTdan- 
derene, ed offérendotnìfì negli in&ntnoj , coatta. 1' uf* 
dc^ptìiptrtc^'Sigoori, eqiafìdi tatti gli nomini . Ma 

5aefi»ni» HI «rimofesoa che s'è vit^ della granfia 
eH* animo ii v: Eccelliua ; così le corrilpondo qoeila 
della fortuna » poiché' 4a ieit impara il modi» H difpcn- . 
fiurla . Ma eert» in qoeflo itfo io ricevo tanto ottic a . 
«kUo die uri Ci c«ivieDe,che per avtentnra le fìpnreb- I 
•e dite che mpaCUTe di'gran Inga i termiai «klla libenditè; j 
M\* itoB ikowlceBè in tnepiii' tolto la di wnoa dell'am- ' 
tfio , ohe*l merito dell'opere .Ora ^ perché io nonpoflò I 
asgiungerC' » moftramelc gnttmdìne i aitramcnte ■, che | 
aaoranaoLa col penficrO) e celebrando con le Wole la 
CArtcfia 4 la geiw«^t«> « 1' nmanicà (iia ; degiuu d' ac' 
cettu «nedo fedo, che- m-poOo darledal caoto nm , i- 
vmtdo dal foD, da rìooR^eiilult largatteme , dcUa loHe 
ohe acqmAano* e delpiaMe che {utaoo i-Signoiin»- 

riQRDiin fereheueficioialtm, feBUatttoi.difef^Dei cbe 
giovare^ e di. cib'flodere fa lat medeluii. Con che 
vOitlmeMi inchinandan s le bade le deltestiffime maai* 
1*1 Di Kotna, alti xv. di Decembie; M. D. XLVII. . - 

173 • ■. . ■ Mi Atos^* aicMlm e<^- • ■ 

- OLT R.B all'eÀM-io amico, parente « ed affè-fiona- 
peE'Ì8clintzi<Bes''e'iwi elezione a M. Gi«lio Spiri- 
ti, pei Tonto dì chi- fctivo ^liel^ ; ti fooe-antcìTa oUli- 
tfscapa ¥k1 fiivpre dw io «ttenai per &o meazo^ 
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V. Signttris d' efEt^ degaato- ptt tao TeiviRne »&«• 
me con Ini. . Per qaeHa i^pecta particotsTtneHM mi 
par i'tSet cenato di hn ogn -opera per muiuaeK i 1ut> 
quella gra-m cheegli s'a&cictid' wwinitre] a mecppref- 
io di V. Sigaoria. E pen&vche ci domò fatica , per- 
chè parlo per luioche^e pììifiio fervitore, che mioami-^^ 
cu. Della goal fua fervitù io p«ffo ^ larghifTima fede,' 
come quelU che pet m^tì liuti trtfic;^ per melti ngto- 
ttamenci fatti eoo me, epcr «^i folte di rìfctincio fod 
diìartifìmo deli» fiKte-, e della ditonion fìia vctladllei, 
e del molto denderio che tien» pantcolanneate dclUfa» 
aiaodezza . £^li mi dice che ^ (e bette tum G i mai tolto 
dal fervisi» di V. S. è ftato pciò daragiooevoltcagionifor- 
zaco a iamh di ionuno; edubtta Àh'-etlt nan-fi tenga 
pei qnellomal ibddisfàtta oliai. Eneidà, pcrfegno, che 
non li pare che ft cominti ondi ibibilidi una grazia eh: 
gli avea già tatua di non foche pèafiaac. Monfìgn. iofa t*» 
cUll'an canto la bontà di Mi Giulia^ ptrchèli fono in- 
tiinfeCo : fo che l' è (iato fervìtois , e .Hdste , ed aSeztiy- 
nato; e che le vuole -cirere'iìn che.\^ve. So dall'altH, 
che y. S. è di natura cortefe , e oozittaima , e che noti 
lien conio di cofa ti minima ..Impero «oti mi pa* di do- 
ver, far altro Ìd f^nefìo cafo, fé uoa quella fede che l'ho 
fatta, e de'mCTtii, edella lervitù/ii M. 6idiio. Che , 
in quanto alla grazia che fi, chiede-,- non -ttehìta che non 
iia per farla per fé medefìma . Tuttavolta , a maggiore 
«rpreirutn .dm'.OhUigo che tcqxo,:e.dèir-amoT ch'io por- 
to -■ queA'uoaio da bene , io la fupplico che fi d^nidi 
ricOnoTtfdo per lerviroK , e di couéroiarli k grazia {a- 
pfaddetta , per &mc favore ansota. a me. Qie per favo- 
le , e per grafia fìii^t^rifCima'iieie donando ; e miren- 
,iÌD cercilTinno die unicoa moltìk. fttafaiis&'4«te, perchè 
cOEioffiefà can gli ef&cti che 'iWieficioiarà ben eati^i- 
to , e ^r peco«bc fia , farà rlcDOofciute daki eOamcrf^ 
ta gratituaiDC , e da me ricevato con molta obbligazio- 
ne . Per ora io noa tBBUcherb di qiiatito fono llaio ri- 
cerco dal fun M. Jeioainio i beaefìcio del fuo iiegozio. 
Ed in tatto altro che 1' aecadecà valetlì delta mia debo- 
lezza I mi troverà fempre diligentilBino , e MontifTurio 
a fervula . E, {énu pio dirle , umilmente le bacio le 
mani. Dì Roma, alli kv. di.Dìceaibrc. M.D.XLVtI. ^ 
A M. Giorgio Vafàrì Difint^t, a Tmmx . ^ • 

A V £ T E d;ito la yiu:a fannt vedun parte iA 
l'ot: I. ^ ■ M ^om- 
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CditoniOtttrióch'aiwte fcrittodegli Artéficidel Difeartoj 
che certo l'ho. letto con grandiffimo piacere; e mi par 
Àttìia d'eiTet Ietto én ognuno , per là Oittaorì^ che vi 
Ù ^at auAti uomini ecceUemì , e perk cognizicneche 
fé ne cava di iftolte eofe, ede'varj tempi, perquelch 
io ho Veduto fin quii e per quello che voi- ptdinettete 
' neUa fua Tavt^a . Partni ancora bene Icrìtta , e puFa- 
-'' mentCt e con belle avvertcDie.. Solo vi defidrro eoe le 
He lieVino, cei'ti trt^rtaBientidi parole^ e ceniwjbi 
podi nei fine involta per eleganta^ che in quella lìotiua 
atnegeneraliofaliidio. In una Opera /ìmile vorrei lalcni- 
tura appunto come il parlare , cio^ ch'lveSe pia fafìo 
del proprio* chedel metaforico, o.iel pele^rino ^- e del 
cfHriente, più che dell'affettato.. E-quefto è cosi ^vara- 
mente, le non in cntt pochiCIìrni lochi t i quali rileg- 
geodo avvertirete > *d aminendarete àcitaiente . Del re- 
So mi rallegro xmi voi , che certo avete fatta una bel- 
la., ed utile fatica. E v' annunzio che farà perpe- 
tua : perchè L* ifìoria i necelfaria , e la materia diletu^ 
vole. Dell'amicìzia che m'avete acauil>ara dell'Abbate 
Gio: Matteo, vì ringrazio aClai; e, te melamanterrete, 
Ve n uh obbli^ > Non. ho tempo di ragionar più qu<- 
jo^Qa im con vox State (ano: e, poiché fiet? riccoabi- 
llanza , cwtetttatevì , e latratevi rivedere . Dì Roma» 
aUixi. dÌr3e«emlffe.M.D.XLViI. > 

175 A M, Eàbm Btnvmiunti , m Siavi , 

. Vbì mi date cene fiancate , che per fodo ch.*itt fUf 
(come voi lUl cluatnaic ) mi lì fanno afiai faenfentire. 
Dubito che tiDn vi fiate caagiurato co) Contile a dillni; 
2k»e della prerogati.i;a che mi ho -ladagaata con tnttt 
gli.aiui miei amici. La quale èch'to nonfìa lenotodi 
ìer>veie, ne di lirponder loro , fé non per cofa eh' im- 
porti. Ed a itae inteva che non importafTe ch'io viii- 
ipondeflì. prima crie vi fervitfi: avetidafni piomello il Ca' 
valier Gsndolfb dì fupplire per lui-, epdr me. Mapoi- 
icb^ Voi: nta me la fate boema, io vi tciivo «va ,'fenu 
wegindizio del inio privilegio- Che fé bette con vi ho 
kritto, Bonè -perh che.tum abbi operato^, e non operi 
i^i volu che fn' occorre, per tòdaisfazione del vollro 
tleflderio; perchè quella mia fodezza li ilende ancora ali* 
tmicizit} t v'amo (òdaineate , e mi rico^ di v<h ^ e 
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IfOiméo h potrà, ne vedrete ^i eSérti.. Mi ^«latcìali; 
accomoiJarvi ori a Roma, mi par dilficilililtcnaiB «Keii*. 
Èa voftra ; poiché tiefcr difficile . per quelli cbf ci iooft, 
preferiti . Qui concorrono ( come fipete ) ìofìnitì eh* ceir. 
cano ìt tnedelìmo; i tempi' (odo bearli; iSt^ooitj vaain), 
alTegoiti , e tanno comeona tiotomiadeTelvitofi di «pi- 
mento ,' prima cht gh t>igIino . Sapra luuo gli vogUoQQ. 
Vedere , ed informarti di loro minutMnentc ; ptKiìè.aou, 
crediate che baAi la relation fbttmentedi opt altù' Ix 
virib^ V(jnra'è ben tale, che ineritcre{le d' ef{er ch)ap4M 
di pii^ lontano, che non fica j e noi per cade vi propo- 
niamo , ma io vi rifolvo che bifbena che voi J)4^^oÌ. 
Sicché venite y fé potete , che pnìiD vi ctiiafinM fiWOt 
voi del proceder di Roma, tnianto nwi tBaBchKtcìlHl "-. 
coi dell' of!i2Ìo noftrò,- e^ non fàcendoG prù^« unto», 
imputatelo alla' difficoltà ch'<io vi dico . ' E Qate' faoB > 
bi RomayaHi XXV. dì Febbraio. M.D.XLVnL- ■ 

lj6 ■ • Al Sig. Btnurdp Sfma, * MiUHtt rt, r, 

TESSER (kto molti giomL fqor di Roma ■ e mtdn 
ti altri malato, m4 hanAo Fatto indugiare iotìnora on a 
rifpandereall'uitimavoftra iMtera^ la ()uale sii dette. tuiB, 
gran confclazicHte a leggerla; che vi prometto ch'irmi 
trovava affai mal contento; patte perquellQ'ch'tOlJiKft| 
e parte per ^uel che dubitava delia perfeculicwe che 4 
Voi fanno gliBomini , ed a me la mia Ibfie cattiva: 
che At'ha tempre alfaflìnatO', a farmivì nuocetc , -e di- 
fpiace^é a mio ^lifpetto f efleado vai il maggior amica 
cn io abbia , t de^ migliori uomini che vivono . E , fé 
le vìrth che tddio v' ha date , pìii lodò uniche , che ra- ]|« 
re a qaedi' t<m^ ^ ntm firifem' tali , che per (aiti, ù &- 
cctlTero amare,- ismt cooteoteKi forfè di non eOervipilk 
amico, per .corvi di doffoiitn amiciziacosl danao(ai'COf> 
me v'd {rata lempre^la mia. Ma, jraiché nont pcdTibil* 
che voi lioa fiate amato, mi conlotù in parte chelf mt- 
defìme voftM viri^ fimo ballaon a vincer la malizila 
cosldelmio, come del voUro deftino. Confolateviaiicoc 
Voi , Signor Bernardo , che non fesu mìilera fa Dia 
onelto t>aragaae della nettena, e della cofìanaia vrànu 
Di me , nt» vi Vi^io dire ebe m' abbiate per ifca&ta . 
del travaglio ch'avete OvftM delta mia {«atica ; poi- 
ché io lo die mi xsatVt ^r<)BBica, e che potete avet 
ìfH i co* 
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-conofciuto che tutti dì incomodi cheiQv ho fatti, h^^- 
tio Tempre avuto ra^co da buona intenzione . Ben mi 
dolgo della mia dìfgrazia in quefto caro , che m'abbia 
cosi forzato a farvi niile .' Mi dall' altro canto tengo pei 
. mia gran ventura, e^er maggior volha virtù, che eoa 
tuttodì mi vogliate ancor bene. Da quella folo voglio 
' (!he confideriate quanto io (ìa tenuto a amare , e di ri- 
verir voi , e fé '1 mio defiderip deve cotTifpondere a quel 
éV avete voi che ci riveggiamo , e che facciamo una 
vita comune. Ed intanto mi ricordo che voilro megtia 
firia che io non v'aveffì mai veduto; e. pur defiderodi 
rivedervi ; è mi giova di fpcrarloj poiché mi dite che di 
còOàj noti fono m quella contumacia chetiti H diceva. 
3" lyi the fono fUto fino a oti tribulatiffimo, come vi ha 
dett», per conto voilto; che per mio non me ne fono 
Aito puDJo d* sganno, come quelli che non mi pareva 
ài meritarlo . Ora io ne ringrazio Dio.;, e lo prego a' 
latte r ore , che ci poffìamo rivedere , ma con miglior 
voflro au^rìo' , che per ,kt psfTato . Che con maggior, 
niÌ2 fontana ( come par che mi vigliate prónoilicaré ) 
non pQÌì cffcrie; tanto fon male avventurato., Ingioio 
Vht) fetfipfe nel cuore, e aoa ardifco ofTerirmi*! ^'^jer?-, 
Aè', oltre cbe-pofTa poco, dubito che per póchifliraa 
eh'to mi dimeni per fuvi fervigio, noti'iiti tornidinuo-, 
ve AiHtiv'nc. Pure io- Ibn qui, e l'animo mìoé buono 
ai ittpetH> della mala foftiuia -, e delle male lingue . Se 
vi,^Fe<di tentare fel «attiva infiulfo è pafTatQ , a voi 
Rie ne -rtmnto; e mì vi raccomanda. Di Roma . alli 
JTJ. d'Aprile. M;D;XLVni. - ., . 

177 A M. Matteo Garqfoh, a Matttìta. 

DAL Si^. AntonìoOttone fonoflato (aiutato per par- 

aÀK y. S. e da Ini mi è f^to dette che vi trovate in 
ateitca Commìflario; quaado io mi penfava che iòlìe 
attcóra a Civita Nuov». Con queAa occìfìtme, entran- 
(tofì a parlar di voi , s' è doluto meco che nel vofìco go- 
vernare procedete cor troppo ri^re , e troppo divena- 
,,] iQk'nte dal (olito della O'a. Di che quelli del luogo lì 
fcaedalezzano molto ; e per 1' a;nore che porta loro S. 
Sgnoria lo lente aliai . M'£ parfo officio di queir ami- 
toe l«(vitote ch'io fono dell'uno, e dell' altro d" avver- 
tirvene 5 perchè peravventura potrete io db medefiroolem- 
fo fatislAie ^ giiHUziài e compiacere 2 quello ì^i^re; 
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cóme credo che con lavoftra AeUreizA firbrefaciltnentet i 
e fcDZa voUro carico/ «(Temlo ancor giufliiiiit divtrdr» 
d fummo jtire ; e prudenza , il compiacere in quelle co4b, 
che non efcoiio de teiaiini del gìuho.- mairimatnen» a 
UH Signore da bene, come quello; che vi promenoche 
i la gentiletza del mondo ,- ed è di tanta antoritì appteff 
io all^ardinale, ed a quefia Coite tutta, ch'io vorrei 
the non ve la provocafie , anzi ve lo rendette benìvido ; 
come fo che vi faià a ogni modo \ peicb^ già ia le 
qualità volhv, e defidera d' enervi, amico: e io, come 
ai mezzo , gli ho promelTo buona corri fpondenza dal 
canto voftro. Sicchi; falvo Ìl rifp«to de' luperiori , el' 
onor voUto', in quello che lo potete gratificare i fatelo 
fopra di me, che fata bea locato. E pregandovi che pi- 
gliate quello mio avvertimento in buona parte, fenza al- 
tro dirvi, mi vi ofTero, e raccomaodo. Di Ronu* alli 
XI. d'Aprile. M.D.XLVIII. 
17S Ai Sigt. De» Giorgio Maniche a Napoli. 

NON che l'aria dì Roma, matuttiglì el«mentìia- ,,, 
lìeme ; fé non mi ricompongono un'altra volta ; non pro- 
tranno mai fare ch^to non ^a quel che mi fono : e cosi 
VoClro nemico, come voi mi tenete; che non peniate eh* 
io cagliallì per voftre bravarle: mallìmimente nou mi- 
nacciandomi d' altro , che di pancia \ della quale ho fperan- 
"U dtDondovercedermoltanèavoiiUialIoSpina. Voi mi 
dite che in Roma io non mi latTai vedere, e che dire- 
tte voi , fé non Ve ne lòde figgilo > percnè io non vi 
trovici ì Dìo fa quello che venide per fare .' Uoo Spa- 
gnnolo, di quelli Temfi , in pcHe» di notte i efcopertoche 
iòne f mi moflralle di venire a Palazzo , e pi^iatle li- 
volta di Napoli^ mafap[»atene grado alla mia difgratia » 
che mi tenne in quel tempo a tirar la carretta d'une 
f paccto diabolico. Che per poco che in' avede ancora a.i^èv' 
iato , fbrfe forfè che v'arei refo ìl cambio della càr& 
che mi facellé fiire a Piacenza . Doolmi di non cllèr 
(lato unto follccito, che mi Ila venoiofitto; acciocché 
avelie potuto rsoder miglior teHìmooìanza alla Signora 
Ifabella vollra madre della inimicizia eh* io tengo co^ 
voi j ma io ve la ferbo alla ripaffata .| In tanto , pcf 
gìomfiarmi dèlia calunnia che io penfo che voi n' 
abbiate data appieflb di lei , io le ferivo le cagioni 
che io ho d'^ avervi <|tKllo mai' animo kddoflb i « ft 
M 3 vù 
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m vai ricordo che dodvì mettiate a dir cofa di me che nm 
In pofTiate ToJ^enere ; e così coUricamente tni vi iac> 
comando . Di Roma , alli xxv 1 1. d'Aprile ..M. D. XLVUI. 
iy9 Alia Sig. Danna Ifabelia M^rriche , g Napoli, 

E* Unti rambizione , e '1 deltderio eh' io tengo delli 

trazìa di tutte le donne, e fpezialmeDte delle belle, e 
die generofe, e di quelle cric fono veramente Donne, 
eSi^ore, come Oetevoi, che merito qualche perdono, 
(e vi fctivoòra cosi profnntuofamenie, come io fo, fen- 
xa awrvi mai conoicìota 4i vjfta: mafTimametite ricerco, 
ed adretto dal Siga. Don Giorgio voliro. figliuolo . K 
ijuale eoo avervi detto di me quel che fi pare , ori mi 
provoca il rifentirmene Contra di lui , perchè non rice- 
tiatie ÌDganno per conto mio . Elfendo facil coTa , per 

SredentifTima che voi fiate , che polFiate elTer ingannata 
i meda un vo(TTo£gliu<Jo: il quale io fa che mi vi ha 
dipinto per quel che egli mj tiene,- e dall'altro cantoio 
fo che egli mi tiene per quello eh* io non fono . £ poi- 
ché mi sforza a darvi conto di me , io vi piotcilo che 
non vi arrìrchiate in fa le fue parole a pigliarmi per al- 
ito, che per vortro fcrvitore j perchè altramente vitro^ 
vtrefte aver mal' impiegata la woflra credenza . Io mi 
'*) rrnovo fpeflb fpeflo atlìxintatoper conto fuo. E mi con- 
àafft una voltaatale, che fu; dalla Marchefa Eccelten- 
, liffìma delVaf\o incatenato per Poeta; che fapete quan- 
to s' accolla al pazzo . Ma ia quel che mi conduJfe a 
Mggior partito, che io mi trovaflì mai, fu, che io Mi- 
lano in Carnovale mi fece camuffare, e tapire dalla fui 
^uatemità , còsi chiamava quauro fue donne , le mag- 
giori aCfairine ch'io canofceftì mai. Dalle quali, Dio vi 
dica per me , come fai concio ; che ancora ancora , quan- 
do io ci penfo , non fon padrone di me lìefTa . Sicché 
non gli crediate così c^ai cofa, in pregiudizio della vo- 
terà prudenza , e della mia modeClia . Con la Signora 
Dtmna Giulia » con la quale ( fecondo il fno fcrivere ) 
.nofha d' aver tentato dimettermi pclmedefìmo concet- 
to, oonditbitodiporurqtiello pericolo: perchè, fé purfì 
ricorda di me, conofcendomi , non gli crederà tnofio i 
,e(feado ella dì rarogindiiio, come è di bellezza. EpoÌ- 
chè ini fc»o sfrontato a venirviora innaA^Ì : perchè non 
Ili io vano , vi domando ìi^ grazia cKe vi degnate ac- 
^cttumi per fervitorcf e di licordaroùi bifognando, - 
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efià Signoi» Giulia per quel devoto che , ia moit'aani , 
fono, me U dedicai . Ed all' una i ed alL'iltrz con mol- 
ta riveren^ baao te mani . Dì Rdru , alli xxvii. 4* 
ApnU. M. D.XI.VIII. 

i8o A M. C'orai» l^"/"" DÌp'mtore, a fìrenze. n* 

IL mio defìderio d' avere un Opera notabile di vfrftra 
tnanoi è còsi per voftra laude , come per mio conten- 
to; fKrc he vorrei potoria mettere innanzi a certi chevi 
coqol'cODO più per impeditivo nella pittijra , che per eccel- 
lente . Io ne parlai col Botto in quelto proposto \ con 
animodinan dari'eneiJClidio, fenoQ quando vifbitesbii- 
gato. dall' impiele grandi. Mi, poiché voi medesimo vi 
(Riferite di farla adeffo , penfate , ^uatno mi lìa più caro! 
Pel predo , e dell' adagio , mi rimetto a voi , perchi 
giudux) che (ì polfa fare ancoprclto, e bene, dove cor* 
te il furore, come nella pittura ; la quale ìo quella par- 
te i come.io tutte l'altre, è fiiriiliffima alia poefia . E,' 
ben Vero che 1 mondo crede che , fecenda-voi manco 
prelto, fareiie meglio. Ma quello i più profiabite, che 
neceOario^ cheli potrebbe ancor dire che l'Opere (un- 
tate , 'non rilHute , e non tirate con quel fervore che fì 
cominciano, liefcono peggiori. Ed aii:o non v(àTei che 
peofaAe eh' io dcGderairi tanto t^npetatamente una vo> 
[tra cofa ch^ io non raTpettailì con impazienza . £ perb 
.voglio che Tappiate che io dico , If^dagio , cioè pentatS'- 
mcme, e eoa diligenza; i>è anco con t^aip» diligenza, 
come li dice di quell' altro voilro, che dqÌi fapea levar 
la mano della tavoU . Ma in^ncAo cafn io mi conforto * 
che'l più tardo moto che vo^ facùite , giunge prima , 
che 'i pili veloce degli altri . E fot! (ìcuro che mi fer- 
viate in tutti i modi: pcrci)^, oltre che voi liete v<n, 
«antico che volete bene a me : e veggd con quaniù a:- 
nimo vi mettete particolarmente alquìm ìmprela. £ da 
quella volita prontezza d' operare rK> già conceputa una 
gran perfezione dell'Opera . Sicché fatela quando, e co- 
me ben vi toma; che ancora dell'invenzione mi rimet- 
to a voi. Ricordandomi d' un' altra fòmiglianza che la 
Poefìa ha con la. Pittura , e di pii^ , che voi Cete cp- 
$1 poeta, come pittore ; e che neU' un^ , e nell' altra 
eoo piti affezione, e' con piCl (Iodio s' efprimono i con- 
ceiU'f e te .Idee ^ue proprie , che d' altrui . Purché 
Sano dne ^gsre ìgnude , notnp , e doon» t < che fono 
... , M 4 i wag- 
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I maggiOTi fosgeni del »rte vitAti}fite quella Storia > t 
CMi guell' atutudìne ehe vioarg-. Da queiH dtfe princi" 
pali jnfnoiì , non mi cuit> che vi fieno molte altre figt)> 
re ; fé già non folfero piccole , e lenitane j perchè osi pa' 
te che T'afTai campo dia pìiì grazia , e faccia piìl rilievo. 
Quaadli volcfle lapererincHnjiion miai T Adone, eia 
Veaece mi pare un componimento di due piò bei cor- 
pi che podìare fare^ ancoraché fia coTa fatta. £, rifol'- 
vendpvt a qDel}o, arelibe dei buono, che imitale t pììk 
J>*clie fufTe polTibUs, la de&riziooe di Teocrito. Ma, per^ 
che tuti'mficme farebbe il gruppo troppo intricato, (il 
dicevo «tiaszi , che non. mi piaceva ) farei rolameote 1' 
Adone abbracciato, e mìratoda Venere con quelloaffcc 
to che fi veggono morixe le cofs ptìi carej pollo ibpnt 
una vede di porpora, con una ferita nella cofcia) con 
cene righe di- faogne per la perfona >- con gli arnefì di 
cacciatore per terra; e (.fé non pigliaife troppo iuogo) 
con qualche bel calie. £ lafcieret te Ninfi:, Te Parche, 
e le <)razie,che egli fa che lo piangano ; « quegli Amo- 
ri cheli miniHrano intorno, lavandolo, e facendogUombn 
con r ali. Accomodando folamente quegli altri Àmoridi 
lonuno che tirano il porco fiior dvUa feiva , ilc'qaait 
uno il batte con l'arco, l'altro lo punge. con ano Ara' 
4e , e'I terzo lo nrafdca con usa corda, per ccÉdnrIo' a 
Venete . Ed accennerei , fé ft potejfe , che del fangue 
nafcooo le rofe , e delle lagrime i papaveri . Quella, 
o limile invenzione , mi va per la fantafia : |>erchè, 
oltre alla vaghezza, ci vorrei dell'affètto, fenza il qua- 

3 naie te fìgarenon hanno fpirito. Senon volefle àrpìiì 
i una figara ; la^Leda, e fpezialmente quella di Mìr 
chìel' Angelo, mi diletta oUre modo. E quella Venere « 
che fece quell'altro galantuomo , che ufciva del mare, 
f' m'immagiBoche farebbe bel vedere. E nondimenoC co- 
me ho detto ) mi contento di quel che eleggerete voi 
medefìmo. Quanto alla materia, mi rifoivo che fìa una 
tela di cinque palmi lunga, ce alta di tre . DeU' altra 
Opera voAra non accade che vi dica altro , poi che vi 
riluivete che la veggiamo infiensc. Ir qaeflo mezzo fì' 
Ditela di tatto, quanto a voi y che fon certo vi arb 
poco altro da fare , che lodarla. Srate fano. DùRoma, 
aili X. di l^gio. M.D.XI.VI.II. ■ 
iSt A MMMnna Brifiifia Gatimbtrtt , a Forma. 
VOI potevaK penfàr-e che U voAra letten m\M- 
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veRc irmoveT '1' animo cso Dgn' altra foru d' tffètto mh 
tnfto, cAe di meraviglia^ ptrchi, oltre die diUa vollra 
gcatiic^taii poffanb af^ttare ptr 1' ordinuio di qoefti 
tratti, e de'pi^ ctufclt, io mi tengo intiìnlecimcnte vk- 
DrO) che fion mi pu6 parer nuovo , ^iiaoio.a voi , che 
voi mi fcriviate. Ma quanto a. me, 10 me . ne futfo att- 
co meravigl^re, perche la mia fortuna non mi fuolda- 
re troppo volentieri , né troppo rpeffo di quelli contenti. 
£~-Jaii certo che sé anche quelìo ini areobe dato , fé 
non (ade fiata sinrzata dalla molta nmaattà voChra .- àV- 
ia quale raglio fapet «ndo , che .vi- Cete degnata di ri- 
cordarvi- di me , quando io pen&v^ d'efietvi pi£i lontano 
dalla memoria , che non vi Ibno &t& dagli occhi . L* ' 
allegrezza ch'ib n'ho Tenuta, non^ di quelle che Cipof- 1" 
iono efprJmf re con le parole, né manco ve ne polTorìn^' 
graziale. Te noa con 1 mimo, yoleie che mi lìa racco- 
mandato M.. Carlo,* la. iKCcomandazicHte viene da voi ^ 
ed è per un vciftro.fialit»ri<iv Quel^ baila & ononrarvidi 
quanta forza Ita qnelTa vo/ha richìella apprellò di me : 
e quanto lìa ilmiodeiJdetiod'eregtiirU . Viglio bene che 
Tappiate che non {oso tla tanto, che' lo poffa favorire , 
come mi-jriceycatc; e ch'egli non habifogno d'altrofà- 
vore, uovaodotì appreffo Monlìgn. Eucherio. Ma^quelctie 
pofs'io; l'ametò dafratello^ l'ammonirò da figliuolo ; e, 

EonodO', lo ferviti con tatiaqaella aSezìoneche iodeb- 
o a un pegno si caro d'una tanto onorata gentildonna 
e uiuo amara , e tanto riverita^ da me , quanto altra 
non fu mai da niun'.altra perfana. Reità ch'Jo vi prte- 
ghi a continuare di Scordarvi di me , e di riconofcet 1' 
imperio ch'avete fopra l'auinumia, con manco lilpet- 
to, • con pia ficUr^à che nonmoftraie fìnoa ora dico- 
vomandarmi. E con quello vi bietole mani. DìRonia> 
allì XXIV. di Maggio. M D.XLVIII. 
i8a Al Sig- Btmfdino Rata, a Napoli . 

TROPPO larga ufura m'avete' pagatx d'an JàlatocO' 
il a (ÌEcco, come quello che vi- portò da^nia parteilno- 
ftro M. Gioièppo. E per veigc^a d'effer di sì granlunr 
ga IbvcTchiato dalla voflra cunclìa , volendovi rifponde^ 
re alle rime , fono ricorlò a' miei ferri , cosi rugginnfì 
come fono in qneda }tratìca , e vi ho fatto nn ^etto **t 
pur all'ai mal garbato-, come-vedrete . ContuttQ ci&iovd 
nuaio, tuia pei ricoocAutocato ^eU' offwwuche ia.M 
poc- 
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porto ; die per «Itio fo 91UÌU0 fi2, dilegua le al vfifito , « 
.eco qnuua. mìa pò» lapde ùtà letto ^parasos i' elto. 
Maio rapporto volentieri che iì coflofca ijLiaatoio vi ce- 
da d'ingcgoot purchiè voi lìatecerto cfaeaoa a» iosera- 
^te d'amor . Suw in»*). Di Siuua, aUi vii. ^ Oito- 
bre.M.C. XLVIIL 
iSj j4//« Signor» Duihiffd SVthino. 

'•- RINGRAZIANDÒpriniaV. Eccellenza del fa- 
-VOT che mifa.di comaodannì , ed! acquiUaraiiia grazi) 
dell' EcceUentiiì. Sig. Uuca.iiio Cooionei. le rilpaodò 
otianro alla Conamedia , che, oloe ch^ella DobGa degna 
a' elfer recitata in cofpecto xlell' ÉccelUnze VVi non è 
accoinodauaDtURaltio luoga, chea Roitiij eperl^ou 
tiifàtu, e per i^oel tempo, e d'un foggetto ctie aJlou 
«rafrefcoed a ^ailo de^Sig. Duca fuo Padre bgol mem. 
«on'participazione4<i quale fu così compiiata . Eleper- 
fooe che vi>lì intrdcfncevaoo, e qa;lle delle qwtU fi fa 
meoiionc, non loRoconofciute féoou^ni- Sicdiè.aJifO- 
ve fiufcirébfae fredditfima , edanco iispcitiiicate ; x eòa 
'fo, feancora auifuffe pifi buona^ effèndo pajfaca L'occi' 
]» fìoae perchè fa fatta. Tutuvolta io ncm delidero altro 
che farle cola Kiata, e fcm teaato ad obbedirla. Impe- 
rò, rifoivendoli di voleda a ogni triodo, io ne le man- 
derì) volentieri^ perché la &coia vedere codm da. Che 
per recitarla, di certa non le riutcirebbe , enerifukerebbe 
poca^disfaxiODe aloro, e solca vergogna a mcÉapan- 
do la voleffero ancora per queAo , bifognerebbe iCd io 
•vefTt tempo di rimcfcolarla tutta , per accomoiiarla al 
iaogo, al tempo, ed alla dignità dell' Eccell. VV. U 
dte; per elVer molto occupato in altro, iion potrei far 
.tosi pieilo, che potefTe lor fcrvire per Carnevale . Ho 
detto cocne U cofa Qa; la fupplico sdegni aver per rac- 
comandato 1' odut mio. £ del redo, afpeitando quel che 
(i degnerà di comandarmi, dell'Eccellenza V. edell'Ec- 
cellcnttfs.' fui} Conforteumìliirmatnenie bacìo le fnoni. 
-Di Kofoa, allì ire di Novembre . M. D.XLVI11. 
■J84. Alla mtàeftma . 

IO non fiireì tento prefunmofo che ardifTidirpont del 

* -favole di V. Eccellenza per -altri , non fapeodo quuiio 

.ella ne reputi de^no me pmprio y fé non mi sfonzzfle il 

4iutd'(^ì^ cb.io ceqggt all' .as)ì(^ cbe xnesericerca. 

, -.. , ' ■ n 
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II quUe èM. Sanli dì Ricinari ,' Medico «1 pRftmcA 
SimfcintOt perle cai mani poftj'dire d'elTer nfìifeìtato. *■*' 
Egli defidcTa r elezioBc di Sin^agLia ; n<Ht fo' fé per &t 
che gli altri vìvano in quèll' aria, a per «nd&re a Aiorirvìf- 
cgti. Comunque filìa, crede che U'Tnia ìnterceRìoDe a&< 
prelTaa V. Eccellenza gli poira giovare ad ottenerla.' Io 
dall' un canto, ^on quel delìdenoche.io ho dì iMo(lTar>- 
mi grato a lui del benefìcio ricevuto > e dall' altro, ctm 
quei rifpatto ch'todebboalei, larìchieggoumilmeatédt. 
quella grazia: facendole fede; per quei poco eh' ìo in- 
tenda , e per gueila fperienza che n' ho veduta in una 
ar^ve infermica mia , che ioT ho per degno dimagglor 
luogo. Oltre che tniftarcheccn^imoItonelfas'mèlHe- 
TO , poiché gli' bada 1 animo di fatfi onore, e di v)V«r 
elfo m Sìnigaglia. Ma , quando non lì poffài compiace^' 
re , la prego a farmi tanto di favore , che egli conof» 
almeno che io non ho.maocato'di fappiicamek . Che , 
quanto ad impetrarlo, confidopiti nella Iteaignitì di lei, 
a nel merito dell'amico, che netroio'. £, lènza MÙdir- 
ne , con ogni riverenza le bacio le mani . Di Koma , 
tglixi'i. di Novembre. M-D.XLVIIfc. 

1S5 Alla mtdejima. . 

QUANTO mi fu difavpre che V. Eccellenza fi de. 
gn^e ricercarmi della Commedia \ tanto m' è flato dt 
contento che non m'abbia gravato a mandarlene . £, fé j^^ 
allora U ringraziai della molu amanita fua, ora la cele- 
bro, quanto polTo, della Tua modellia, eoa la 'quale in 
un medefimo tempo., ha liberato me dal dili^ndre che 
^e a% poteva venire a lalf^rla reùtare; e lei dal falU- ~ 
dio d''ndiila. Riputandomi a gran yeniura che Tunaco- 
fa e T altra mi venga fatta con foa buona grazia , della 
quale fon tanto vago , che , fepza eh' ella na' avelie ri- 
cerco di comporne un' altra , gii mi larei melfp per 
farlo, fé col defiderio, e con la prontezza ch'io teng^ 
d' ubbidirla , avelfi altrettanto dt_ ttmpo di fatìsfiule . 
Ma concuccib, quando vi lìa mai la comoditi, io foó 
tanto volenterofo di fervirla, che, fé non lo potròcon- 
feguire , almeno non' reiterò di ternario . £ eoa qneltQ 
omìlmente le bacio là mani, pi Roma, aDì.zxii. di 
Novembre . M. D. XÈVIIL ', ; 
j84 Al Sig. Bernardo Spina, é Mìlmio. ■ 
'. IO avea meirodacaniolofcrirer^.-peicM.. san avcn- 

do 
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iaKtaio-nipo&i i pih ìim, e màffimamnite alT tim* 
tati cIm vi mndki per le- mani delBofio, penfava che 
per (UialdK rifpttto vi fiiAe còsi ritirato dame. Ebeo' 
chi r tvca U casto mio pigliato in buona parte, non 
è pcr6 che non' mi tinovifieildifpiacerecheiohofentita 
delle iocotRodiiÀ ,' e delle perfecuzioai eheviJbfì venute 

ji) daìù .mia pratica . Né pei qnedo mì ioa mai diffidato 
* dell'amor vo&to i percnè «mofco la grandezza del vo- 
liro animo; e fa quale i il miovcrfo di voi. Ora, che 
m'avete faùto. penfatc quanta allegrezza' n' ho fetitito, 
afficurutdoBii oh m' amate ai folìto, e dicendomi che 
liete (uo, e tìeie in grazia de' voilri Sigg. ed ancor me- 
glio trattatodalia fortunar e» di più, cn io fia in'boott 
Goncet» air£cceUenti&. St^. Principelfa, anandoa peni 
penfava d'elTcrle ìn memoru . Ma mi rifolvo , d' CHervi 
mantenuiodavoi.- al quale voglio faper grado d'avermele 
ricordato, edatlamolta umanità foa, cheli lìade^au di 
far menzione di sì baffo fi>ggctto , come io fono . t. j poi- 
ché ra' avete acquiUata la grazia di Sna Eccellenza , vi prie* 
go a m»ntene[mela . e baciarle umilmente le mani da mia 
parte; rìngraztaiidoadelfavOTe, eda(&r^dbleiamiom>- 
me tutto quei feivìgio che fi può promettere dì perTo 
Qa di sì bufa fiiriuna , come è la mia . Delle cole che 
mi domandate , avendone a lungo parlata col Boflo , e 
rìfcrivendovene egli a lungo , come m* ha promclTo di 
fare, a lui me ne rimetto , come informato di quelle 
pratiche. DÌ me non vi dico altro, fé non che So be- 
ne , e con qualche buona fperanza . E fon piil voftro che 
mai. State l'ano, e raccomandatemi agli amici. Di Ro- 
ma, aUi xxviii. di Kcembre, M.D.XLVni.' , 

; 187 ,^y Sig, Angela di Cifttvaù., m Utfotì. 

jtt NON podb fenza ilota dL nidtchezza , e d* ingratitu- 
dine Doo riccMofcer la cortefia, e l'amorevolezza vgllra 
vcrlò di me . Ma , non mi parendo di poterlo fare con 
quella efpreltìone eh' lo vorrei, lafciochel Padre D. Ono- 
rato, con la medefìma vivezza che m' ha prefentatg T 
amor the mi portate , e Tonor che mì fote , vi mofln 

Ser tapini patte il riverbero che l'uno e t' altro fanno verTa 
ì voi, rinbUgo ch'io ve ne tengo, ci contenta ch'io 
n' ho fìcnFBto . E io vi ,dirò femplicemente che ve ne 
ringnzio: e tanto più, quanto, non mi conofcendo, vi 
fwte a- ciò modo -pifl'. per iacUinzioa volln , e per vo- 
fba 
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Ara- gentilezza , che per mìo RwiltO'. £ sunto iH^aflè- 
zione , Don me m tenga, gravato -, petaié ve ne fcHa 
rendere il. cambio y caa amarvi del mri . Quaato aif^ 
onore, non mi ficooveiiéBdotaaio,'!» da voi mifi piÀ- 
attribuire , fenza carica dei uoliro eìndicio , ai da me lì 
deve accentare, in.pregiu^cio delk miamodeflia. Im- 
però da qui innanzi., poiché |Kr amico. mizvete. deda- 
lo, per tal ini tecete,- chcvi farfareoipr*. NelreÌ&le 
non vi riu&ìi^, nqn creda d'effer tennto. Eqn^tm^uc 
milìa, de£derocheferfeveriate.d'.amaTmì. Nonvi&nvo 
con leSienoriC) ancora che CiaMì a Napoli, pcnèècosl' 
Jbglio, e cosi s^n^ tea eli aniicii>-« ira' ^Uatntmini . 
Di Roma, agli vili, di Mafzo.M.D.XLIX. .J" 

iS8 M Sig. Duca tTVréino. 

V. 'Eccellenza mb per le flefTa pcnbie -ptr-quanti 
Tifpetti io det)oa deliderarc diferviiis^ cdti^iiaBai favor 
mi fìi eh' etfa lì degaidi comandarmi-. Impeib, fé non* 
riefco negli efTetti, Inda credere eh' ioatupoira, pistTolio 
che non veglia . So faillì all' Eccellen^u. Signon Dn- 
cheffa. girca la Commedia, che, quando avelK avuto tem- 
po di farne una di nuovo , mentieri mi farei provato' 
di foddisfaile : nia, non T avendo, non mi dà. 1 snìmo 
di potate . .^ V. Eccellenza pub 'fecìlmente aver rifcon-'* 
tro eh' io Bòn l'ho , e che non po(To-ÌD modo alcnno' ; 
perché , «tre che la Commedia lU uno de' piìt faticeli poe- 
mi che li faccino,' io mi fente cesi urdo d' iugcgno ,' 
e fon ùnto intricato nel rervigio de' padroni , e tanto 
alieno a> <tQ^> pratica , die oon m' afBdo dj condurla' 
uè così {weto, uè mai , lÌDchi loDO in quello tcnninc : 
La fupplico dunque li dégni avermi per ifcu&to , e li- 
berarmi di qaefto comaBoamento . E , fé in altro tem- 
po , o in altra cofa liut> mai bnono a mettere- in' opera 
il pronto, e devoto anirtio mio verfo di lei, iìx-ftniu. 
di BOB ritirarli per quello dal cònojtidarmt j- ed umiliti- 
Hmamente le bacìo le maui . . .Di Roma , iUÌ xxx. di' 
Marzo. M.0.XUX. . 

1% AUn Sìgtims Ducheffk ttVrbhw. ' 

CREDO che f Eccelleoza V, fi po& ftctlaitnu ti- ]>a 
cordare che avanti ch'ella pattilTe di KwT)a,Ì94e pariate 
inlìeme col.CavalierCandolfo, diM. AntonìoAJM^rettl 
gentiluomo .JFi.prentiito> amici» ifiipsnndiffìnKi.- diparte 
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ikl q&ak-k preletiummaquelbtbcllaoompofiziODe loM' 
•1 fne maiitaggio . Ora viene a bicia«)e mini di V. £cv , 
c«ll^z»i e <lice aver bìfe^iio del iuauvomt roJamente | 
p« conKgiiir siu{Uua<. Dv ^wtÙa- non tni par di licer- ^ 
ctrla; pcrebè-Ki cèv nel &• Sutonnon ri.BJega a per- | 
tona. Ma io k fupplico che£. degni di fadì quella gra- 
ta accoelicaza sbe. le.ianri, l'uoiapità i. e ^ corteSl : 
fiu, e U dlvosiOBa che (Juttlo gentiluomo porta non taiH 
tO'aUa' CTtndcTiza 1 ^quanto alla vìtià .dell' EcccUeaza Vi 
BaccDdolf fcée che pockjJe folìbim tapiuie ionanci di 
lì iHi bontà , « diiEl.rare ^ti. £ le ba^o. fznilmtltr 
tdcanni. DiRoma',;ylÌìiKiir4iMag£Ìo>M.DiXLIX; 

ijto A M&tp^not 'Ciotành^ Antonie Tàiihhietrì j 
ik'Avisnònr. ■ ->. ■ 

KON-«TeMU} Vi S. psaticato; ni Bologna ,. ni Botta 
molti Mni t-tton è gnaifattu^ch'io noaiapefrich' eUi 
folle ftiel Mi. Giovann'. Antonio Ficthìoetci del qaale 
■* io. dncatai fenrtiOfB inSomagoa, Ruanda fui feentatìo 
del FrciidcDte Gaididtàone in. ouella Pioviucia . Ho bea 
fempTc tenuta memoria di ^uei genTÌloorno ) ma come , 
di pictfona che fnlTc un slrra che 'i Vicaiio d'Avignone; 
del 'Oliate ancpia defidecava di farmi Tervitore, perquelle 
millune Aie 'qaaUtà.' che ^to celeiware da t^aiM) • 
Non m'avvedends-ch'ip le fonogià. latit'aiHii quél che 
pnCkCGÌava d'e(Ierle,i.e che non ci bifogoa altro nie2Zo 
che £-V. S. medcfìma. E, pokhè cqèìI è , non otulio 
dnnure-flltrt fatica a pccfiuiderle che m'accetti perno: 
bea le dicp che l<;nto iniuiito macere del giwide acqni- 
fto ch''«lU ha di poi fàtt« nelle lettere j «-deU'efitetta- 
zioDt che ella ha coooitata neglianimii della fiuvinll. 
Piaecngi poi ch'ella. Gainlnogodi potermi. giovftie, e la 
lingrazta che l' abbia i^tttrfino a ofa ccsì> jiroDtamente , e 
canttntaifretione, come hoconofctuiaperla lettera fctit- 
tt al Sig. Giuliano Ardinghelio . Ultimamente la orcgo 
che-C. ic^ ^BirequelchQhBComìnciato. E, conndao' 
do che fiaper fai piìi che non delìdera , Aon Ib dito al- 
ito: Ci non che la jP^SP > 'faiisì grazia di comandarmi , 
come a ferviiore anezipnaiinìmo, ed obblÌgatÌ0ìino che 
lctaMt,.Ci Romat alli vhdr Luglio. M:D.XUX. 
Ì91 A JHonJifNOt- mentovato fin Avtgnait^\ 

!• IO BOB p«lfo altra «ìie rìsgntziai V. $. RcTcìcndilii. 
' 4el 
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i!rf fivOÌe'ctie s'è degftua di fenni , «di quello die wt 
prornetie per t'avveifire iir ogni lAiaoccoireitU.- liceo» 
me io fó con tutto il cvian; s contantdinasgiorobbli- ' 
go } t^uanta manco T ho meritato con tei : lion aveiicM« 
mai fatto feirvrgìo alcuno , e non efleniioanca tabe Ai pater* , 
neUfafe; purecom ranrinonoamati(iIief}>;d*efrenKlegn> 
to; e, fepoirbmaìcon l'opere, la Tupplic» C degni aar-» 
mi occalìode di difobblìga«n<ne in qualche. parte. Del 
mio ntfgOifìo, veggo che per rantorevfdszza-ai V.Signi 
ne (imo a buon termine, e rperonctla pradenzx, e nll' 
autorità Tua , che far!^ foddisEitta.del fcflaate , flando 
marnmainente l'occafìone della grazit che coteÓoCtcro 
defiilera dal Revereadilfuno Padrone . Cos la quale (ò 
quanto facilmente V. Signoria potrà perfukdere al Ca- 
pìtolo , che gratifichi lua Signorìa KevereDdifTima ib 
qu«(la parte. E fenza pili ditte, rimettetidoAi alh fui 
prudenza 1 ed alla lichìefla che Monlìg. Vicatio le fari fé* 
condo il bifogno delie mìe cofe, cofì^)fferiritiel« Tempre 
per fervìtore afìèzionstiflimo, le bacl^ lemani. KKo- 
m», alli Vi. di Luglio. M.D.XU]C.-^ 

ipi Al Rava/chiero, a Napoli, 

PER rdaMóne prima deV Signor Cenami j pdi jel CI' Ji< 
mina, ed ultimamente del Sig. Niccolò Grimaldi che a 
queOi giorni m'ha falntito per parte dì V. Signoria ho 
conofciuto che tenete ancora memoria dime. Noa vi p&< 
trei dire quanta contentezza n'abbia ricevuto; perche ef- 
fendo amato da voi , fcKiopi^carQame HeCTo. Ve ne f<>no 
infinitamente obbligato, e v*amo, e V*oflervo, così per 

Snello amore che mi moR^ate , come'per quelle rarif- 
me parti che iboo in voi : te quali non par vi ^DnO 
degno dell* affezione, e della fervitìi mia , ma V haib' 
no (jualì acquiftato un principato nell'ari'nto degli uo- 
mini. Non poifo altro per "ora , che rin^raziarvene , ed 
offerirmi per fempte dìrpollifriniò a frrvrtvt . E perchè 
veggìate qualche fegno di i]ue(Hmiadirpofizi«lé, aven- 
do lotefo dal detto Sig. Niccolò che fua Matftà v' ht 
fatto general Zecchiere de) Regno , ho penfato dì pro- 
porvi una cofa ) che io giudico iptrito a propofito di 
quedo officio. Io fono amico, e più che fratello diM. 
Àlelfandro Cefati , un nomo rariHìmo , mit^ttt delle 
Aampe qui dì N.S. ìì quale a qnelH giorni t*è oiefTQ die- 
tro a Va> inve&uoac nuova di- ilampai meaetB» mollo 

da 
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ii quello; che, avenib S; Suticà 6tto v«dìk ds-V)£iR- 
zta con provi/ione ilt ^og. fcodi l'amo, uà chcive» mxi 

"' r« che [une di' qnefló fecieto,; e non eHendo rioTcito ; è 
ondato uDtd fantsilicando per 'foddif&n io ciò al dHlae- ! 
tio de) Vaff^, che là condom 1' tmilìuo 2 perièziune . | 
Colà che non rredo H pofià- iinnii^ìnarc né pih belU 1 ' 
né f'iù Btile per i poooli , né p\h ^gofa pct va Prin- 
cipe in qtìtfa puie. Egli èvra alle mani parafar leiro- 
néte delrÀDiio StntQ, iteUequili nn» vi mandciò mo- 
flre. Intanto atete c«« qnelU.uoa nniieu di quelle che 
ba coniate ora ^r uri pruovà foJAniQiite ; ina 'mmagi- 
natevi cbe Jion Aa di quella cccelleinfl ctie d<tipgna Far 
l'altre. Sona andato i(nmagÌMtukHti) chevoi pccrelleva- 
lervi di qndV'nomo in queff» vollro officio con inoluvo- 
iTra' laude, e fbrlc cren qoakhe utilità . E confluendovi 
geoeroie , non ho vt^uco nranGUe di farvelo intendere, 
ed anco maiuiarvii una tuta dì quante M. AlefTandro li 
IHOmatte di potelii&re in i^uefla pratica . Se vi tornala 
aene 3 v^crvenoot mi farla caro , coù per fai utile a 
HtKÙ' amico, coiDf ptaceie , e rtpuiazione.a. voi ; per 
oncve dei quale -mi fon moHó principalmente a fcriver- { 
.vi quella. Del retto mi rimetta alla ina nota, ed aqod 

- che da voi .mi farà comandato (opra di qneflo ae^io. 
£ pregandovi a. mamenermì nella vofira grazia, vilxtcia 
le mani. Di Roma, alU %*. diSettemlxt^ M.D.XLIX. 

19; A.M. Antonie Ailfgrrtti, alla Strre. 

lìì'^ NON voglia Otgare d'aver fentito-^ran dlfpiaceic M- 
io fcrivere che Bfii avete fatta ; pércKt ^nofcendo dall'in- 
terpretazione delle parole «rfire il fenTo che date alle 
mie, m'ha c^fermito (Iella toijiidezza dell' ania» uodro 
'Verfo di rue quel ch't^ ne fapea per fiualch'altro rifcon- 
:t^. Ma io mi'rifolvo. all'intimo dì far, come ho fatiQ 
fempie con voi , cioè d' cootaivi , .e di fervirvì , e pi- 
.glìare in tiuona parte ciò i:lie mi dite ; e lafciaivi cre- 
.dere a voflro modo , tinche Dio votrà pure una volta 
cha vi Ignanniate affatto; che fé aveflìmo ad entrare fu 
le giuftincazioni , non fé ne verrebbe a fine; tanto ho 
. da dirvi y e non psfTerebliie fenza noiellìa dell' uno , e del- 
l' altro ■■ perchè mi iruovo d' avere il capo ascoi io , e 
jion fenio in (^ni cofa a punto come voi : ed ho le 
Jltie ragioni , cOiric voi le vo^re . Quali fieno miglbri , 
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Ci» lo fa/ poiché 'h ^ parte delle cofe del moBdo'a 
governano pei ojHaionì. Se qu^l non andarmi a Ungu^ , 
vuol dii ijaefte r io coafefTo. che (la così, come dice , ìd 
gualche pane. Ma £e Valete iscendeie che nOn v'aiat, 
e BOP VI. Itimi , e xhe tta^ io chi altri mi vada .più a 
languedi voi : io 11911 fo uè per chi, né perchè ve lodiGia- 
te. Nèoredod'avflividlucàgioncdipeDrarlo, nonavco- 
ào mai fatto altro che (fcrvirvi , « riverirvi a mio potcy ,j^ 
te. Quanto ali» coft ■de'beneficj , io credo pure d'avervi 
ringraziato deltfrbuDaiintetizkin vomirà , edeU« fatiche, 
«: de' travagli c]« ci aveté.avDtì. E fé eredele ehe mi 
fiz Hata poco grata h dimotkazione che m'ivete f^tta 
in qneftOi m'avete, per voftra grazia , per affai bene 
ignorante , t fodabfceiite . £ ie ho detto che mi è difpìa- 
doto che la cofa fìa fhta male ìntefa * e che ci fìa peg- 
. ^o rttiftita, me nefotiDtkllnto, come d'errorcosl mio, ' 
fome voftroj d'uno accidente ch'aveffe a dirpiacere co- 
si a voi , come a mi ; e , patiaitdo con voi , nji parea 
di poterlo dire. Che voi n'abbiate cavato poi,<))e ve 
ne di{giazi , e che mi iìate poco accetto voi , e le vo- 
die dimoClrazìoni ; non vi poflo dir altra, fenonchemi 
lifotvo , come ho detto con voi di ber groffo - £ genc- 
lalmebte fon di patere che bifogna amar l'amico ancora 
con gualche difetto. Che non voglio che penlìace però 
di non averne quaich' uno; coinè 10 fon certo d'averne 
la mia parte . Quanto al pioiceggiarmi della profpe» ' 
fortuna ; riconosco V tiODia . Ma io v^ aflicuro che in 
tanto tempo che m* avete praticvo, ancora non mi co- 
n<^bete iti quella parte . La fiirtuna mi| Boa è tale , che 
abbia a muovere ai voi , né «ItÀ pure a penfare di me : 
ni io foe tanto imimidente , che cteda d'elTerle a cava- 
liero r ai manco ho mai pen^o che voi fiate sì debo- 
le , che m'abbiate a ftimare ppr ^iwl lì fia gran fortu- 
na che liifT; ^ijnit , Ma vi pìac^ di darmi di quelle jj, 
sferzate , e io foa difpoClo di riceverle da voi paaiCBte- 
mente , e lalfarvi flaie con qutlla oplnioite , finché vi fi , 
muti, con qnalch' un' altia'che n'avete^ dove , fé noo 
m' inganno Ìò , v' ingannate voi grofTa'mente : e Dio 
voglia che non uà eoa l^ppo volerò, ptegiadizio • Oie 
Pier Vincenzo dica in ^neAt) che not non facciamo 
il debito nollro, verfo di voi , mi {are che aggravi un 
t)oco la mano: e Dio voglia «te tutte le fne azioni fie- 
no uli , che non pofliod mai dlere Cndictte da altd. 
P»/.!. '^ N 1 Io 
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Io mi tempero adefTo d' un giufto rifeatiineiito che ini 
coDveniì far con voi ; e voglio che mi baf^i dirvi cfat 
io con tulli i miei fratelli ini tengo d'efìrerri altro ami- 
co, di lui j e TÌmettendomene al tempo, che lo dimo- 
Itrerà' ben pretto, vi dico, qaant6 alleguito, cheiame 
ne dolgo fino ali anima, e che mi pare che Giovanni 
abbia errato, ma non però talmente, che s' abbia a toc- 
car la radice dell'amicizia , né dubitare dell' afEèzione , 
e dell' .ofTervanu che vi poniamo . Dell' altre cofe che 
dite fotto velame , finche non mi fcopritc quel che vo- , 
lete dire , riwi fo che mi debba rifoondere . State làiw. 
Di Roma illi xviii. d'Aprile. M. D. L. 

ip4 Mia Sigmra Marche/a del Vafto. 

«• CON quefta occafione che D. Jeronimo Tnfcia dfr 
manda dal mio-^drooe lettere di favore a V. Ecceil. 
io non voglio mancare di farle riverenza, acciocché in 
tantt» tempo , che partt per modcftia ,■ e parte per Ta- 
ri accidenti ho pretermeffo di farlo , nMi f\ dìmenticlH 
della fervitìl , e dell' oHervanza mia verfo tutta la Cala 
fiu, e lei fpezial mente ; alla quale per la fiix cortefìa 
fono in^nitimente obbligato, e per le rari^tmetae qua- 
lità, da l'he prima le conobbi, mi feci fervo, e devO' 
to in perpetuo . Né verun' ^Itra cofa defìdero maggtor- 
mentc, che d'efftrlc in grazia.- e per meritarla in qual- 
che parte, defiderj) che mi comandi ; e te chieegio in 
loco dì benefìcio, che iì degni motlrarml in chela pofTn 
fervire. D.- Jeronimo . del quale il Cardinale 'fctive a 
V. Eccellenza, mi fi' dice «Her perfona leteeraia,e 
Religiola. Vorrebbe efferle raccomamclatoaBcorséame. 
E io , quantjo fia tale , riceverò per molto fai-or da* 
lei che fi degni di compiacerlo . Con che urhtlmtn» 
le \>9Óo le mani. Di Creduli , alti xiii. di Luglio . 
M. D. L. 

ip5 A M. P.emìgh ^feronìmo, 

MI dolgo, e mi pentofino aH' anima iPàWWi fcan- 
dalezzato nella domanda della voffra danza,' ma me lo 
dovete facilmente perdonare ', poiché l' intetizion mia 
' BM è fiata di fàrvene incomodità , n* dìfpiaCere . An- 
zi mi crederei che vi fnffe grato che Io piglijfli ficurti 
d'aaa 
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ffnna eob vodra, delta quale noo vi fervìlle voi, e non 
; fofte per fcrvirvene per molto tempo ^ e mi (>arcva che 
ile poKlie acCoOioiiare ognuno, e ipezjalmente me ; mi- 
fnranio i}uefio mio parete noe con la mifura de' corti- 
giani i Come volete mferire odia lettera a M. Curzio^ 
ma coti quella degli bumi amici, e degli uomini civi- 
li.* e di più da quel che.fafei io medeumo io qiiefla ; 
ed in ma|gic# cofa per Ogiii {Iràao, non che'ber voi ; 
' £ tanto PIÙ, cbej tentaqdone il Maflro di Cafd , mi 
, mofltò cne voi lion ve ne Cmarelle. E quanto alle roEfé 
che V efano deniro, s eia provillo che fuHéro cicute*. e 
ben condizionate j ti in potere de' voflri meieCìinl, là 
fomma mi ^ifdadeva che me ne potede (ite un gran-' 
diflimo cómodoi fenza punto d'incomodila vùttta^vo' 
lendomene ieivire pei mettervi uri mjo nipote a ftu-i 
tliare, come, in Inogo ohe fuHìe appartiti* dai mvigìia 
delle mie ilarize, e nondimeno vicino a mC i E fenza 
dubbio i fi vene fdfle contentata , me ne' veniva utt 
grandt àccoBctoV Ma poiché ne fofconciof edirpiacere 
m voi j non vTCNogravarvene.più che tanto. £ ho detto 
a M. Cuilid che far?) ridiir lie eof* a'futn'termini. Co- 
sì cofT&iettete ai vqftri, Che verghino a ripìgliarfela .-/ja 
che in <^ì modo io me ne tengo fervitò. E. defidero 
aver occafione- di far feivizio a voi .- acciocché coadfcìa- 
te cbe< così cortigiano come mi tenete , lo farei d'al- 
tró 1 chf di quella bagattella ■ e con ogni incomodità , 
che me se veniffe. Stale ùi^.i Di Rtima,' allixiii. di 
Febl»iajo. M. D. LIv 

ifi6 Ali» Sisnari Ù>, Ciutié Gonzaga, a Napoli^ 

IL Sig. D. Giorgio Matóch mi fa fede per vnafua, 
the V.- Signorìa llMlriflìma tiene ancora memoria"^ dt 
me, cofa che mi è tanto di maggior favore ^ quanto me 
ne fépoio men degno ", non conofcendo (he per mie 
qualità, né per ffirvi^ che l'abbi fatti, né pei lunghez- 
za di cAnveriazione ne doveffe aver punto di ricordo i 
the a pena fi pub dire che io la vìfitaflì^in Napoli ; e 
tant aimifono. Efebencbn l'animo.ioho fempre coKi' ' 
nuato d OHerVarla, diriverirla* e d'amtnJMrla, quanto 
li cotivitìie-aSignwa di tanto merito, non ne ha vedu- 
ti però ftgai etìrinfecM , per li q-ualì io le poteflì ve- 
mre in <n«Ua .cBnfiderazioiie in che mi fi dice che le 
N » fono- 
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uno. Di tutto doRoae To grado alta molta amanita, d 
arnorevoiczzi fua. E come ne le fono infinitamente ob- 
bligjtOi così ne le rendoinfinite grazie.' £ &pplkaadoli 
a non dimenticarli di qu^iia Tua buona votone verìb di 
.j Oic, ed a val^rH d'un ardeniifTimodelìderìo ch'io tengo 
di feivirla, riveientereenie le bacio le mani. Di Roqil 
tlli XIV, di Febbraio, M. D. LI. 

ipj Alla Signora D._ l^ineri» CoAmiw. 

LA prima volu cK'ip fui fahtlato-in nome il V. S. H* 
lufliìlTuna io le dir!) il veto , ne meli qoaS ma^ìoc me- 
ravielia , che godimento : penfando alla novità- del faln- 
to, oondc venvva, ed- a chi fi mtnifav»; e non vedendo 
dil cauto mìo némerite ,. nìfeivizìo, né par cooofcen* 
Zi , che potelfe ayet molTo una Signora li» pvi a de- 

Einfi di tanto . E beachì io cooofceOì' dai canto di 
, che la grandezza dell' umanità , e dell» geaiiJezza 
aveSe potato difpenfare c^su mia indegoiti^ , ciì 
abiiitarm,i a tucii i Tuoi favorì , tua peif)! su gufava 
interamente, così per non f<ntirmi( come ho detto) pro> 
porzionato a liceverlt, cooieper dubbio che '1 Tao genti- 
luomo non avelTe pTcfo in ifcambio me , afnntefa li 
commilTion fua. M3 poi che il Sigoor Don Giorgio Mar- 
rich m' ha fatto qhiaro che in eia la fortuna hamanco 
parte y chel meiitomìo, C'Che dinnovanu lalntaanome 
l'aa, e della Signora fu» madie, e mi fa fede ,, che parla 
onoratamente di me , e che mi repata degno àelU fiH 
grazia ; arricchito in. un tempo del giudizio , del tellì- 
^monio, e delta benevolenza- di V'. S. lUiidriflìma , fon 
venuto in piìi pregio, amcllefio, è n'ho feotìtoquello 
diremo contento che lì fnole i^ un grande , e (àbito ac- 

Juifìo, come è fiito il mio. Il quale, oltre all^eHer pa 
e medclìmo defiderahUe ad ogmuo, èllaio (pezJalmen-' 
te «;aro, e preziofo a me, pertamefue circostanze: poi-' 
che non l' afpettando , noi meritaoda ; di fno proprio' 
moto s^ è fatta incontro al dcfiderio che io ho fempre 
avuto d'efTei conofciuto da lei per uno d' infìnitìche of- 
fervano, ed ammirano la grandezza dello fptrito. «della 
virt^ fua. La qiuL mi sìam a liverjrla aliai più , cha 
quella della fortuna . E tanto maggiormente m' è cafo j 
quanto non folo mi pare d'avermi di nuovo guadagniti 
la grazia fua , e della Signon fua madi« , ti)4 Aabilitor 
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mi con eflk r quella della Signora Mirchefa del Vado 
mia Signora, ed anco ricnpeiata quella cbe loleva aver 
già eoo la Marchefa di Pelbara, famofartiemoria : poi- 
ché del medefimo iangue, coi medefimo nome,. ed or- 
aata delle medefime doti, noQ pur (accede a lei ; m» 
«osi gMvinetta , com' è già la pareggia di grido , e di gtaa 
hinga l'avanza d" efpettaziotie . Per tutte quelle cofe V. 
S. lUuftriffima può &cilmente comprendere, fluanu Iti- 
ma abbi fatta della Toa cortefia verTo.dirae, di quanto 
le ila tennio, e quanto ne la fingraz). E però , lenza 
più dirie la fupplico folamente che , per non fai carico 
al fuo giadizio, fi degni prefervarmi , non li patendo ,, „,. 
per la mio poco valore , nella opinione avuta di me ; 
almeno nella grazia che %A m' ha fatta , di tenermi per 
foo qpahinqae mi fu . E per tale oifireadamele in per- 
penio , riverentemente le iacio le mani . Di Roma , 
iOli XV. di febbraio. M. D, LI. 

1^ jU S^. Om Gmiìo Marrieht. 

VO,I m* avete &tto guarire 3ell'infingafdladellorcfi; 
vere; non con le fianchate shu m'avete date, ( che ci 
ho troppo alto il callo ) ma con lo fcoagiuto in nome 
detta voBra fraternità; la quale ha troppo ptEi forza in 
me di qneUa di Pitagora . Coofeffo "d averlo fatto eoa- . 
tra al mio dogma, ma non già contra mia veglia, ed 
anca non Jènza ambizione , Ieri vendo a Signora tale . £ ' 
fé per iXHi eflerle in cognizione', parelle impértuienza > 
e pei qnefto difcapttafTt nel fuo giudizio , (cuTatemi voi , 
che fin col dirmi villania m' avete tirato a quella im- 
proatitudi^e^ e che m'avete anco fubornata con ptomet- 
Temtene ricompbnfa. Della quale nOn mi dovete man- 
care^ fé non volete che io me ne vendichi con un H- 
lenzu di motti anni. Portatemene fopra tutto qualche 
Mefia della Signwa Vittoria , e fatenele ogni, forza . 
Quanto al procurarmi la fua grazia, e dell' altre chedi- 
te, poiché L'avete già fatto., non accade , fé non jche 
ve ne lingnzi. Il che fo con tutto ilcuore , pregando-,])' 
vi che di nuovo baciate le mani di tutte quattro in 
mio^ nome . £ io bacio le vofbe . DÌ Roma , alli xv. di 
Febbraio. M. 0« LI. . 

. / 
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ipij Al Sis- Luigi Titillo, « Napoli^ 

IO aóà fono mai rcfl'io d'amarvi, Sig-TaoGllo, Jk 
che vi cooahbi' la prima volta , e vi hq fempre avoni 
)a nienfofia , ed in riverenza , ftcondo il mnira delta 
f>ontà , e della vlrtb voUn ^ ed io afteo» ha lirpofhi 
alle volare kciere , e falutalioai ptt vu; amici , tiftte 
le volte che mi é venata occafioBe di ponrto fitte. £ 
pu qiief^o dal canto mio nati accade che l' amicizia fi 
tinnovi, eflendo ftata Tempre Umedefìma. DcfìderobeT 
ne che C continui, e farti pfrihto a fervirvT, ed ariitq 
ir (ichiedervi , fecondo che tM gli veri amici li caqvìe-: 
ne, fernpte che occoria . E jquaodor fia Dccclìafio-j Scrì- 
verò diiigenTemence : quando non^ mi godecb.il -|:^ìvÌt 
Ìegio che m' hanno fatto glÌ amici miei , che non Jehr 
>a fcriver loro, fé no^ ^aàndo imponi; perchè no* tiq 
tempo di trattenerli eoa lettere . Ma io (on voflro , e 
faii> fempre.-E qnanto pòtlì» mi vi raccomando. Sut^ 
fano. pi Roma, alli iv. d'Aprile. M. D. LI. 

aoo AlJDucédiJ^rma. 

IL Facionà Architetto , il quale viene per fervile al- 

MirEcceltenza-'V. per le fue bbode qualità < ètdato ama-; 
to da molti galantuomini di Roma che Io coaofcoao ; 
che tutti ttlfieme ni' haanfr licercs che cqn qqeltz. mia 
io faccia conofceK ancorft a lei; acciocché tutto quello 
che farà per faa- datura) cortèru',' t liberalità verfo di 
lui, fìnpia che fii ben collocato. Il che fpvdeatierì, 
per Tanezione che gli polKo aocbr io. E lo poffii Gcnr 
rameiite, e cqme autentico' teflinione, per aver tcnnto 
molto eretta domellichezza ftco ,^ E' giovine da bene * 
e' ben nato, e ben còClumato ; li>gegiiofi> , pronto, a 
modella adai. Della pTofefTioh fua , me ne limcttp a 
quelli che ne fanno , e n' hannp fatto più fpeiienza di 
me: i quali tutti Io celebrano per rarìfiimO} s~^r li- 

' fotntiflìmo, rpezi^lmente nelle cofe di Vitravto , edoni- 
verfòlmente per affai bnon matematico • E' della tazza 
di Rafaetlo a'Urbiner; «he fa qualche cofa : e con tat- 
to che lìa un ometto così fatto ; le riulcirà meglio, che 
di panila . Lo raccomando a nome di tutti a V. Ec- 
cellenza . E le fò fède che > qnandq fi faperi che lì^ i 

i 
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( come larà ) ben tratcato da lei, òliri la foddisfazio- 
ne che n'araouo gli amici fuoì, ella ne faià molto lo- 
data da tutti; e tanto più , quanto lo farà di Cuo pro- 
prio moto .* per elTei parlbaa che , per una fua certa a 
naturai timidezza , lì rifolve pih tol^o a patire , che mo- 
ftrarfì impOTtuno ; e dì luì non altro . Voglio bene con 
quella occalìone raccomandar me meiefìmo all' Eccel- 
lenza Voiha , e CapplicaTla che ù ricordi d' avermi per 
vfAvttOre ; fé ben , per ^tipetto pi^ tallo , che ptr negli- 
genza, non ardìTco d'ingerirmi nella grazia fua : della 
quale nondimeno fono ambizbfìllimo . Ed umilmente 
le bacio le mani . Di Roma , alli x. d' Aprile . 
M. D. LI. 
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~ DELIE COSE PIÙ' NOTABILI 

Contentiti tt'l 1. Voìumt ieltt Ltttert f'tnllìkrt . 
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1 numeii coriifpondono 



[pondoBO a"li fmprclii ne' margini 
di Isella Edizione. 



Accademia delia Chiave fn 
Pavia. -274 

Aliane e Venere fecondo U de- 
r»Iz[one diTcociiio, desidera' 
U Caro d" avM dipinti [ler 
mano di Gi»tg<0 Vafali / pe- 
rò con qualcKe tcii>)i«!raiucu< 
to. )<>-(/'SS- 

Ago, poema Cioeofo del Jtcr- 
niai da chi ««iifMVBio a mr> 
nioiiai Ij 

Alamanni , Luigi , amico del 
^ Caio, lodato, le» 

Alemanne donne, lot» eoflu- 
m=. '42 

A negletti , Amenre, lodato. 
jiS rua beli* Poelìa per lo 
maritaggio '^lla OiirliffTa d' 
Urbino , aceewiaia'. 'W. cot- 
Ttieriaio col Caro. jjj. «/«.?ff, 

Altoviti . loto nano da chi ac- 
care7lato . 24O 

Amicizia ben Fondata guai ^ 

24». .r«. ^ .. 

Aniote . Aio abiid . 102. non 
dovrebbe mai capitare in Fian- 
dra : e ]'eichè • fchetzo del 
Caio, 219 

Annibale con UD folo occhio , 
accennato. 224 

jtrt maxmM da chi dedicata a 
Giove iDTentore . 36S 

ArdinEliclIo , Monfi^ore , a- 
vea a memoria l' Aro del 
Betnia, due fole volte udito- 
la rccitutedali' Auror Tuo. %s 

Arioflo, Lodovica. fuoteAo di 

. Caiullq, accen-.ain. Sj 



AinoHìna , Ifabetta , amasti lì' 
ma fotella di Alonfign. Oio- 
vanni Guldiccioni • 157- 

confolata dalCato nella mor- 
t« di lui . ijB, t fig. 166. io. 
dafa . 



Bai^oato , N. Iodato . aSj 

Bariola : forfè Cofimo * Poeta 
di qualche ìega ^ m» i>oa «lì 
ftipiieUa. T '■ ai 

Belfcdeic . ticedi d' acqua ivi 
cAniiderabìli . a 

Bembo , fue Annotazioni Ibpia 
le Stanze .d^ Molza. 5i.adb' 
jicra le JZ-Mi-iV col fé» . aj7- 
fccupóto intorRD alla ftampa 
delle fue Lettere. 2J7.« fr'. 

Bencl», Trifone , avea un pelìì- 
ire <aiatt<;re . 204. fua ama. 

'~ la per ncÀne Iella . 30j> de- 
fciltio nel Comemo della Fi- 
cheide dal Caro. 10$ 

Bcrnia , delctiito nel Cotnen- 
tQ dclhi Fìcheide dal Caro , 
IO}, diede il nome ad un gc- 
Dcre di Poefia Italiana, ti 
fuD Poema giocofo intitotato 
t'jigo, fmanito , 8j. r. At- 
dj-fighcllo. 

Sonfadlo , Jaceqio > coRictto In. 
certo fuo affare : forfè per ca- 
gione della fua nafcita : a 
riconeie a" Vefcovi di Bte- 
Icla 



l'^l-Hlgt^ 



Cose No 

fcla-c di Veionfl . iij. loda- 
to. *'* 
Btifftllo . luogo del FeiMKfc . 

Bntionio. motteffinW. j*. 

B^onatrotti , Michelangelo . 
Pinote e SculiorC «cellen- ■ 
te. '♦• '•* 

Buono . nome d' no «vallo . 
.9. 4« 



Cabali», fui tiadiiTme. 144 
Cadmo . invemds dello fcrlve- 

rc. , 'S* 

di Cagli montagne ■ producono 

mule bclliflmic . '09- ' M- 
Cantinella , N. Comico ccieftK 

a' tempi d=l Caio. 4» 

Capodimootc. kriaio di gtìnde 

amenlià . ' , '9? 

Carignano. mal guardato flagl 

c^A Cos'Annibale" 

fuoi modi laiirfci ■ i9- i"° 
dogma intorno ìlK» '"''" 
lettere agii amin - p*. "» 
148. ì4J' *Sj. !4^- "*>" P"" 
ciuiHcava le danne , zto. due 
amici dei Caio fteflb temano , 
di diftluggere qucfts dogma. 

Ca't*o', Annibale, modefto e gen- 
tile: 45- ifi9' «/»S- '»'• '■'';• 

JOJ. 121. i62. iCi.if'S- '<="■ 

gioia - 4?- fcrilo da un ca- 
vallo concalcio. 4^- < J'?'*"* . 
iettarne di lira: e della natu- 
la ,e df ' nomi de' pelei . 75* 
lite aceiiinoa moflagll da N. 
N. 89. e /*•. fa una Compo- 
fifone di nuotH inveniioiie 
da podi In mufica. gg. » /'? ■ 
pubblicato per morto, 104- fa 
verfi nella Nuova Pocfia , ma 
jreBgonoauaftatl nei pubblicar- . 
Jì ■ 107. flava mal rokutierl 
in Cotte. ni9- »ÌJ* concedii- ■ 
to da Monfljyi. de' Caddi , fuo 
padrone , pei Segtcìatlo a Mon- 
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lign. Giovanni Cuiaiciione , 
Prciidenie di Romagna , ptt i. 
mefi. iiiS. dimanda pioragadl ' 
tal tempo per tniglioiatG ne- , 
Eli ftudj, e maneggi, laj. tftg. 
la ottiene d'un anno, la?, ac- 
culato e diligente In fai tiOo- 
lare , e bene ufficiai le Chk- 
fe da' fuoi deacfìc) , e In di- 
fendere le loco 'ciuiifdiziOfll . , 
ijj, e/Vj. benché povero, ri- 
cufa di Ictvire 1' Arelyefcovo 
di Cofenza, 178. fludiofo del- 
le antfehità ■ 184. amante del- 
la pattia> 189. 2J7. ( fr;. 370. • 
la fa fgiavate in Camera Ap- 
poflolica di soo. fcQdi l'anno . ' 
257. e ftg. celebrato dal Tan. 
fìilo. 220, al dire di lui, ncm 
la Kic'uta, ma I' Atte il fa- 
cea Poeta. 211. brama didac- 
fi twto sgU ■ftudj. «14. era a- 
mante della Trtiirìt , conw 
dieca per ìfcherzo, perchè pot. ■ 
fcdca varie Abazie e Benefici . 
2.2% deftioato Ambafciadort a 
Cerare dal-Duca di Parma . 
11], fuoi compagni di viaggio 
Bccilì da* Franceli . «4- wa 
prod«M conita lo StroMa . 
224. fua dtfìnvoliura , a fuol 
fclierei '. ti6. i ftgg. patifce - 
molli diligi flcH' elcKitoCc- 
fareo ,- ma con allegra rafle- 
cnazione. 12S. fpoeiato . Cuù 
Sonetto . 242. calunniato, ijs» 
-r figt, 271. celebra con vetfl 
II maritagglf di ViitoriaTa» 
nefe Ducheffà d* Urbino. 2S6. 
Tuo pericolofo impegjlo . ap). 
era ai ferviglo dì Tier-luigl 
Farnefc , quando qnefti fu uc- 
ci fo . jOz. confeifa d" avece ■ 
una gran pancia . }*t 

Zito, Annibale", un male av- 
viato chiamav><> con tal no- 
ine , C facea di tutro pei far- 
ti credete il vero Annibal Ca- 
ro. - '7-*J'S- 

;aro, Fabio, ftaieik) di Anni, 
baie; 249. fua inimiciila »c. 
ccmiat*. ^^-'f'S' 

4M* 
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JflU CtCit GloVoani. fuo dct- io OeiuaiQ dell' 
IO. atl IO 

CaOnvìllani . Luifctto ,.)»ìafi. 
joato , e cjftlgat» . jj. • /.ji. 

OAiS) citta, tifìoriva a' tem- 
pi del Caio . i9(i> moaiagna Complellìoiii fanno i calhimi 
di Calilo. \ ' ij^ ti7 

OniUo. Juogo in cHo leftitut- 
to. 8i. altra vatiaiacHte let< 



Ceitofa di Napoli celobiaca . 
4ì. caio cutioiìllìmo ivi awc. 

Cctrini , Matcollo , lodato ■ i. 29 

CdiK , cooiQ onofato dagli £- 
giz) - iì 

Celati, Alcirandio , foptaftonte 
nlla Zecca Fontitkia , lodato. 
fua tea ìnvcazioat di coniar 
monete, jji. rJVn. 

di Ceftna LlbiBiIa Inligne ^i 
Codici USS. frequentata da 
Paolo Maoiizio . 71-76. ii(t 

di.CcCìt Cardinale ■ butla falla- 
gli da cetu Venere dì Glor- 
afo Vafaif , accmnata ■ 387 

Cijirlotto Cicco , celebre fuo> 
Datar di lira. 4S 

Ji Civjllul Conteflì. 71 

ytdi il Boccaccio , Korctia 
txxix. 

Civita Nuova, patria del Caroi 
cooMuiléraia ■ SI. iogiurióla 
allo Aeflb . zt7- fatta da elSi 
favate te C^qiera Apofioll- 
ca dì aoo. -feudi annui. 357- 
* ffSS- B^»ta il Caio co» tut- 
ta la fua cafa da tutte le gra- 
Tcwe pubbliche fino in tersa 

Kaeuzione . i6t 

nenie VII. Sont. Font, fuo 
detto.' IO 

.Celomi» , Vfttoiia j.Matcbcfa 
di F^fcara, accennata. {40 
Colonsa, Vitiotia, giovinetta, 
divella delb prima . lodata . 
;)9> componeva ancn' cdà ih 
vetfi. J4I 

Coluixo, Capitano. Dovellacu- . 
aioGUiina ■ lui appartenen. 

CoiRtaccia appaia più volt? 



Contile , Luca . fiio Sonetto Io- 

dato . Z4Z 

Corte, fua Infelicità. zio 

iti Cortona Vcfcovo t lodato . 

Corvino, Alcflàndio j .^lodato . 

97- ' Ai- 
Cofe fatte ad alttul lichJcffa 

nta fono dì chi le fa. 20 



Diligenza fovuehla , condanna- 
ta 7» 

Donne di qualità, molto ilvcti- 
te dal Caro. , )i4 

Druidi , facctdoti delU GaMia . 
4oto ufanu . 14$ 



Egiat-. vai) loro coftumi, cerne 
onòtalfero Cefaie . aj. come 
ta^nfcntaOcte le cofe lèoia 
fciittura. 14Z 

Egiziana Medaglia, Intcrpieta- 

Elefluite col Riligno ilvolto in 
111 V.cola dinotaOb preflo gli 
Egizi, aj 

Equiia lodata fopta il proceder 
giuiìdico . 190 

Eicole dedica nelle radici dell' 
Aventino 1' ^mmmi'rm a Gio- 
ve Invenioic . . zst 

Etica, fchetzo del Caro fopia 
quelli paiola , toccante l' Inr- 
peiadoie . isa 



Fachinettt, MonCgn. GJo: An- 
tonio , lodato . 139 

falcone, N. eia per cfftr VeJca 
Covo d' Avellino' d7 

Eai- 
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faine fé , Gatdinaic , avca per ambiniooc iptigcnenfo. 

Impter^t Ufi Vtgtfo ti? Qì^ntea, Opeiadel Molza 
Tarncfe, N.ritòeiic: il Gaio «l 

Cardinal S. M^tlo . ;o] 

Ffiincrc, OttaviOi acquifta To- 

mvcii , fui Daaubio, pei f 

Impeiadote. x?{ 

Famefe, I?ici-luigl , fua mone 
.violenta, iti- fftgs- JU2- 



Fainefe , I^ouccio , poeta . ta^- 

Tua epinola Greca. M7 

f arnefe , Vìuflcia « Ilucheila d' 

, Urbino ■ fuQ maiitaggio «ele- 

" dal Ca 



Qieia NaEiiica, Regina . nmie 
.fi^to pei irchcuo . fS. faifè 
amata rial HoIM' ^. 

Cì«w« l»i\-cw«>te . dovi, e «»- 
; me- umnato da ^KOU . ^. 
fue Inlcgae t ~ ivh 

Giunone, fuo abiio. idi 

Qonzaga, Giulia. 47. jS, accan- 
naca, )a>. Iodata. . j^S' 

Oradoli. luogo 1 con un bd [«- 






n verC dal '_ ._ 
I 1?, Onorata , 



. loda- 



Falci te 1U> 
ccnn^. 

Fiandra. paefefteddi|li 
la. ?i^ non vi doviebbe uhi 
capitare Amore i «[wicfii • iihi 

fichcide , fchot«ei'aio ■ Operet- 
ta del Molza, acceonata per 
i, fiiht . 8g. per U fc^tja, 
104, copie ducento di cITa man. 
date dal Caro i Luta Mv'"' 
dadilpeHfaTc. (o6 

figuie ignudc d' oanio, e dì don- 
na , i maggio»! fc^eiti della 
Pittura^ . 117 

foggino , Lorenzo , lì lìtiovò 
prefente. alla mane del Cui. 
dìccione. i6f. lodara^ 19; 

Fcancefco I. Re di ^taooia ebbe 
un gran nafa- ìì 

Franceri, ftro7zati nella ftonfic- 
ta dello Stiòui i ftbcHO del 
Caio, ^ Sì? 

Fiancelì , Marie» , FiorcBEitio lo, 
d^to . IO. Aio Madrigale poAo 
ioMuUca. 95 



Guldjcdoal , Uonlìgnoi Cto- 
vanni^ lodilo . }0. ItC izHr 
127; li»- "SS- • fnl: ■><■ • 
■ft%S- ^"'^ Sonetto a Fra Sei* 
■mrdlna da Siena . fi» Sati- 
na . 70. libro di Sonetti in- 
-dttiKzato da |ui al Caie pei 
emendMU . 15».. loda moltp 
in tuia fuB lettela il Caro t 
i6st. Fie<ideni« di Ronragna ^ 
'govcfiu' lìgorolanKiitB quella: 
yiovfncta . 112. tenuto poli- 
tico , e fcaltio . up. preve- 
de la fua tnorte, e 1* incon- 
«a allegramente ■ 164. .«./fg. 
i«j. mori eoo qualche .foipet- 
»o dt v«feno i U qn^is vita 
dileguato dal Caro ■ ìit, f 
/«^..iiere'«aioni di fua otoi- 
■•aq . 161. tkgs- '* l"'" ''"- 
fci doloconOima al Caio • 
21}. Tue l'critiuic • ii6, lu9 
Vita volle fcrivere il Caio . 
■159. * ft$' iS8- 
Guiaifio 1 N. amiciflìino di 
Baolo MantiziOi-cpeicioanche 
4el Caro , zf4 



de' Caddi Montìgn()r« , fue 

fontane in Napoli , dpfcrii- 

te. «I-. *f'S- 

Galera par dieci anai forfe peg. 

gior delia mone rki^^'Vi del 

Caro. ■ " 222 

Qailefe, otasìone del Gallelè . -India, legna d' India, .raro al 

proverbio, ■ {4 tempo del Caio in Italia. Sj 

GaodoUb, On«lipi:e.t t^O^co d^ liutia duotc, a' tempi del Ca- 
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I uftv*iK> lo Icnivc- pKode niog(j«. tSS- 

le, 140 Muca d'Ancona » rome fi do- 

IlchU . magnifica ofpitaHtè ttf»- velK gofeman -a' tempi «lei 

ra ivi col Catodal GaodoW' .Caro. 87 

fo, ddctitta. 19}- «y^- Marchiani , biofìmaii. ijz. 149 

jMliana lingua , dee coKlTarfi Matf-JicEtta, N. Gentildonna TU 

dagl' Italiani, come coKlra»' / amminga. (uo raro e collante 

Tanfi daBliAniichì leloio. 99/ airoie. aio. « (Wf. 

^ / MarriclK , D. Giorgio ' fua qSÌ 

X> tetnrta acccnnita, ^41 

Jianinl, Luca, fuo padre e Tuo 

aio nominai! dal Caio nel 

Csmcàto della Frchcide inav 

vedutamente . tome egli iU 

ce, 105. ■ fcr, 

re , lodata ■ ~ ii« Mafacconl , Giovait-Pietio , Mu- 

Lettele . ufo di Icdf eilc pei- : lieo eccellente . 



««♦ 



Leda • dipinta da Michelangelo 

Buonamitti accennata, }>% 

Lenxl , Lorenzo, lodato, aij 

Leoni . famiglia nobile Jdìlane- ■ 



cbè ioventato . air ^'>"* ''"*' 

ftri. I4J' « /««• 

Lttireila diCefena. jìt 76. gi^ 
Libreria di 6. Lorenzo in F'- 

renze . 9 

Libieala di S. Marco In Veaecia. 
' In etra era un libto MS. dove 

fi vedevano dipinti lutai ^li 

ai^malidi naturale. 



Lione, Giovan Ftancctco , ebbe Mlgllote,^* nobile Fi otent ino. 



Memoria, viene indebolita 
leggere e dallo leriveie. t^o. 
• /«jipMfene roczepet lo piii 
fornite di maggior memoria , 
che lelefteratoi cpeichè. 141 
Memorie 11 fanno in varie sui- 
_fc. ^„ 

« iwpftll citconvicit 



n nafo celebiarilìim 
\- t°- a- «/aff- 
late come fi (fcbba 



Lucimburgo , fua prefa écccq' 



Malfei , SerardiiM, lodato.' ^ 

Magnanimi , fanno altrui bene- 
^o fcma difcgno d' eirerne 
cfeompenrìti • £89 

Mancina , N. Sonetti fatti da di. 
verd in morte di Jel , e fra 
effì uno del Caro. zoj 

Manuzio, ]?aolo, lodato. «,7j. 
< frg, ftudia rinlèttato nella 
eelebtc Libreria di Cefcna . 
?«. Il*, fuo Tello di Catullo. 
,4e. raccoglitore di ottime Let. 
tcic Tofrane. - . , 2)j. 



fua umanità col sano degli 
Altoviti. 2*n 

9 Milano^ lodato, 326 

a«S Minerva, coinè veftita. no 
141 Modeftia fovetchii non è più 
niodenia L 250 

Molza , Cammino figliuolo di 
FtancefcO Maria, perde I' oc- 
cafìone di avere una xicca mo. 
glie. ij 

Molta, Fraitcefco Maria. 6. 71. 
71. 77. lodate . fuo poema in- 
titoUlO la Gigimua . 49. r 
ffS- getghi tra itto e '1 Caro. 
ivi. fiie Stanze-, 52. fuo Te- 
llo di Catullo poflillato dal 
PontanO', la. migliora dal 
Gallico in virtìi del, legno in- 
dico . Sj. I ftg. guatilo quali 
del tutto > loS. maltrattato - 
nuovamente dallo ftelTo ma- 
le . 174. e /è;, fua Elegia ac- 
cennata, ivi . fai perizia In 
fate [inptefe . 184. fu di ga. 
gl'ardi^ìma complciìiooe , ma 
xtfiò 



L:,<,,r,.-^i 1,, GilOglc 



Cosi Notasi lY. 



tettò vìnta ila> difordin 
soE- tnsttcgiato dal Caro col- 
la parola rifinite . 2o6. Tua 
morte . iij. Sonetto dat Ca- 
. fatiteli come pei Epitaf- 



fio. 



2t7 



ni 



Honafter) oon fono a propofi* Olìmpici fuochi. 

IO per viritaivi dranc (eco- Onori, «Dignità . 

iati' 47 cifttto. 

Monte Granato . ficnelkio ivi 
. goduto, e riftóraio dat Caro. F 

. ^. Iti. il Caro muove lite 

alla Comunità di quel luogo Cadotio,-N. eccellente Aichi- 

)iet le pilmlzie del tuo beno- tetto , derctitto , j^i. deflì- 



. ficio 



}ìì 



(fu Monte Lupo, ]La£iello,Scul- 
. tote eccellente . ;i.«/re, 
Monte di S. Manino fuot di 
Napoli , deliziolìlliroo. . 5j 
Monte &UOÌÌ'. 15 

Morello . } nomi di cavai- 
Morcto. ) II. Ì9-19 



- leivire il J>iic_ 

rarmft . ivi . 

Fall . fupnlicio coti eDì ufato 
da' Turchi accennato, zaj. P, 
Attttt ivi 'attttma il MMT- 
tirif di Cefimv Ghrri , ^c/ia* 



Male di bellilìma razza dove 
naiìono. no 

Mtife. voglionv compone fpon- 
tancatnente . i.» 

MaTo , Cornelio t Vcfcovo di 
BUoRto, iQdaco. 29 



Fanureo - da chi bene Imitato . 
K ftmt in. <«r. 1J9 

rapa abboccaTi. coli' Impctato- 
re. iM 

Falche. comedcbbanveltitC. ti 

Fatide. fuo abito - 102 

Farti . poi>oli • loro cofiumi • 
ai» 

Fitagora . perchè non ifcilTcf- 
fe- 141. fua Qyateinlta acccn. 
naiat ni 

PlKura > nel furore fimililtiina 
alla FocGa. !■& fua proprie- 
tà. , ^ JI7 

Fiatone . fuo licoido dato « 
Dìonifio . 



Napoli, fontane ineiTa di Mon- 

lìgHot de' Caddi , defciltte . 

61. t f'gz- abbonda di rpccioiì 

titoli , 99 

di Napoli Cardinale . fua Im- 

prela fpi««ata. 367. t frg. 

Hafaria in Sonetto . )4 

Nal^a o Naicide , operetta gi<H FocOa . fua pioptieta . xij 

cofa del Caio, motto applau- Foetaftil in ogni genere di Fo^ 

dita . do fia , fempre furono in gnn 

f. Natoglia . Abbatla di S. num^to. . te? 

Matoglia donata al Caro dal Poijfilo'> motteggiato. 67 

Card. Farncfe ; a lui motto Fri mina . fotta di giuoco. )~<S 

accet'ta ; e perche . ao» Ftlncipl - difficili ad cfir fod. 

Nizza, vifitata dal Fapa . U diintii nella Ftttora . atn 

Nuova FoeCa. verfi di cflà evi andavano a gara per ottene- 

nun)era de' piedi degli antichi, té If Caro in loi Segtctario. 

non approvati dal Caro . 1*7. joi 

•sii i>u[e nondimeno Ac fece Fiolpeiitì gtandf » preveonrt 



■,n:^n.G00^^lc 
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ntoirtVote VUttawllllwai -fcr- 
lUolit 7-n 



Óuatttniti di Pitacori, ]4i 
Quatcrnitìk della Maicheb Jci 
^afto.cofa fotre. tij 

Quaternità di D. Gioigio Mai- 
ilfhe . !4i 

QuckK , fc ««venga alte Tal- 
ché. >» 
S. Ctaliira . ScMi -S. QnJtuo , 
defcriiia- *JJ. • /^SJ' 



Saiviati , f cancefco , Pittore 
ccccUcnie . Aia dcigjonia ac- 
cennala . 119 

SanfoviDO , H. amico del Ca< 
IO. ajt 

^ASaat'An;;do, Catdindle , di< 
maada a ^iei-lul^i Faineie It 
Caio per Aio Seeretarib . }Oo 

Sapete . core neceliatle a fapei- 
n. 144 

Sa)icT tiDi^j blaHmato . 144 

Sititi. ramigllB lìobilc Milane; 
Te , lodata . xz6 

$clenU , nate dille i^vof 



li 4 



It" 



«(; RicjtnaH , M. Santi , bnon 
Medico di 3«ifi)ft«ato , g":*. 
rifce il Caro d' vna- mortale 
infctinltì. jii 

Komd abbondala «• tempi del 
Cu* di titoli onarifiel . {19. 
Ti fi ufava gran rottigtitzza 
nello fccglicie i Icrvltori di 
tnortiento . jd9 

. Komane gentUdànne . t»* di 
beilMza ita due di loto, de- 
fctiita. 187 

i{ Roin , Kofaerto * lodato . 
34! . 

Rota, Semardinn. fuo'Sonerrft 
in lode del Caio-, fr ri^>oflj) 
di qucOo , acKnn»! . izi'i 

JKublcone , pàlTato di CMilre -, 

Kucell^l , Cofìin» , Iodato . 



aliate con»(tD j che coTa fof- 



%. 



(«lo nenflkito fil amicizia i 

Scrivere in terza petfoiia i coim 

darinatO . ^t 

Scultori, loro privacgìó. %i 

Ser CcfcO, pedMte. it 

SciiJentc. cOfa fignlficalE! pref. 

fo gli E5Ì1Ì . 1) 

Serra Capriola . Seneikio ivi 

poiTeditto dal Caio. ip. 

SeiiaS. Qgirico, defctitta. ijj. 

Sfondiati , Gitframb'atiffa , lo- 
dato . m 

Shntj ITabelhi^ lodata. i)4 

Sìptorif , cioè titoli I pofte in 
ridicolo dal Caro. 22j. fi pot 
fono mefcolare col ^a' nello 
fciivere. Sj7. » /»??• 

Sìnigaelia , di pellìma aria. ;2t 

Siti , ninna lerompleflìoni- . ifT 

Somma . Abbaila di Somma'pof. 
feduta dal Caro . »o4 

^opercliio, Girolamo rRC"*''""^ 
mo Vcn«(aao. 390 

"Speroni , Sperone ,■ accennato.. 
2S]. lodato. ii4 

Spina. faiiiiglia"-RobtIe Milant. 
fc, lodata. ■" ^i* 

Spina, Bernardo ^ veto e fede. 
le Amico del Caro . in 

Spiriti, Giulio, lodato. J05. < 
/ej. f'. a f. }. a tir. i}6. 

Sttaccionl', Commedia del C*- 
iv; £» lai cmninicata al Tat, 
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chi i ma con gran geiofii 
214- lì volle tec'nate in Ko- 
ma. 29?. fu fatta pct iccl. 
ur<ì colà unicamente. ;zi. 
chiefta all' Auioie da' Duchi 
i>eT farla reciure in Urbino, 
iw.non vi fi teciiò. 114 
Strozzati Francefì. fchcizo del 

SttOEzi , N. fua tolta accenna- 
ta . 221. Z24 

di Sulmona Principe . dicead 
che iietCe Svaligiati 1 danari 
delle paghe de' Luterani. zSj 

Supctftizioac d* alcuni Fidati , 
biafìmaia. )o 

Sutti città , mottegiata per le 
gofHIIime lue abitazioni, ift 



OT A B I t r< MJ 

dti Toioia . villa delizìoililitiia 
vicina a Napoli. 57 

Tonavett i luogo Ail l>anubio . 
refò a difcrcsioBc al Duca 
Ottavio Faioefe pM I' Impe- 
Tadore . a^j 

Torquato , nonne d> un cavai- 



lo. 



*7 



Tannilo, Luigii lottalo, lig. 

amiciilimo is\ Cato. 342 
Taffo, Bernardo, fuo pericolo 
r pjeli mogli- " "' 



lodaco 



2 [9 



Templi deirOnofc e della Vir. 
tu, perchè contingui preiTb i 
Komani . 207. cl^ li poiialte 
per Imprcfa . a*S 

Teocrito, fua bella defctJzione 
di Venere e di Adone , accen- 
nata , JlJ.t feg. 

Tet^e perfone ufatc nelle fcnt- 
tute > riprefc . 27* » f'S- 

Teichio d' afino, da chi adope- 
rato in vece di lettera. 145 

Teuio Egizio , di che fi glo- 



ianè . 



141 



Tilefio, N. lodato. 
Tivoli, tartari bianchi lì ritro- 
vano In una caduta d' acqua 
di colà . 64 

Tiziano, amico dei Cato. 251 
dtUa Tolfa montagna, defciit- 
■ la in un Sonctio. 19 

Totomei , Claudio , lodato . 1Ì9. 
2J9. volle congiurare centra 
i titoli a SiptùTk ■ i*> . 



Tiibolo , N. eccellente Scu1l_ 
re. 7;^ 9S. ip6. . /.?. 

Turco, fuo panaggiO] accennaa 
to. F. Pali. 



Valentano. fue bellc.ftiade ae- 

Varchi^ benedetto) lodata, fj, 
194. 20Z. dblldetato. ivi', (li- 
molato a laudiate . 214. fuoi 
fctiitt accennati . 215. dife- 
ro da "a. li. 251. diligente 
n<5llo fcriveie agli amici . 66 

Vafari, Giorgio, littore eccel- 
lente, fua Vei "" "" 



267. fuo Comnientatio degli 
Arteiki dei difegno, lodato . 
^o^. da certuni tenuto più pet 
ifpcdiri»o , che per eccellen- 
te, nella pittura, 3:6. U Ca- 
io defidera un' Opera nota, 
bile di fua mano . ivi . fa , 
Poeta. jiJ 

dit vaflo Maichefa , fua Qua- 
temiti in Milano che cofa 
foffe . j I s 

Velletri , perchè detto /»(iia , 
4S. negromante di Velletri . 74 

Venete . fiio veftitO. 101. e fer. 

Venere , che f^ce cena burla 
al Card, di Ccfis , accenna- 
la. 267 

yenere forgcnte dal rnaie, pit^ 
tura eccèllente di N. M. }i9 

Veneziano Zccchicta (ondotio 
in Roma dai Vtpa con 6oo< 

A fciìdì 1' anno , non ilefce . 

Verrazzano, N. Gtt^rafo. 15 
Vei» 
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